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ALLILLVSTRISS- 

MO Re, 

ET R E V E R. S I G. 

Et Fattone Colendifs. 

IL SIG. ABBATE 

GIO. FRANCESCO 

SORBELLÒNJ 

n ; 1 

Goucrnatore dignifs. di Fermo. 

Infinito dcfidc'- 
rio, che babbi a** 
mo Tempre cena 
ro di palefarfi al 
Mondo quei de- 
uociffimi feruico 
ri , che viuiamo 
già molti anni fono à V.S. Illuftrifs. 
fi e trattenuto, ne Tappiamo con qual 
freno di rifpetto,fino ade(To;neI qual 
tempo fatto egli impatientc di più 
lunga dimora , fortemente ne fpro- 
na ali’cfiTctto da noi bramato , ^ 



^pinitQ^ E ccrco,chepm dcfidera- 
tò mczo per affegiiire in parte il no- 
ftrojntento, non puotcuamo noi for 
tire di quello ne porge la prcfence 
Opera del Sig. Torqvato Tasso; 
la quale per clTeré parco di chi fii fcn 
ia verun dubbio il Prcncipe della 
Tofcana Poefia , haucndola noi in 
quella noftra impressione adornato 
degli Argomenti, de’ quali fù giudi- 
cato in gran.parce bifogncuole,hab- 
biamo (limato bene di rimandare al 
la luce fegna^ca in fronte col nome di 
V.S. llluftrrfjitnà ^come ficurifsima 
fua fcorca . Né accade, che fi diffon- 
diamo à dimóllrare la profondicà 
della dottrina, rirquificezza de’ con- 
cetti , &: ralcezzà dello ftile, ,che in 
quello Mondo già dalla Diuina Sa- 
pienza Creato , hor ricreato, 
per così dire, da più che humahó in- 
ccllecco, in ogni parte fi febrge; fen- 
do ciò càrico anzi d’Oratòri , òhe di 
Librari; &c douendo fofficiencertiteh-* 

te il 


. rcilfol nomc di Torqvato Tas- 
^ so certificare gli ingegni, che non 
fia per infino al giorno d'hoggi com 
parfa in luce Opera di Poefia j che 
da quella non venga dr gran lunga 
aiianzata, auanzando anche l’/\ ut- 
f torc in effa fe medefimo. llche può 
noi perciò afsicurarc., che ella deb- 
bia gradirei V.S. llluftrifs. &corae 
frutto della più colta pianta , che 
adornalTe gli horti di Parnafo , bù 
come tributo di quella feruitù,chc 
noi con efiblei teniamo ; non in- 
tendendo però di feemar per l’vn 
canto gli oblighi, che profcfsiamo 
di douerle, come ne anche per TaU 
tro d’accrefeere Iplendorc al fuo no- 
me , ilqualc con Tali delle più fegna- 
late virtù fc ne và feorrendq il Cicr 
lo della vera gloria . In cui fpec- 
chiandofi V.S. illuftrifsima , ne’ ch 
coli di Pontefice , di Cardinale , di 
Generale di Santa Chiefa, & d’al- 
tri maneggi principali così tràTar- i 

Y ' a 3 mi. 


mi , come nella pace da* fuoi Prc» 
deceflbri e mericaci , e pollcduci , 
non dubita punto di non aggua- 
gliar loro nelle dignità , (ìcome già 
co' meriti gli auanza . Lafeiamo « 
che V. Sig. llluftrirsima ùa dotata 
di tutte quelle parti , che in altif- 
fimofoggetto fogliono ammirarfi ; 
& che ella cosi con la maturità dei 
fenno congiungendo la profondità 
del giuditio , come con Tintegricà 
della vita la dolcezza de* coftumi 
fi renda frà gli huomini riguarde«> 
uole j cofe tutte , le quali ponno 
(limar fouerchio il teftimonio del- 
la nofira lingua ; hauendone la 
tromba della fama , quegli ho- 
noti, à i quali ella è fiata con fom- 
ma lode promofia dalla Sede Apo- 
ftolica , éc il Goucrno , che adef- 
fo particolarmente tiene in Fermo ; 
certifsima caparra à lei di quelle 
maggiori eminenze , che le và Ro- 
ma preparando , c ficurifsima fpc- 

f2Bn 


/ 


ranza al Mondo di vederla fiibli- 
xnaca à ^ucj fupremi gradi , che 
per indubitata meta le prefcriuo- 
no le (ue nobilirsimc qualità. Tra 
le quali la benignità» &: la gentilez- 
za ficome noi già con ftrin fero ad 
cffcrle feruitori , così adeffo n’afsi- 
curano di arditamente comparir- 
le auanti con la dedicatione deU 
l;Opcra prefente . Infiemc con la 
quale' augurando dal Ciclo à V.S« 
Illuftrifsima ogni meritata , de- 
Cderata grandezza , con la douuta 
riuerenza fe le inchiniamo. 

‘ Di Milano à* 29. di Genaro i^oS* 

Di V.S. Illuftrifs. Se Rcuer.®* 

« « • • * 


Humiliflimi feruir. 

" Girolamo Bordoni , & Pietro 

' ^ Martire Locami. 

a 4 


TAVOLA 

. peli? coiè^più notabili nel 
Mondo Creato. 


Cque quali pam foprai Cieli ^ h 
che effetto. 34 

Acque conferuare gli altri corpi 
daW ardore del fuoco, j d 
Acque per propria natura correte ai bafp ^ 
carte Cx 

Acqu'é quali pano di nocumento & quali fa» 
lutifere, 6^ 

Acque tutte ritornare al mare , da cui hanno 
'principio, 

Ac qua ne II a fna raunàn^a, & dmiponeraf 
fomtgliata al fuoco all'aria, ^ 73 

Acque per commandaménto diurno diùenirfe 
conde. 13S 

Acqua perche conuenga à i Pepi, 161 

Adamo per qual pne fojfe poHo da Dio nel 
Paradifo terreflre. 3 1 1 

Adamo trapredtfce il precetto diurno col man 
giare il frutto deW Arbore della SeienzA, 
carte 313 

Alcione tranquillar al fuo partorire le tempe- 
re del Alare. 152 

. AUp 



TAVOLA. 

^leffandr^ Ma^no ritrattò da Fidia fottkt, 
faccia verfo tl Cielo , & perche 301 

jimor vtcendeuole ne* bruti , majfime tra i 
padri, & i figlifiolt. ‘ 2,38 

Amore efferepotentijjimo cos) ne* bruti , come, 
ne j^U huomini. 242 

Angeli , & loro creai ione , fecondo l*opinione 
di S SS r egorio NaTfanz^eno , 20 

Angeli y loro cognitione , & beatitudine, 2 9 
Anima; parte agente di lei creduta Dio dagli 
antichi, 128 

Anime accrefcerfì del continuo in Cielo per 
mé^o del Battefimo . 138 

Anima fenfhiua fe fia nelle piante , ì 
Anime dell'huomo effert trè,dr fortire diucrf» 
luogo in lui per proprio albergo , 3.04 

Animali hauer hauuto il nome conforme alla 
propria natura, 314 

Anima dei bruti fé fiàl*ifle(facon quella del~ 

f)f •' 

/ hHOtno. 225 

Anima de* bruti che co fa fa fecondo varie opi 
nionide* Filofofi. 22^ 

Ammali tutti fittopofli per voler diuino ah*^ 
imperio dell'huomo, 25^ 

Animali velenof non' arguire puoca prouiden 
\ainDio, z ^6 

Animali veleno f non apportar nocumento ai 
l*huomo confidente in Dio, 257 

Animali baflar di di quante fpetie fèneritrq- 
nim» ... 

» s 




TAVOLA. 

jtmmali baflardi non confeguire lunga fìe- 
ceffionCy & perche* 

jinimadelC Huomo non formata da alcuna 
delle cofe create , ma pura da Dio, 3 00 

jinima dell' H uomo non effere parte dell'tftef> 
fi DiOyCome alcuni penfarono, 3 00 

jinno diuifo in dodeci me fi da* Romani 
da* Greci, & in dieci da Romolo, 140 

jinno variar fi fecondo il corfo del Sole, 1 40 
jépi, & loro natura; paragonàfiad vna Repu 
blica, 2 

jiquila pronai fuoi figli al Sole , dt* perche^ 

^ 95 ’ 

Ardore dii Sole temperato da Dio . 115 

Arte humana imitare nelle operar ioni la Di* 
ulna, ^ 15 

Aerologia giudiciaria confutata, 45 > 

Atomi) & altri animali nafeenti da* corpi pu 
iridi in qual effere fo fiero creati da Dio, 
carte 258 

Augelli quali concepifeano fen^a partiapatio 
nedelmafchio, ^ 1^6 

Augelli var^ nodrirfidi vario cibo, 1 84 

B. 

B BlleTffa deir anima no [ha contaminata 
con la Cólpa del peccato, 27 5 

Bombice yfua naturale fimbolo della refurree» 
tionede glibuomini, 15)9 

Ca^ 


T A V O L A. 


C. 

C Amelo ricordeuole delle ingiurie , para* 
gonaji airhuomo vendicatore, 1 17 
Cane^ fua acutetC^a^ fedeltà , & gratitudine. 

carte- 145 

Cane in Antiochia cono/ce , e difcopre l^vcci* 
fi re del proprio Signore • 24^ 

Caos che cofa fia, 1 4 

Cauallo, fua gloria^ fjr alteriggiaivienepofpo* 
fio all*Afinello . 148 

Cerua accorta nel partorire; natura del ma* 
fchiOy& della femina, 245 

Cerua allattare i figli con quatro mamme . 

carte 240 

Cicogne pietoje nel prouedere à $ loro padri 
nella vecchiaia. 181 

Cielo creato auanti al tempo. 1 1 

Cielo creato fenT^ ornamento. 

Cielo Empireo e fiere tutto luce, 22 

C ielo Stellato afiomigliato al luogo ,doue era tl 
candelabro, 28 

Cielo Stellato i fua cr catione effètto , efr nome . 

carte 29 

Cielo Empireo , & altri che cofa fiatto. 3 1 
C iel Crifiallinoy efi fua prodottione. 3 4 

Cielo, Jua figura, ornamento, moto, efr parto* 
mento. 

Cieli varij nel cor fi muonerfi con moto centra 
rio al primo mobile • 139 

4. ^ Cie k 




T A V O L A.' • : 

Cielo àtuifo in cinque T^ne diuerfe tra. loro di 
qualità, iij 

C$eli , & Pianeti fermeranno illor corfo nel 
: giorno del Giudicio, 197 

Cocodrilo , qual fìa la fra natura , nafce nei 
: Nilo, 2j7 

Coltura d^lle piante ejjère varie Jecondo la lo» • , 
ro varianatura, 102 * 

Comite non e[fere Stelle i &che cofr frano, 
carte 130 

Cometa regia non durar lungo tempo , neap» 
parine in ogni clima , & ejfere fempre no» 

. eieuole, 132 

Concetto nel ventre della Jldadre perche fra 
hor di mafchioy ó hordifemina, i6% 

Conditiokide i tempi preuederfr davarij fe^ 
gni della Luna, i j 2 

Cornici fpargere il [angue per difsfa delle Ci» 
cagne. ipo 

Cornici alleuare feueramente i propri^ parti. 

carte 1^6 

Creatione del mondo \ qual fra il fro fine . 

carte 8 

Croce , fuo frgno formate in Cielo da Dio , 
carte 43 

, jipparfo àCoilantino Imperatore notato da 
glt Egittq , & figurato nelle quatro parti 

deli t^niuer fio, 46 

Cuore dell H uomo^ in qual parte di lui fra , efr 
V frrc fonte del [angue ^ 303 

... Die 


Lioogll 


T A V O L A, 

D. 


D io e fere vn filo, non molti, come vollero 
i Greci. G 

Dio creatore del tutto. 7 

Dio non e fere cagione del male della colpa. 

carte 1 8 

Dto non e fere fòttopoflo al mancamento della 
luce,comeil Sale . I4j[ 

Dio creò neU'efere perfetto tutte le cofi . ' 
carte 16 i 

Dio prefe con figlio da se me de fimo nella ere a» 
tione dell' H uomo . 272, 

^ In ciò fi dimoftra il Adiffero della Santifi 
fima T rinità , ^ viene confutata la maU 
uagità de* Giudei in non confe farla . 


Carte 


272 


Dio doppo la creatione di tutte le cofi ripoja^ 
re nel fittimo giorno . 28^ 

Dio non volle ripofare in alcuna cofacreata^, 
fuor che nell' H uomo . 2 87 

Dio /piegherà nel Cielo la Croce nel giorni 
del Giudi do. 297 

Dio non hauer introdotta la morte nel Ji 4 on* 
do, ma il peccato d'Adamo. j t $ 

Donna formata nel Paradifi terrePlre dalla 
cofia ddl'huome* ^ .315 




Eie- 
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TAVOLA. 


£. 

E Lementi cjjire mifchiati\ varie loro qua» 

Ut ài & tranfmutationi . 8 1 

^eclittica che co fa fia , da lei non vfcir mai il 

Sole. .14+ 

JEccliffè del Sole paragonato al mancamento 

dello fplendore di fortuna, 145 

Elefante , & fua Natura. 1 5 j 

Elefante come vcn^a prefo dd cacciatori; fèr» 

•ueà portar fuldorfo torre d'huomini nello 

guerre. 254 

Elementii ^ loro diuifìone. 1 5 

Eufrate fiume i onde tragga l'origine; per doue 

‘ [corra, 3 08 

/ 

F. 

F EnicCi fua natura , luogo doue habitay ro» 
go, morte , & rinouatione, 100 

Eenkt fimbolo della refurrettione di Chrifto • 
2op 

Eiume del Piacere fcaturire nel P aradi fo ter» 
' reftre i & diuiderfi in quatro altri fiumi» 
carte 307 

Wluffoi ^ refluffo del Alare che cofa fia. 64. 

Non efitre vm forme in tutti i luoghi , 6 5 

Wttoco yfua natura farà dimfa nel gtomo del 
Ciudicio» 121 
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tìan» 


TAVOLA. 

€. 


G Ange hauer princifio ntt T 4 r 4 difoter^ 
re li re . fue qu Alita . J 

Ctorja portato Jaluo nel ventre etvn 
Niniue, 

Giorno pritno della Creatione cerne termirtA- ^ 
Giorno col fettuplicato giro compire lafettima 


na. ' 23 

Giorni , notti variar fi fecondo ilcorfo del 
Sole. 141 

Granchio con qual inganno prenda la Conca 
Marina. 169 

Paragonato aW H uomo infidiat ore. 170 
G ru€i (fr loro vigilan'^. 1 89 ' 

Giudicio finale , | 


H. 



i 

ì 


H Edra nata, & firpeggiante tra le corna j 

d'vnCeruo, 240 | 


Mere fi A reprouata intorno alla Concettione 
della Beata Fergine , con l’efiempie d*alcu^ 
nipefci, 197 

HumiltàgraditadaDio. 150 

Huomo paragonato al Pe/ce. 177 j 

H uomo con Tefiempiode' gli augelli deue le^ 
darDie, 181 . 
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TAVOLA. 

Huomo fiAturalmctJte abhorrire le in fermio 
tk, ■ -25 5 

Huomo creato fu^eriore a tutte le cofe da Dio, 
carte 275 

H uomo col peccata di Re fi fa fehiauo de 
'jfettiy eh" del DUuolo. zjS 

uomo fomi^liante kDio , 270 

Huomo come f offe felice , mentre e^li era nelle 
ffato à!innocen\a , 277 

H uomo infelice doppo iltrafgredimento del di 
nino precetto. 275? 

Huoma etiandio doppo il peccato hauer ri- 
tenuto l'imperio fopra tutte le fere . carte 
119 - 


I holatri delle Stelle hIaJimatK 44 

Idolatria de gli antichi riprefa circa Vado- 
rat ione di varij animali. 263 

Idra di fette capi apparfain fogno k San Gio~ 
uarmi, 244 

JnCjornanone di Dio nel fino della Be^a Ver^ 
gtne figurata nella congtuntione del Sole,dT 
della Luna . 119 

Ingordigia de* Tefci ajfemigliata alPingor- 
digta d^e gli huominì, 

InFtabilitk della Luna raffio migliata allerte- 
^ À gli henori terreni, i zG 

Int elltgenfie effiere infiìute^ loro officio . . .13^ 

La- 


i 
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TAVOLA. 

L. 


A 


L jéghi MHtrJt con le loro conditionii&pK 0 
prietà, ^ 7 ^ 

Leone, Jua natura , magnanimità , e ferocia . 

carte ^^9 

Leone di che cofà fi moftri timido, 230 

Leone ffa con gli artigli del proprio figlio vc^ 
. cifa muore nel parto, 251 

Lodi fi danno continuamente k Dio da facer- 
doti per lo beneficio della creattone del 
Afondo, ' ,310 

Luce e fiere ffataauanti alle tenebre, ip 

Jjtce corporale, /ùacreationCiefiètti ,&lodi , 
carte 2 1 

Luce approuata da Dio, 22 

Luce fiparata dalle tenebre , 23 

Luce effire fiata creata inanTf al Sole , alle 
Stelle, 

Luna non effire fredda , .128 

Luogo deli*elemento dell'acqua douefia, car^ 

78 


te 


M. 


. 

« 4 


M Ale della colpa non preuenirda Diél 
& ciò ch'egli fia, ' 

Afare non trapalare i confini preJcrittigU 

da 


TAVOLA. 


dà DÌ9, 


JO 


Aldre, Suerfità de' fuoi fini, 
A4 or e non effire mai quieto . 


Mare effire vn filo, & tutti i Mari congiun^ 
gerfiinvno. 79 

Mare per quai ragioni approuato da Dio , 
carte 84 

Materia del Mondo non ejfire eterna , 1 5 

Materia del Mondo creata infieme con le for 
me, 14 

Materia delVf^niuerfo preparata inanzàalla 
difimtione delle fue parti, 50 

Materia de i Cieli , & varie opinioni di lei , 
carte 5 5 

Mente humana non cnnofiere fi medefimA 
' participatione del lume Suino , 

carte 17 i 

Mente Inumana s'aqueterà ne* fuoi pen fieri, ^ 
ni nel giorno del GiuScio , 198 


’Adon fiere vn filo, non molti , come volle^ 
ro alcuni, 31 

Mondò doppo le Jue ruine nelVincendio farÀ 
-da Dio ridotto à miglior forma , 

Morte SChrt fio accennata nell' Eccltfie del 
Sole, 145 

Morte S C bri fio figurata neirhuomo , & in 
che maniera, 288 

Mofiri perche tali fi ano prodotti . 261 

Moflruofi parti nati diuerfamente indiuerfi 



duoghi. 


2(j2 


Mo' 


TAVOLA. 

Mfiftri qtidi fojfero da gli antichi creduti vf- 
ri animalt, 1^4 

Aioflrie^eret albera euidtnti ftgni delle mi- 
nacele diui/ie. 

Varie opinioni de* Filofofi interne alla lore 
generatione, e .66 

Jtduli » & mule concepirfi dal congiungimen- 
to di Ti aria fpetie et animali: non ejfere fla- 
ti creati da Dio» 1^5 

Jn quai parti del Adendo in maggior espia p 
• ritrouino, 267 


N. 


N one, che cofa fia» 111 

Natura perpetuare tutte le fpctie d ani- 
mali nel proprio efjere» 119 

Natura infogna à* Bruti certi prefaggi de ifn - 
turi tempi. 153 

Nature numerofe ne* concetti ejfert fpejft voi* 
te moftruofe ne' parti. 1(>4 

Nilo trarre l'origine dal Paradifo terreflre ^ 
fue qualità, 507 


O. 


O Vere di natura effere opere di Dio , 7 S 

Or fa, fua natura, ferocità j & come ab- 
helUfcai Juoi parti. 231 

paolo 


' ' TAVOLA. 

* #• 

P. 

P Aoto (anta non tffere ^Imo ofFefò da fer^ 
penti velenoji, 2 57 

Pardo yfua natura , affutia nel predare aU 

tri ammali. 2 ^ i 

P aradifo terreflre qual pa , & doue pa : affe^ 

gnato da Dio per allargo al primo Padre . 
Carte ^ 

ParadtfotepreBre paragonato aW anima no- 
fira; dt" ifuoi quatro fiumi alle quano Vir- 

Pefci perche non fauellino, dt il loro fitono co- 
me fi formi. 1 52 

Pefci, df* augelli in che fomiglianti, & in che 
non . I g2 

P ianeti diuerfi , ^ diuerfe opinioni circa il lo- 
ro nafcere, & tramontare. 14^ 

Piante diuerfe , d' loro diuerfe qualità. 

Piante del P aradifo terreflre hauer fenfo , df 
mento Jecondola credenzjt de gli Heroi, 
carte ^ j.j 

Polipo^ fùa natura, dr affutia. j 70 

P ontef raffomigliato à Dio,& à Mose. 1 1 4 

Prencipe non douerfi partire dalla diritta fira 
da della Virtù. 1 44 

Principe della er catione del mondo quali', 
carte j ^ 

Proni den^a di Dio eguale nelle co fe grandi idr 
tjclle pkciole. 234 

^ Ri- 


T A V O L A. 

Jl. 


ì 


R Ipofo determinato da Dioà tutte lecojh 
nel giorno del Giudicio, iji 

Rtpofo delle menti nel giorno del Giudicio/fa^ 
rà iìntelligenlla di tutte le co/è , (^* la gra» 
tiadi Dio. 298 

Roma deHrutta da* Barbari toH fuoco. 29 j* 
Romartfortacol Pontefìcato di San Pietro, 
carte 

Rondinella diligente nel curarei proprij par- 
ti. i<?z 


S. 


S ylnti.ò' hean bar a» no nel giorno del Giu- 
dicio la gloria conforme al merito. ipG 
Sole come dijfomigliame alla Luna , ^ come 
entrambi dipartiti al giorno alla notte, 
carte 1 2 1 

Sole^dr Luna a/fomigliati alle due parti del- 
Panima noftra. 127 

Sonno y ò' voce fe fi ritroui ne i pefci , & in 
quali. I ^4 

Stelle non mutar, qualità per mutatione di luo 

.^ 0 - ^ ^ 47 

Stelle non con/lringere , 0 nuocere. 48 

Stella comparfaà i Magi ejjere opera nuoua 
di Dio, 133 

Stelle 


X 


TAVOLA. 

Stelle nm nodrirfì di cibo terreno , come aIcu^ 
ni di già penfarono. 13} 

Superbi deuono Muffare l' orgoglio col rmra* 
re U tcrra^ di cui fon nati, 301 


T. 

T Empo creato ìnfìeme con le cnje fin/ìhili. 

carte 1 1 

Tenebre quaifojfero , prima che fojfe creato il 
Sole. ' 17 

T erra qual fojfe prima d*ejfere /coperta» 7 1 
T erra perche chiamata Arida. 80 

Terra s'habbia l'anima conforme all*opinione 
de gli antichi. _ 121 

Terrai varie Jue forme fecondo varie opinio~ 
ni. _ 227 

Tigre fiume ond'habbia principio, perche co» 
s) chiamato. 308 

Tortorella viuere folitaria doppo la morte del 
r compagno. ^ i <?4 

T rinità fanti ffima figurata nelle tre potente 
'dell'anima» 373 

y» 


V Angelo fpiegato con la metafora del 
Mare» 1 77 

Varietà della Luna ejfere gioueuole , anzj 
chedànnofa» 128 

Via 





TAVOLA. 

J^ialattea^che finfecondo varie opiniom, i 
Vipera muore vceifa da propr^ figli nel parto. 
Carte 

Voler dell Huomonon e fière fottopofio alltn^ 
finente de' pianeti, 41 


Z odiaco, p40i dodeci fegrti , dr altre figtt* 
receleìh, 

'' ' i 

11 fine della Tauola^. 
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‘ D E L, 

MONDO CREATO 

DEL SI GNOR 

TOR OVATO tasso 
Giornata Prima^ , ’ 

» f • 

Nella quale D.i o, creò il Cielo, & Ijj 
tetra, & la luqe, & la diftinfej 
dalle tenebre^ . 
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A R G O M E N T O. 

, \ 

Atrarinnocàtione I. alla Sani 
tiffima Trinici ,.one di quella 
rpiegailmiftero; propone i. 
volercantarc della creation^ 
del Mondo , 5;^. del tipofo 5 . di Dio do^ 
pò quella , & alTegna ilfiae, 4. perche 
I -il niuoua à tal imprefa. Principia, laj 
uarrationc dicendo e(Tere>n folDio, 
6^rcproua (>. la mulriplicità de’ Dei : 
Dcfcriue 7. reternici della diuina Sa,. 
.p!cnza,ft^ come per eflfa fu creato il 
tutto . Manifefta il fine della cteatio-p 
I OC eucrc la didlifioncp. della bontà^ 6c ^ 
3 A la 

r 



t GIORNATA / 

la manifeftationc t o. della gloria di Dio; 
lecofe i;. ii. fenfibili infiemccp*! tcni- 

f >o cflTcr ftate creare , & prima 15.il Cie- 
o,* Reproua l’opinione 14,1 5’.i^.d*alcu- 
ni, cicca i Principi; della produttione del 
Mon,do;la materia 17. non edere eterna, 

& effer creata 1 8. con le forme. Acennau 
ip. il Caos. Dichiaralo, che Parte hu- ! 
mana optando intorno alle cofedreatc-», I 

imita Parte Diuina. Diftingue ii.iquat- •( 
tro elementi: Defcriue 11. la terra nu« > 
da, & coperta 25. d’acque, •& il Cielo 14* . 
fenza ornamento. Infinnaij. qnaifuf- . 
fero le tenebre, & gli abilfi . Dice Dio 2^. 
nonedercaufa del male della colpa, 
che cofa 27. fia tal male , & in cui 28. fia, 

& da cui 2p. prouenga.Dimoftra 30. che 
la luce fù manzi aHe tenebre, 3 1 . qua- 
Ic.Ponelacreaiione 32. degli Angeli fe- 
condò Topin. di S.Greg. Nazianz.Palefà 
la 3 3. produttione dellaluce corporale,! 
fuoi 34.effetti, & 3 j. 3(J. encomi;, &ch - 
ogniluce 37.prouiene dal Cielo Empi- 1 
tco,ch erutto 38. Iuce,&chefuappro- j 
nata 3p. daDio, &la ruafeparatione40. 
dalle tenebre , Manifeda 41. £nalmence 
come hauede termine il primo giorno* 

Se come 42. per il fettuplicato giro di 
quello fi compifea la fettimana; infinua 
45* molte lodi di tal primo giorno; & al- # 

lu- " 


P R I M Ai [ > i 

Iudc44.al giorno deircrcrnitj, àcuicf- 
forca douer noi afpirarc » 


furio: 

Diuina imago al tuo diurno effempio 
Eguale *, e lume pur di lume ardente : 

E tu, che d'ambo fpiri, e d ambo fplendi , 

O dt gemina luce acce fo Spirto, 

Che fe pur facro lume , e facra fiamma^ ^ 
Q^fi lucido riuo in chiaro fonte, 

E vera imago ancor di vera imago, 

Jn cui fe flejfo il primo efempio "agguagliai, 
( Se dtr conuienfi ) e triplicato Sole , 

Chel alme accendi , e i puri ingegni illuflri ? 
S anto don, fan to mejfo , e fanto nodo, * 

Che tre fante perfine in vn congiungi : 

D IO »onfolingoJncuifaduna*hutto, 
Che n Varie partipoi fi fiema , e fpargei 
T ermine d’infinito , alto confilio\ 

E de L’ordine fio : Diurno Amore , . 

Tu dal Padre, e dal F iglio in me difendi i 
E nel mio core alberga ; e quinci, e quindi 
Porta le grafie, e'nfpira i finft, e i carmi ; 

P ere h io canti quel primo , alto lauoro , 



Padre Eterno 

Eterno Figlio, e non creata 
prole. 

De l immutabil mente vnicù 


AD R E del Cielo , e tu del 
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4/ GIORNATA 

C^e da voi fatte , e fuor di voi rifplendt * ^ 
Afarauigliofo , eH magi fiero adorno '' ^ 

Di queflo alhor da voi Creato Afondo 
hi fei giorni difilato , O tu C infegni , 
^he*n vn fol pùnto chiudi i jpatij,e*l corfiy 
Che per obliqùé vie fempre rotando 
Con mille giri fà veloce il T empo. .i 

J Piacciati anco ^ , che deltuo foco à Paura '* 
Cànti'l fet timo d) fraue yC dolce y * 

Ripofo eterno^ in cui prometti , e rendi 
Non pur fedi tue ènti, e giòia y e fefta\ 

Afa di breue , terrena > incerta guepra 
u4lfin certe là su corone, e palme , 

£ trionfo celefiè . O pure intanto 
Quefla quieté'y in cui m* attempo, e piango 
( Sequieteequà giu frdlpiantOyC Pira ) 
Somigli quella , à cui n*inuita,e chiama 
DHnf allibii promefia alta fperanz.a , 

Ch*al fuori dfeternagloriail cor lufìnga, 
T^ule caponi k me del nouo Adendo ^ 

Rammenta hoÌTOfli Prima Cagione Eterna 
De le cofe create innanzi al giro 
De* ficólì volubili ,e correnti, 

E qual pria moffete,cui nulla tnoue a' > 
Afotor Superno, a la mirabtlopra ; i 
Già nouijjìma efierna ^ homai vetufia, ^ 

Che tutto adunale tutto accoglie in grembo^ 
E [erba ancor le prime antiche leggi, 
Afentre rifplende pur di luce, e d'oro, 

E di vari colori, e varie forme ■ ■ \ 

k \ • « 
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'Mirabilmente figurata a {enfi, . ' 

Dimmi^qual opra albora^ò qual ripofi 
Fojfe ne la Diurna , e Sacra Mente 
JttquelePeternitk felice [tato, 

F*n qualignotaparte ye'n quale idea 
Era l'ejfempio tuOyCelefle Fabro, 

I Qt^ndofaceFH a te la Reggia , e*l T empio, 
j 7'«,c heH fai^tul ritte la:e chiare , e conte 

Signor iper me fa L' opre d modi ^e Farti, \ 

S ignor,tu fe* la mano, io fon la cetra, 
Laqualmoffa da te, con dolci tempre 
Di jfòaue armonia, rifuona ; e moloc 
D'adamantino [malto i duri affetti , 

S ignor, tu fe* lo jpirto io roca tromba, 

S on per me ftep a la tu a gloriai e langue, 

S e non m'injpiri tu , la voce,e'l fuono. 

Tuie tue marauiglie in me rimbomba , 

S ignare: e fia tuagratia il nouo canto; < 

Ter che non pur s*afcolti in riua al Tebro , 4 
I u4l belS ebeto,à l'udrno, al Re de' Fiumi , . 

1 u^l Mincio, al Brebo,al Ren gelato, à i'ifr^y 

I Ma doue'l Nilo i fuoi vicini afforda : 

j E quei, che fa piu [ordì errore, e colpa, 

I Defla per tempo, ò tardi a* [acri accenti, 

T ria che face jje DiolaT erra,e'l Cielo, 1 
Non eran molti Dei , ne molti Regi 
I DiCcordi al fabricar del nouo Mondo, ^ 

1 Ne [olitarioinun filentioeterno 
' Jn tenebre viuea fi L Sommo Padre , • 

Ma col [ho Figlio , e col Diuin fuo Spirto 
, \ i ' ‘ ^ 5 J» 
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6 GIO'RNATA 

Jrt se medeftmo hauea la fede, e* l regno ; 

De' Juoi pen fati Mondi alto Monarca, 
'Perch'opra fu'l penfter diuina , interna , 
JNe d'huopo à lui facean le ]c hier e yè l'armi '% 
PJe teatro à la gloria , in cui rifplende 
Solo d se fteJfo,eparte altrui s'inuolue . ^ 

Manarrarnon fi può y ne' n [patio angufio 
Cape de l'intelletto humano, e tardo , 
Come'n se fleffoj e dtse flefio il Ferho ' 
Ceneraffeah eterno ; e'I facro modo ' / 
Di fuaprogenie\el'ineffAbtl parto 
Del Cuo Figliuoly che'n maeftà fuhlitne 
se mede fino adegua affi fi d deffra . 
é T accia l'antica homat Grecia bugiarda 
Là progenie dt CeloyC di Saturno , 

L de' cacciati Dei le tronche parti ; 

E i Giganti y eì T itani al fon do auintì 
De la 'T artareay e tenebro fa notte\ 

^ E gli vfurpati figgi , e'I figlio ingiù fio 
Contaminato dal paterno oltraggio ; 

E quella, che dal capoei fuor produffe , 
Dèa fauolofay e con lo feudo, e l'hafta, 

E con Ofiriy e co'l latrante j4nubi, 

7 “ accia i fuo' moHri il tenebro fi Egitto , 
Che d'antiche men'lfogne il vero adombra ^ 
Offin'e degno) il chiaro fuono afcolti 
7 Di lei y eh* V feto da la Diuina bocca 
De l* Altiffìmo Padre inanti al tempo 
De le co fi create; e fico alberga 
D'antica eternità gli eccel fi monti : 
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Trimo^emta [ua ne l'alta luce 
ui cui la mente humana a/pira indarno « 
• Quejla nata di lui figliuola eterna 
S empre fu fico, e' l raggirar de' lufiri 
I^on Ve vicino , o l variar de gli anni , 

E non erano ancor glt ofcuri abijji , 

I^e rotto hauean la terra i primi fonti i 
Q^uandofìt conceputa ,eV erto giogo 
dSJon alz^auano ancor Pirene, ét u^Ipe , 
Offa, Pelio, Olimpo, e' l duro Atlante^ 

0 gli altri monti, e da l'aperto fianco 
JNon correan ondeggiando al mar i fiumi 
Da le quattro del Mondo auuerfe parti , 
Quando lei partoriua il Somma Padre , 
Seco era alhor, eh' à ciechi ahijji intorno 
Egli facea lofeuro cerchio, e'I vallo . 

S eco era alhor , ch^n Ctel le Stelle afifijfi , 
E V acque fue librando appefi in alto , 

S eco era alhor , ch'à l Ocean profondo 
T ermine pofi, e di e fue leggi à l'onde • 

E quando et collocò de l'ampia terra 

1 fondamenti era pur fico à Vepre , 
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Seco il tutto formò di giorno in giorno^ 
Qj^fi [cher^ando; e fu l'oprar diletto • 
Ma quefta fatt'hauea l’aurato albergo 
Di chiare Stelle , e d'oro adorno, e fparfo , 
Ala creata fapienna, e’n parte 
Lei de l’eternità felice, e lieta . 

Ma qtiel albergo in di (tifate tempre 
per fua natura fi tra/muta, e cangia: 

A ^ Emi 
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£ nel fiiouariar già qMafi algente ' A . 
Tur diuerrebbt,ottenebrato in ^arte\ • s. 

qual caduca, e ruinofamole ^ \ 

Vactllargià patria ;però s'appreffa, 

JE giunge à lui ,cheglt e fif legno, e'I folce ; ~ 
E tutto del fu amor Nlluftra,e'nfiamma, 

T alche non fi dijfolur, e non pauenta 
Morte, ò mina mai,nècafo, ò crollo 
Ter vicenda di tempo, o perriuolta ; 

"Benché pur d'Jjfion la rota,e'l pondo ' 
Del Mauritano fianco altri racconti . 
Jli^n lui s'acqueta, e'n contemplar s*etetfid 
La colemie magion, che'n se n'accoglie» 

E quella da principio à Dio prefente 
Pria ch'ei face ffe il fuo lauoro adorno » 

Seco era nelprincipio alhor,ch'ei volle 
Formar co i detti le mirabil opre» 

E buono Dio, tranquillo, e chiaro fonte ^ 
y^nlfi mar di bontà prò fondo, e largo , 

Che per inuidia non fi feema , ò turba . 

^ Ma quel, eh' è buono, e' n se perfetto à pieno 
La fua bontate altrui comparte, e vsrfa» 
Dunque ei di fua bontà fecondo, e colmo, 
Lafparfe,quafi vn Mar, che Tonde fparge; 
La fpiegò, come vn Sol, che fpiega i raggi : 
E volere, e natura in vn congiunfe, 

E quinctfur quaJigermogli,ò parti 
Le co fi poi create', in cui fi feorge 
Piu, e men chiaramente, e da l'eccelfe 
Jnfinà Time ancor riluce, e fplende. 
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tutteMCreator calta velìigto 
Di lei c imprese, c figur olle à dentro , ' ^ 
Aia de la fua bontà la vera imago 
In altre appare, e con fembian^a ilfuflre • 
Son degne d* inalbare al del la fronte , 

Di fua dittinità parte mofìr andò , - . ^ 

Anù non è s) vii di pregio, ò]n 1^1 . [ 

Co-fa fra le create;^ .òj} lontana . v 

Da le pure del del lucenti forme v v 

Per fatico fa via nop moue^ è ferpe ; ^ 

O non s'appiglidn terra ; ò'n dura pietra, 

C he bagnfl Mar , non fi ritroua affiffa\ ^ 

O' non giace in palude, anima vallea \ 

hi cui non fi ritroui, e non fi mofiri 
Adirabilarte del fuo Ad atiro eterno , ^ 

Che fedi nulla il magi fiero, e l*opre, .. ' 
Quefla fu l'vna del Creato Aiondo \ ^ 
yìlta eagion , eh *i vari effetti adempie 
Di semèdeffJM , &. infinita auanzjt ; 

E non mai de' fuol doni auara, e parca , * 

Sua largita comparte. A quefla arroge 
gloria fua, che fiar non deue occulta, ^ 

AdacomeinCiel fra gli ftellanti chiofhi^ 
in quel (acro al fuo nome eterno T empio 
l'adori, e con perpetuò fuono . 

D'alta voce immortale il lodi, e canti r 
S i che de gli honor fuoi lieto rimbomba 
L'Orto, rOccafo, l'Aquilone, e l'AufÌro% 

E de l' et ernità gli antichi monti 
Eifuonan tutti ài' armonia fupernai 

À $ Cose 
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C OS/ deue qua giufo hauer la terra 
yìdoratori^echtn [onoro carme 
Sacrificio di laude à Dio confacri: 
Perche quanto adempie [upernay ed alt a 
Bontà diuina ancor fua gloria adempia > 

E colmi il tutto y e co* fùo* raggi illuftri 
Per le parti di meXp^ e per l'e flreme , 

Il Già di quel, ch'M eterno in se prefcriffe ' 
DJOy eh e fen^a principio, e [en^ffine^ 

Era giunto il principio, e giunta il tempo 
Col pHneipio del T empo . E qual di gorgo^ 
O di pelago pur tranquillo, ed alto. 

Che fen\a*l moto, e l' onde, e pofi, e Ffagni , 
Efie taluclta il rapido torrente*. 

Tal da P eternità, che*n se raccolta 
Se gira, e di se ^ejfa è sfera, e centro 
pf ornai prendeua tl T empo il moto, e* l corfi, 
Qj^ndo'l fuo Creator lo /pàtio alpajfo, 

E la mifura di e, lo flato eterno . 

GTinuifibili oggetti à pena ime fi, 

(Se lece dire auanti) erano auanti, 
t a E l'origin degli altri efpofti à i fin fi 
Già cominci aua alhor, che’l Sommo Padre ^ 
CheH fùo Figlio, eH fuo Spirto à Copre efler^ 
E communi fra lor,non lafcia à dietro, (nc» 
Diel penfato principio al nono Mondo 
Piu d ogni ere atura Antico, e prifeo , 

• Jl fommo Ctel creando, e l'ima terra, 

Aia come di fublime, e chiaro albergo I 
Che pareggi U cime à gli erti colli , : , 

Bgli \ 


o o 

A A 


ioo^K' 


PRIMA. ir 

E aurei tetti in frà le nubi afconda \ \ 

Il principio, che'n lui [iloca, e fonda. 

Non e i albergo ancora : e'n calle obliquo 
Non e*l principio fuo l'iBejfo calici 
Cos'tlo flabil punto, onde f volge • 

Jl tempo in se, non e' l fuo fpatio , oltempo^ 

C he parte dal principio , e"n lui ritorna , 

DIO fece nel principio il cerchio eflremot gj 
E quella, eh* à noi par coflante, e falda 
Sede pur fece in me\o k l'ampio giro , 

Ne fu del fuo poter, che pa di [giunto 
Da l'eterno volere, ombrato effètto , 

Come talhor del corpo opaco, e denfo , V 

£' l'ombra , e del lucente il lume, e*l raggio t 
E'I voler fu potere , & opra eletta, 

Jida p come di creta in Lesbo, ò^n S amo ^ : 

Aitile vap compone, e*n mille guife 
Jl pio buon AiaHro li colora, e pinge; 

Nè confuma il poter con l'arte inpeme , 
D'arte inpnita, onde ponpnekl* opre: 
Cos'idei Mtdo il Fabro eguale a vn Afodo 
Non ha la poJfa,che fouerchia il tutto , 

E mille Alondi, e l'inpnito eccede, 

QmI, che ne' vari, e fmifurati campi, <4 

In cui trouar non lece il Jommo,ò l'imo, 

Ne'l manco iui fegnar,né'l lato deflro; 

Dal vago incontro di minuti corpi 
C ommoffi k cafo,e'n lungo error volanti. 
Simili a quei, ch'oue rifplende il Sole 
*r alhor veggiamo in varia turba, e mifla ^ 
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r^van Mondi.e li riforma, eraalìa ' 
Ed, fito dmorfi. e di figura : ^ 

TeuVr^^''!l>^’‘J”‘ ò Parte 

Telaformad .draghe. e fi-alcotteffl ' 

^‘^rmcmepoidirptrde. ò rJL’ 

Eorma^ btnfaldabafe, e'n lor d apposola 

Come almp, ace, la profonda terra! ® 

JU rf -Tr” , ò turbo ■ 

Mafolotl fuo voler la moue, e fcote ’ 

f‘*f"-><>ìcr,ched'infimiiabiin 

tt Quel hauejfe t ciechi lumi 

*S <a^y eh t termini tolfealvaSlo Afon^n 

^‘fi‘^»>fSS>‘tmimura-àterrafpa4’ 
V^r’'r’’»Mocelpenfiertrifc!&^ . 

p^l^^lrnafiroterrenfJlZ 'tLc 

EalilFabroimm!!!‘ì ' 

Vin^ 
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i L interna idea^^ cui non e pari il Adondo , 

£ da lei (lanca e la rnuteriaiCperdey 
La qual creata fu dal primo A^aftro , 

Che fece l opr a^ e non eletta altronde^ 

Ch' altra origine a lei p cerca in dama 

Llla al fuo Creator fi volge y e vePe 

V dga di p4a beltade: e'n roz.o grembo , , 

Mille forme color a\ e mille lumi ' , 

L> a la fua luce in V arie guife accende, ’'ì 

C hi pone i due principi] ^e^l doppio fonte} 

£ quinci i beni fol deriua^ e quindi 
Cri^ina di mali ampi torrenti \ 

0*diuide l'Imperio yo'n due l* adegua: 

£ di tenebre vn Dio p pnge, orna , ' 

£ fa di fifa malitia à lui corona, • \ 

Lficiofoffe in contraffar rubeUa 
La materia farebbe, è fchiua , ò tarda . 
Simoffraria fotto*l contrario manto 

quel che la nuaght pur dianTii^ e piacque, 

Jbianoiveggiamy eh ellabramofa, e pronta 
Le forme accoglie y e le trafmuta, e varia. 
Come piace a colui, che SI l'adorna y v 

I r or fe ne le piu belle e piu cofante ; 

Et in guifa di lor fue brame adempie , \ 

C hefpogliarfen ricufa, anfi che'l Mondò ' 
Rouinofo vacilli, e* Icorfo obliquo 

Ceffi del S ole, e de l'erranti Stelle , 

Mapapur queffa in del materia, od altr;a 

D altr a r agion : d'eternità fuperba 
La Tnateria non vaddfe non s'agguagli . 
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Ter antica vecchiez^za j e veneranda 
quel de gli altri, e fuo vetuflo Padre , 

E vetufto Signore, e Dio vetuflo, 
i^Dunque lo fpirto fuo non pofiia, od ante 3 
Ada con le farmela creò fpirando , 

E di bellezz,a, e di bontà diuina 
Spirolle al feno vn defiderio interno , 

Vn vago iDinto , anzj, vn leggiadro amore, 
Cloà la natia die fine horrida guerra', 

■ Ter cui ritrofa, e fella , e ribellante 
1 9Era à se fteffa in fuo furor difcorde ; 

Se dir fi può, che mai la terra al foco 
Eosfe confufain quella horr ibi Imi/chi a: 
Eie foco era, ne terra, e l'aria, e l'onde • 

Si diftruggean ne le contrarie tempre : 

E ciafcunadilorneldubio acquiflo 
S è mede/ma perdeua, e fiera morte c 

Era la pia vittoria, e l imo al fommo 
Adale adeguato, e malconfufo appreffo . 
Onde quella tncompofta, e roza mole 
Eie tutto era, ne nulla , e nullaparue; 

E li quefia forfè imaginata guerra , 

E di altra guerra pur imago , ed ombra, 

E fimolacro di tenz.on maligna , 

Che fi Natura al Jùo Fattore auuerfa , 
Aia Paltò DIO creò quafi repente 
La materia , eie forme . E qual fia prima 
O quefia, ò quelle, io non mi glorio, e vanto 
Già di prouare in perìglio fo arringo 
JÌcademiavfcito,e dal Liceo, 

Ma 


'òo^l 


20 


PRIMA. i; 

J\da pur Varie diuina e prima ^ e vìnce 
L* altre per dignitateye vince il T empo . 
JìdaVarte humana pargoleggiale femhra 
Ne gli fcherzÀ fanciulla à Vopre intorno . 

/- Trima veflta le manfuete agnello 
I La bianca lana\ e poi la tefje^ e tinge 
! Jl buon teftorey e'n rugiadofa conca 
; porpora coglie pur Sidone, e T iro^ 

I Qua/i marini fiori, E V alto pino 
I Pria con acute foglie in verdi monti 
j Frondeggia, ò puri* abete, ò Vorno, ì/lcerro, 

[ Pofcia l'arte ne fa le naui, e VhaRe , 

Prima ne l ampio fen la terra auara 
Nafconde il ferro, e quinci* l tragge, e forma 
L*induFìria humana, è fpada, ò luciaelmo, 
Odinnocente a duri campi aratro, 

J\4a quella innanzi al T empo , e innanzi al 
^rte diuinafe la terra, e*l Cielo ; ( Moda 

Et intiero ciafcun, ne parte à dietra 
Lafcid ,* ma riempi gli ejlremi, e*l mezjo . %i 
Nnlor difpofe il foco , e Cariale V onda, 

Ch'à la terra grauofa, e ferma fedCy 
Stefi le braccia mormorando intorno , 

Vaga, inflabil, magraue . e* n giro cinta 
Fu da Varia piu vaga, e pi u leggiera . * 

E leuiffimo tl foco à lei corona 
Fece, e vicino al del fuo loco fcelfi, 

C osi l'arte diuina infieme auinfe, 

Quafi catena inannellata , e falda , 
di e tementi frÀ lor vari, e difcordi, 

E fra 
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. Efràgllejiremlper natHraauuerft ’ 
Tofe in parte contrari ^ in parte amici 
J due di me\o: e fe cofiante, e fermty ' . 
Jn qucfia s^ifa , e'ndijfolpibil nodo* , . , ^ 

* ^Jnuijihile ancor la nuda terra . 

' Era di af^ ere at A, e. non adorna y , 

QuafinoHo T eatro , e vuoti feggi» v 

Jn cui non, fìa chi mirijò p ur contenda t 
Che nati ancoya imifiri mortali 
Non erano à vederla i e v-afta erma . 

S olitudine incult ai campi , e i monti 
Empiea, d' horror e, e le deferte arene 
Non fpkgauano ancùrT ombro fe c^hiome 
Gliatberi eccelfi’t C'di hr ^roi dt^ed ombra 
Noafacean vaga feena a verdikplli* 

Non fioriuanoattcor rofè, e ligu^ri > > 

E igiacintiy e i narcìji, egli altri fori 
Non dipinge ano il fine ài prati herbofi'y 
Ne fean lieta ghirlanda à- chiari fonti* 
*^Era quafi coperta ancor da V acque > 

Che parca tenehrofo\ efofioH velò ; ^ 

Ond’afcafatenea l’hprrida f acciai ; 

E le fquallide membra^ e' IrdXo grembtt^ 
Qt^fì attonita ancorfanttea Madre . ■"' 
*^ETCielfublime ancor non era adorno; 

Ne*l mirahil laitoro in lui difitnte " i 
Splendeaetvnbel fireno^e d'aurei fregi’ y, 

E di figni lucenti. E' l Sol rotando 
Non fi ot e a l'immortale ardente lampa,. 

Ne U candida Luna in cplinM gira 

V 
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Gli Ji opponeuA^ ò con argentee corna 
Per diporto cammvol^eua il corfo . 
JiiancAuan le carole ycH Cuono,e i eh ori ^ 

E de le fiffe Sie/le, e de P erranti : 

Lui non cingeano ancor Valte corone \ 

Ne creata era ancor la vaga luce . 

JlLa su la faccia de gli ofeu ri abiffi ^ 

Eran tenebre ofeure . In tale afpetto 
Nafeendo ancor non p vedeua il jMondo, 
Afaqua*fur ( ft [piarlo à noi conuiene ) * J 
Qmlle tenebre antiche , e quegli abiffi ? 
Quando non anco il Sole ad altre genti 
Portando l giorno , à noi la notte , e V ombra 
Algente vfeia dal grembo opaco, e denfo 
De la terra, e giungeua inpn'al Cielo ? 

N'egià molte potenze incontra oppone 
ali ab’ffìfur, comi altri eflima à torto ;> 

Nè te tenebre furo al bene auuerfi, 

E di gran for^a poteffà maligna : 

Perche Je [offe pari al bene il male M - c 

Di poffa, e di valor, perpetua guerra 
Saria fra loro, anzi perpetua morte ^ 
Morendo npeme i vincttori, e i vinti l 
Ma fel ben di potere auanza, e vince , . < 

Per cioè non p dfflrugge il male, e flerpaì 
Deh farà mai, che ferina mali il Mondo 
Solo di beni abondi f e parte, ò loco 
Piu non plafcià l'importuna morte? . 
Ma tri onp la vita , e morte and da 
Nc la vittoria} e de l'antica fraudo 
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Non rimanga firk noi vefHgio^ od orma f 
Hor non ardifca ingiuriofa lingua, 
2€^hcfi riuolgein DIO profana, e lorda ^ 

£ le bcfiemmie in lui faetta, e vibra ; 

Non ardifca affermar , che'lmalderiui 
Generato da lui , eh' e largo fonte , 

Ond* ogni bene à noi, fi fparge, e fpande , 
Perche niun contrario (homai dtììingui ) 

Si genera da l'altro , ò fi produce , 
pene he, fi cade l’vn/ì in terra eftinto„ 

Pur l'altro dopò lui ri forge, e viue, 

E dal fimite anzi è prodotto , e nafee 
il fuo fimil, come dal foco il foco. 

Ma da la chiara luce in damo huom tenta 
'Dar principi o ale tenebre m alignei 
E da la morte originar la vita, 

O pur da' morbi la faluteà_gliegri , 

E mi [èri mortali . H or non c'inganni 
Eoi fa di verità fimbianT^, e larua. 

’x^Non è natura il mal, non veraeffinzax 
Ne di lui ricercar lontane parti ; 

Ne pur d’intorno à te riguarda, è fuori. 
Come fta cofa in se fondata, e falda. 

Ma in te flejfo'l ritroua; e'n me\o à l'alma 
Rimira lui, pur quafi macchia , od ombra 
Di volontaria colpa, e di gradita , 
te me de fino fisi perpetuo Fabro 
De*pr'opimali,elicolori, ^ orni; 
Dnuaghito di lor, con vano affètto , 

Pur com' Idoli amati, in te gli adori 

Ma 


•-V i,joogle 


prima: ip 

Jl^a la vergogna^ e infelice ejjiglio j 
E Podio fa pouertate, e quella , 

Che tanto ne fpauenta , horrida morte 
Veri mah non fono . Hor ceffi , ò lungo 
Vada il timor ^ Mai vert beni indarno 
iVtf I contrari qua giu ricerchi , ò [peri : 
Benché pa mal quando pili i beni agogni 
L*effcr priuo di loro . Il loco adunque , 

Che priuato e delbene, il male adombra % 

E le tenebre furo (ò cH io vaneggio ) 
iV(p l'aria t che di luce è priua , e cieca 
Qualitate, od affètto antico , ò nouo . 

Afa fe piu antiche fur del nouo parto 
J)e l' Vniuerfo , il male e pnfcoy e veglio ; 
Afa no conuien,che pa piu vecchio il peggio. 
Dunque era luce eterna innanzi al Àfondo^ 
Eie tenebre e (lem e ohcPeglieciniox 
Luce, che luce à le beate menti , 

fenp nò] ma quelyCh't fenp iUufra^ 

E quella a fenpefpofta adorna mole^ 
Vtpbillumeye [vidi lue e imago \ 

Imago, che s' adorna al primo effempto: 
Effempio , da cui lunge tl Sole ì raggio , 
Che p perturba fpejfo in nuhe^ e'n ombra • 
Era lue e increata innanzi al Mondo ^ 
Forfè e creata luce; e mille , e mille 
J.uiìrinon folo , e fecoli volanti 
Erano innanti à lui riuolri in giro'» i 
Afa quap eternità ( fe dir conuienp ) 
Trecedeuano ancora il Afondo , e*l T empa 
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J^a che fiero creati al primo lume * . > • 

I fecondi fplendoriy Angeli $anti, 
iw già deueano i Principi celeBi , 

Le Dignitatiy e le f^trt u fuhlimi , - 

7 “ ante armate là su d' ero i e d*elettra 
C loriofeyimmort ali y elette [chierCy 
“T anti efferciti fuoi vita s) lunga 
Jn tenebre menare ofeuruy e fojca . 

S'eran dunque primier ere annienti , 

Era creata luce; e'n feflay e'n canto 
JEUe già fi viuean lucida vita 
A fembianz^a di lui , eh* e vitHy e luce » 

, . Tacendo i [acri balliy e i lieti chori , \ 

Ti facrifici di fourana laude 
Ala fplendor de la fua gloria eterna 
Jn quel fèrenOy e lumino fo impero . 

T quella luce da gli antichi Padri 
. . Fu già promejfa à igiuBiy e igiufti haurano 
Sempre luce immortai , foniti à parte 
De la luce de' Santi . Hauranno incontra 
Tene tn tenebre e/lerne iniqui fpirti. . 

ISle le tenebre alhor de* ciechi ahijft 
Lo Spirito diuino , e foura l' acque 
Tra portato, e l'humida natura 
dà prepar aua . Anch'ei prefente à l'opra 
Spirando g/a forza, e virtute à l'onda^ 
D*vceUo inguifa, che da frale fcqrza 
Col /ito caldo vital couata , e piena , 

7 * rahe nonpennato il figlio, e quafi informe, 
ììE dijfe , Fatta fia la luce , ^ opra 

Fìt'l ' 
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F\tl detto f al commandar del Padre Eterno*^ 
Jldal fuo parlar [fiondi frodata lingua^ 
JSlepercofrdfu già , che l’aria imprima 
Di se medefma, e di fra voce informe ; 

Aia del fanto voler,ch’ à Ì opre inchina « 
Queliinc binar ft i la parola interna . 

Così la prima vocej’l primo impero 
Del Gran Padre del del creò repente u 
La chiariffìma, piira^ e bella luce , \ 

Che fu prtma raccolta , e poi diuifa , 

E'n piulumidiftinta il quarto giorno. 
Sgombrò V horror \ le tenebre dtfperfe ; 94 

lllufrò da piu lati ilcieco Mondo ; 

Aianifeflò del Cielo il dolce afpetto ; - 

Riuèlòcon [ertna^alnid frrhbianTLa \ 
V altre ftvnè leggiadre ; e d'ogni parte ■ - . 
Egliindu[fè lacarayC lietàyifla 3 ' • 

Gioia deHa Natura^ almo diletto ' 

De la Te-hày e del del ^piacere , e gloria SS 
De la mente\ è del fenfo, e quafi à proua 
De le co [è mortali^ i de létCrne . 

Et in vn fumo l’y^quilone, e P^uflro, 

E parim.^ntè ancor ? Occafo , e lÒrto , • - £ ? 
7 * atto trrìgafo fr da P aurea luce . , 'V 
E rapido ferhbrò mt'rabtl carro ' ^ 
Viepiù deltempo, è del penfter veloce^ > 
Che diuina virtù cofpa^ga.e porte . ^ 

E qual carro' pili bello, 0 pifi'*tkloee ; • 

O bellijftma luce, 0 luce amica 

Dda Naturaci dedamentehumana » • ~ 3 * 
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X)eladinmitàfmnafmasi>, , 
Che ne confili , e ne richiami al Cielo : 
rotea ntorno portar virtuti, e doni 
^lejh tn terra a' miferi mortali 
Daqueitefiri, e da quei Regni eterni, 

ntv f »» ti larga mano 

De lumi il Padre , fldonator feconde ì 
„ Comepofente Rèdi Per/t.i dindi. 

Ddgremboofcurodel’auaraterra 

Treno fi metalli infìeme accoglie. 

£.dal arene pur d'oro cojparte ; 

D dal profondo Mar le perle ,e gli ollri 
,dduna;e i bei rubini à quefli aggiunge. 

£• bei fineraldt, e i lucidi giacimi, > 
^«f‘Pmiata pius^ndura, impetra 
Tfe l Oriente lumino fa gemma t 
Cosi de I Vniuerfi il Re Superno 
^el Cielo Empireo afcoflo a' vaghi fenfi 

contemplar de gli fui ingegni. 

<^he^f»rarde Sii altrii giri, encor^^^^^ 

iia dilucedtuina eterni. &ampi 

^jf"‘”f‘^‘’^>»aifi turila, ò mefce. 

Luce e IJuo Tempio adprno.etaL Reggia^ 
n ^j’’‘^‘‘f“‘f<^oro„e,eParmi, , ^ 

(^ndeglt elettifuoi circonda, e vejle. 

creata luce, 

> ^ftf‘'’''°”'’'‘’^‘‘^‘>”onioaggiunfe 
K Sciafila voce. any'lgmdicioePe' fa. 

£ per* 
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E per eh* e buona , e bella , e non ft vanti 
per belle'^(Ja di parti aggiunte injieme , i 

B con giufta mifrra in vn compofle 
La natura terrena^ ò la fublime ; 

Ne ricerchi in fronda fa , ima valle . . ^ 

Di mal cauto Paflorgiudicio errante , 

B fallace fentenz^a : He/pero in Cielo , ' • , 
fiefpero miri in del lafciuo Jguardo , ' . . 
Che Lucifero} poi recando il giorno , 

B la fua dejiatay e chiara luce : 

B di fua puritate i [enfi appaghi , 
perciò' afcendalamente ài primi oggetti. 
Però DIO feparò la chiara luce 
Da le tenebre o feure; e i nomi impofe , . . ^ 

Queffe notte chiamando, e giorno quella, ' 

E fece folo vn di da mane à fera , \ 

Fràtenebrop y e lucidi confini 
Quinci y e quindi ri fretto; à cui rotando 
Jl Sol non flabil) l'eccelfa meta, 

Aientrein fe fleffo pur ritorna, e gira : 

Ch'ei non hàueua ancor la forma, o*lcorfo , 
Ma quelche fudel T empo eterno Fabro, 
Oli die lo fpatio, la mifura, e i figni t 
E col quattro , e col tre riuolfe in giro 4» 
Le fue mi fur e, e riempie dvn giorno, . j 

Che fette volte in se p volge, e riede . 

Con tal numero pur lo (patio intero , 

Qu^ffa figura hàin se principio, e fine 1 
Et à l'eternità, non folo al tempo 
Conuienp; anià del tenrpo è quap vn capo, 

però 
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Terò d'effer primiera ancor fi [desina) 

Terche 7 fùo Creator fcacciat'a.e fceura 
La [compagno dal' altre , quafi imprefe 
Le la fita nota, onde fe*n va folinga . ^ 

g^/?4 e d) del Signor , da lui scappella, ■ [ 
^^ctenamarfidal Sole à /degno prende -, 

L da se [caccia imiferi mortali 
Intenti d l’oprejaticofi e'ndegne. 

^elìa e dì del Signor grande , & illuilre ; 
^ fin, quando che fia [ara dfgiunta 
Dal numero de giorni , anl!i degli anni , 

L de' lufiri, e de' [ecoli correnti : 

X^ed' altra à lui farà feconda, ò terza, 

^ Ma voi, che del Signor cercat e il giorno. 
Deh non feguite i [ogni antichi , e l' ombre 
, Li que/io dì ne ihorrtda tenebra: 

Seguite homai , eh* a voi riluce , e Jplende > 
La chiara de l*ottaua, e noua luce \ 

La qual non corre faticofa al ve fpro : 

JSlon ha [era, ò confin di [ofeo, ò d'ombra *, 

\ X^ed altro a lei [accede in giro alterno 
Qiorno finito da nemica notte y 
L contante [ara felice flato 
i:-j4l fine, e re fiera folinga, & vna, ■ 
Giorno, ò [ecolo fia, che pur s'eterni, y, 
Q^flaàvoidimoftrò ne’ primi tempi 
Lèi profètico [pirto il chiaro fuono , 
Qjieflapoidimoflroquandoriforfe , ' » * 

Jnguifa di Leone , il Re Celefie ; 

£ trionfò deltenebrofo Inferno, 

È queU 
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E qudUi che per lui guerrejggia^ e vince 
Semta Chic fa di Roma, à voi l-infègna , ' 

E la celebra in [acri accenti^ & orna 
Di ben mille [aerate y & auree fpeglte , 

E d'altiffimo feggio, in cui s'adora , 

Tur anco à voi la benedice y e fegna ( rÀ 

Qi^Uyal cui [acro Regno in Cieloye'n Ter^ 
E/on è confine» ò meta. E ben conutenft , 

Che POiTAvo Clemente ilgiorngotta- 
De la diuina luce i cori illuff re , (ue 

E I rozÀ, tenebrofiy c4afdi ingegni. 
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SECONDA. 

Ncllaqualc Dio creò il firmamento, 6^,^ 
. coneflbleSreUe.&diuirclcacquc 
{uperiori dalle inferiori. 
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Afibmiglia t.Iarerra^doueha- 
bitiamo alTatrio del Taberna 
colo,&iiCiel v.ftellato al Ino 
co dou*era il cadelabro.Àccc- 
na 3 . la creatione del Ciclo, c de gli 4. An 
geli,& loro 5.cognitione,& beatitudine. 
6.Narra y.la creatione del CicI ftellato,e 
pone S.il fuo efFctto,et p.nome. Dice Dio 
hauer preparata 10. la materia inanzi la 
diftintione delle parti dcirvniucrro. Re- 
proua alcune opinioni circarvnità,i i . & 
pluralità 12. del m 5 doj& proua 1 3.e(Tcre 
vn folo. Deferiue l*Empirco,i4. & gli al- 
tri 15. Cieli .Numera i(j. varie opinioni 
circa la materia loro. Pone i7.laprodut- 
tione del Ciel Criftallino ; Proponendo, 
Se opponendo iouefiiga 18. quali acque 

fiano 
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liano foprft il Cielo, & 19. à che effetto J 
Dice la Terra 20. elTcr moire minor delle 
acque, & poco luapparir fuori di quelle, 
le quali 22> fopra di lei feorrono per vari) 

2 3 .fiumi, &conferuano 24-gIi altri corpi 
dairardor del fuoco, il quale 25. il di del 
Giuditio abbniggiarà il Mondo.Alfegna 
2(j.Ia figura del Cielo , il fuo 27.ornamen 
to,il moto 2S.fopra due poli,il partimcn- 
to 29.in cinque zonc.Defcriuc 3 o.i circo- 
li cele(li,& loro fiti; il Zodiaco, 3 1 . i Tuoi 

3 2.dodeci fegni,& jc altre 3 3 .cclcfti ima- 
gini.Riprendc 34 .quci,che ftatuirono tai 
figure in Ciclo , & che foteopongono 3 y. 
la uolonià fiumana alle influenze loro,6C 
quelli 3 <3. 37. i quali le‘adorarono,che do 
ueanp 3 8. dalla cognitione delle Stelle-# 
afeendere alla cognitione di Dio,il qukle 
39. folo le numera, & dicdc4o. loro il no 
ine, ne formò 41 .1 Cielo tali imagini; ma 
bene 42. il,’ fegno della Croce , chiappar- 
ne 43 .à Coftantino, & è Tempre 44.fauo- 
reuole;notatO’43.da gli Egitti), «Sfigura- 
to 4(5tnclle quattro parti deli’ vniuetfo, 
Proua 47. 48. 49. dalle Stelle non proue- 
nire male influenze; he 50. per variar fico 
diuenir buone,ò maligne . Reproua ji, 
gli afpetti loro;& jz. dimoftra, che nonJ 
poflronocoflringei;c,nènuocerc, ma gio- 
uare.Conjfbiaj3.j4.jj',f Aftrologiagiu- 

•;'.A B 2 diciaria 
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diciatiaintornoalla vita Humana 
57.j8*pronoftichi fopra di cfTa;; Cóciudc 
in vltimo alcuni inconuenienci, chc-# 
feguono dal tenore, cfla vita Humana di- 
fendere dalle Stelle » 



J lochi aperti, eneV aperto Cielo , 

Cui tetto non ricopre y ò velo adombra , 

Erano efpofli à le pruine ,al ghiaccio , 

^l torbido (pirar i^horridi venti, :i 
E delferuido cane d raggi efiiui: 

E*n lor già s*accogliea profana turba , i 

E deflinatt al fero armento,ò gregge, 

7 “ ai fon pur quelli, in cui n'alberga il Mondo 
JVe la profonda fua parte piu fofca , 

Di lui parlando, e di terreni obietti, 

H or da caligenofe alte tenebre 

Già trappajfati à la ferena luce, ; 

* Siam doue in fette lumi appar diflinto \ , 

Il candelabro, e' ne ftinguibil lampa • 

Lieta,e ficura dal foffiarde l'^Aufiro , 
yuiD IO s* accendete qui d'immondo affitto I 
O di brutto defio le parti fiacre 
E^on hà contaminate il puro albergo, 

Lunge^o lunge,o profani ite in di fp arte , j 

Hor 
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JH or chi rimoue a* gran mi fieri il velo ì 
S) che n* appaia fiammeggiando in alto 
Vaiato Cherubm^qual prima apparfe. 

Già nel pto Figlio hauea creato il Padre 
J^el Piglio^ch* e principio yil primo Cielo , 
*Ch*e fuor degli flellanti,e vaghi giri, 
Giàfigodea tranquillale fiabilpace. 

Cui non per turba^ ò vana il corfo à deftra. 
Od a [iniflra pur volgendo intorno , 

Già con r empireo del , dtpure menti 
G li angelici fplendori infieme accenfi, 
Eran del Sommo Sol dtffufi i raggia • 
jE scaltri fur creati in altre parti , ' 

Fur digrado men*alto;e meno eccelfi ^ 
FI ebber le fedite i loro vffìcite Popre . ' 

Già riuolgeafi da mattino à vefpro 
Lor ccnofcenz.a ; e quafiin lucicPalba 
Ciafcun'in Dio mirando al ver s'illufir a 
Fida ne le co fi qteel fapers* adombra, 

E quafiajfira:egiàlagratia, e* l morto 
C li fa beati ,egli riempie, cF orna : » 

Quando c ontinu ò di giorno in giorno \ 
he fante marauiglie il Fabro eterno , 
Facciafi,dil]e\e fiacoftante,e fermo 
In mez.0 à P acque, il Ciel fparfo di Stelle, 
ho qual diuida pur l' acque da Pacque . 
Efecevn chiaro Ciel di Stelle fparfo , 
Incontrali tempo dì robufiaforz^a i 
F [aldo al raggirar d'vn lungo cor fi , 

Per eh' egli al uariar degli altri erranti 

Si 
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S ia qua/l certa normayt certa le.zge,. ' ^ ^ 

t E coldenfo di lui L’acque diftinfè ^ f 

fraghe, r are, fottiU, e prejle, e fneUe,: ' . a I 

■ Q (Candeggiante, òdigeUta,e falda o ! 

Natura in se raccolta, e di^rtille, ' ^ 

^Itre fatto lafci ondo, altredifopr a, v.'* 

* Così D IO fìcé;e*l nome impofio al Cielè 
Da fua fermez^ftl firmamento appella - 5 

Quel, che Ihuom chiamò poi jlellante sfera J: 

O pur giri ftelLanti, e fatto infieme 
Fu da inattsno à fera Udì fecondo . ì 

IO Come Dedala, ò Scopa, odaltro antico^ 

D* artificio gentil famafù Ma fra » : ‘ ^ 

Trimanaccoglieiperegrinimarndf,^^^^ 1 | 

E i lucidi metalli s e i cedri eletti- , ■ ' \ V , 

-IquaideltempofedeCetàvetufìa \ » \ 

Linai dò dente non con fumicò rodai 
Foiformailtutto,ela fuperhamole 
C omparte, e compie -, e le fùe Gioite, egli archi 
F onda foura marmoree alte colonne, 

Opurdi Caria a* fimo l acri appoggi a y * 

E f a teatri, e loggie entro, e dintorno ^ *. 

Con lat4joridi Ionia, e di Corinto : 

^Cost di fua materia il Fabro Eterno \ i 
Pria rf'niuerfo informa-, e poi diFhngue 
Le varie partile tabbellif e, df orna. 
^''Neyeroequefche fidefcriue,emofìra 
Da* faggi, onde la Grecia ancor fi vanta t . j 

Che tutta la materia al far dvn Mondo \ p 
. CGtifimafs*ei nel' oprale quinci auegna, . 

Che 
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■f Che nefacejfe vn foiiCheH tutto cingé, 

E tutto accoglie ancor nel vaflo grembo» 

JNed infiniti fono i AdondiyeiCielki 
Com* altri ajferma»che d"opfofÌ’a parte 
Jl furor le Iterato adduce in guerra». 

Ma DIO, che generò la firma , Enfiente: 

La materia del Mondo alhor produjfe , 
j Molti far ne potea di bolle in guifa, 

Che dt jpumofo humor riempie il vento , W 
I Terche à lato al poter, che tutto auanXa, ) 

Son quafi gonfie bolle i' Mondi , ei QieUy ; 

Ma pur ne fece vn falò il Fabro Eterno^ i ?. ' 

Terch*vno era rejfempi0y& vno il Mafiro i. 

E de la fua virtù formollo impreffo » 

Vno e Cordine ancora ; e'n vn fi volge , A. , 

Man molte sfireficomparte, egira. 

La fomma de le sfere,o't fommo. Cielo ^ 

Che non ha moto, onde conojcail [enfio ^ 

I H umano, enfiermo le fioflanlfe eterne». * .1 

Corpoancoranone,mapura ft/rmay. * 

Che dt ferena luce arde, e fiammeggia 
E quejio Empireo del fra noi s' appella». 

' L'altro eh* e pur corporea, e vaga mole. 

E conofiiuto ancor da* /enfi erranti y T ! 

In noue giri fi diuide , e volue ». ..-v. 

E de la fua materia e lite,eguerra ; ^ ì 

Ter cui la dialettica faretra < ‘ . 

Scempie eC acuti pllogifmi à proua y ^ à \ , 

E n'arma le nemiche auuerfie parti ».' ! 

\Alt ri pfir di mi fura informe ,erol(at 

* JS 4 Onde 
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Ondvfiir sii elementi, il forma, e finge i 
. ^uino fo. e caduco ^efiofio a morte . 

Ma conia forma jua, che tutto adempie ^ 
Vn fitto depo leggiadro il tiene in vita 
Eterna quap; & àie cofie eterne ' ' 

Il fa fembianteinsimtrobilviPla» *•* 

blin de gli elementi il fommo, e'I puro 
Da l'immondo, e fecciofio aduna, e ficeglie j 
B ne- figura gH Sellanti chiofiri, 

C* hanno dal foco la fierena luce ^ - 
B data terra il fùpcofiante,e'l fai do. 

5 QueSli Ubera anCor ahorrida morte, > 
Qu^p giudice amico, tl nato Mondo ; 
X<!on per natura, che foggi ac e à for\a 
Di tenebro fa morte al duro Fato\ 

Ma perche' l fiuo Fattore il regge, e'I folce 
■ B fol per fuo volere eterno il fierba, 
filtri vie piu vicino à primi tempi , 

De* pioi quattro principijin fediuerp 
uilternando le volte ,il face, e guafia : 
Macome vuol di fiordia, o vuole amore. 

B fe difiordia e vincitrice in guerra. 

Ma vinto amor,nafie il finfibil Mondo. 
B s" ài* incontro la di fio rdia e vinta , 
jlmor vittoriofi il fiuo riforma 
^ gVintelletti i e’ n lui trionfale regna, 
u^ltri vn vano intelletto affanna,e fianca 
BJe la confufion torbida, e mifichia 
De r infinite parti : e quinci indarno 
La mente folle s* argomenta , e’ngegna 
. Di 
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Di fèpararle » ^Itri ccrforea 'mole " 
Genera di fgtertin vari affetti , 

Di piramide acni a il fottìi foco , 

Di quadùforme poiJaFlahtl terra t -\> 

Di uenti quafi faccie il vago , e lene \ \v ; 
Spirante aer fublime egli compone , . H 

E d'otto l aequa: e vuol ^che pefo , ecorp» v ^ 
Fané figurerò fenjLa motore pondo, 

I Diano à quattro elementi in varie guife • 

^Itri vna qninta ejjenfaal Cielo ajfegna 
Seiolta da tutte qualirati humane ; 

E ^ morte il difende ,* e. d' ogni oltraggia . ^ 
Mortale il guardale nel fuo corfo eterna^, . > 
Ch'egli volgere riuolge in vari giri 
^l fuo Motor ^cowebratnofo amante. 

Ma cheìnolira ragion ha corti i vanni 
Dietro il fenfo fallacele firada incerta ' \ 
Jl vario, moto ne dimofira.e figna . 

E perche ai mez.e pur s'inchini il grane ^ 
Etinuerfol'eflremoilleueafctndai 
Ei corpo non leggiero, e nongrauofi > » 

D'intorno al centro fir aggiri,, e volgay 
E quinci, e quindi à non veduti oggetti 
Non troua ingegno humane aperto li varco,x> 
‘ E ne veduti ancor finente adombra 

Itegli altri al troppo lume, i lumi abbaglia^ 
Di qual materia fiati le Stelle, e il C ieloy 
Dicalo quel, che lui fiiegò et interno y 
Qt^l ptcciolxì^do, ò quafi leggier fumo 
E cr mare il veliche iftfiofiante, e firmo, . ^ 

. / ^ i 
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di crtftallo affai,ch'al gel sHndurir * ^ 

M lucido diuenga. in afpro montgr, > ■ 

Tt u di metalh^che s* impetrile Ifringar, ^ 

E renda.come' [pecchia tidtrui l'imago, i 

^’^Di [embiante materia il Padre Eterne '>• 

Fece ancor di criflallo vn puro- Cielo ■ : 

(Se le cofeterreneà lecelefti 
T amo pon [migliare .y) e quello' ancora’ ' 

Girò {Pintorno d le elianti sfere ? 

E [opra l’ acque vi riponete ferirà . 

^^Qt^li acque y ò DIO, [aura le [elle ^e*l lume' 
Del Sol ponefti^ & à qual vopo , ò quando,, 
Come à te piace le riferbi^e verfì ?' 

Sanie [oftanT^ fpiritali, e pronte,. - ■ ^ 

Onde il tuo nome glorio/o j eterno , ■ \' ^ w 

DichiarilJimelaudiiuirifuona-, 

Afacheì ti lodala temptìiaye'l foco, 

Son V acque forfè la materia informe ?• - • 

Jtdada principio tu l'imprimiye finp'i,: \ ■ 
Soni acque grauiyoue non giunge illeue\ 

Che vola prefio al Cidynepaffa innamif' 
Dunque à natura in C tei mutata e legge f'' ‘ 
J\4a del turbato del Vhórride porte' 

7u aprici à V acque, e lè fiargeBi a'terr/t, 
Dei ricoprendo, e i piu fùperbi moniti 
Quando fommerfèiWgrandiluuio ilMondo^ 
3 pena ricoùiroffi à i monti Armeni . ' ^ - 
Jl fime de* mortali in fragil legno, • 

tpSono adunque dipena, e di Jpauento' - - 

L acque la sh nel del mlmììre eterne ■ 

- ' — - ' ^ - • 
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ji* miferi mortali ? ò pur fon* ancù^^ 
incontra* l foco re frig erio^ e fcam pò. 

Onci* ha fua uita tl Adondo in varie. tempreT 
S e necepirto il fuoco ài’ vfo,à l’arte 
Del viuer noTtro\ e di natura amicox ^ 
JVcceJfariefon r acque, e’nvarie fedi ' 

Vvno da l’altro fi difendere guarda . 

D’n paragon.de 1‘ acque, hàfiggio angu^o 2 #> 
La terra antiea madre,e piccibtgiro^. 

Vero nel grembo de gli ofcuri abijfi uc 

Già najcofafigiacque; à pena hormófra 
Parte de le fue mer^ra; à pena inalili’. 

Da le fpumofe braccia alCiel la fronte, 

Ada gran par te. del Alare ancoà-fommerfa,' 

Ne fole accolte irr vnofcurofondir <\ 

Son l’acque afcofe entr a perpetua notte;: 

O fan fotterra vn tenebrofo corfo r 
Afa foura’l volto fuodiffufe,e /parte ztt 

jQid^ci vedi ffagnarpaludii e laghi . 

Mjorger mormorando i chiari fonti ; ; 

E l* alt e riue empir torrenti, e fiumu \ 

Corron da l'Oriente Hidafpe, ^ Indo y ip. 
Et degli altri maggior tf'ajcorre il Gange ^ 

Et il Cafpio', c l.Arajfe,e Ciro, e Battro 
La Tana dncor\cui lande il ghiaccio finge 
Ne la /alfa difende altapaludey 
E dalCaucafoil Lofi al Adare Eu//tno„ 
DalOccidenteancor T'arte/o, ed JSirói- ^ 
Odagli altra le colonne in Afar fi /parge, 
nel Pontone pria diuide^e parte 

C. 
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J popoli il^Europa, e i campii e i regni, ‘ \ 

O quanti ancor da gP H iperborei monti 
Corron veloci iC da Pirene ^Ipe, 
Diffinguendo Germani^e Belgi^eCelti? 
Dal mex .0 giorno PErfjiopia inonda 
Il Nitore i campi impingua al verde Egitto, 
E'I Chremete^e /’ Egon^ e'I Nipote il NegrOy 
^u^ltri nel noflro mar fi fpandeyemefcei 
uiltri fivuota àPOceanoingrembo, 
lE rondofo Ocean fuperbo in vifia 
U burnii terra percote , e lei circonda . 
*4Efu fecreta prouidenz^a^ ed alt a, 

C he di tanPacque, e tanti humori occoltiy 
Tanti pale fi ajficurò la terra 
Dal foco violente , a lei nemico , 

Terch^èi, che fignoreggia, e'I tutto vince 
D'impeto^ è cPira , e di contraria poffa , 
Jslon fignoreggi ancor , quafi tiranno, 
Vfurpando degli altri * Regni , e i feggi > 
Sin’ à quel pauentofo eftremo giornp , 

Da giudicio diuino aluiprefcritto , • " 

ijT empo certo verrà , come rimbomba 
Saera fama in piu lingue, e già vetufla , 
CheH foco infiammerà la terra , d’onde^ 

E tutto in vn incendio accolto il Afond» 
Caderàjparfh in cenere , e infauille , 
u^lhor tutti fien fecchi i fiumi, e i fonti ; 

A/f fian pcuri i tenebro p ahiffi 
Dal fico vincitor . affida intanto 

che difpaje in pm fi ani tempre 
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Z,e co fe t fitte infin dal fommo a Timo; 

E qmtl' acque da quefle alhor di ftin fi , 

^ ^cque fon dunque ; e la ftellante sfera. 
Che fette giri in se contiene , e copre , 
Soggiace ÀTacque, E*lfuo Mae firo Eterno 
Q^ndo gli fece co fi adorni invifla , 
Q^drata lor non die cofiante , e falda 
Figura, ouer fimi le a turbo acuto ; 

IQe piramide volle , ò pur Cilindro 
^jfomigliar nel magiSìero antico : 
jCta l'vn ne l'altro giro intorno auolfi 
Jn guifa tal, che ipiu fiblimi , ^ am^ 
Cingongli altri men'ampi , e men fublimi. 
E come quel, che pria difigna , e fonda, 

E ne le parti fue difpone il tutto, 

‘ E poi l'adorna : e di colori ,ed auro 
F à vari fregiai magi fi ero illuftre , 

Et i magitti aggiunge , e fimolacri ; 

Cos) tutte eifacea del Mondo intero 
Le parti ornate ; e la fublime sfera 
Ei figurauagià di (Ielle ardenti 
Jn vari modi , e le fue note , e i fegni 
Jmprimea di fua mano il Mafiro Eterno, 
Quel di, ch'eifece i bei fiellanti chiofiru 
E non fol fece Arturo, (Jr Orione , 

Afa tutte l' altre, onde s* adorna il Cielo, 
Jmagini lucenti d vaghi finfi, 

A cui l'età futura i nomi impofi • 

E larotaalgirar leggiera , e pronta, 

S aura due punti in se contrari affijfe. 
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E i due foli nHCielcoflanti^e fermi. 

L*vn mai femore, fi moflra, & erge in alto\ 

' L* altro sHnchiha àia profonda Srige ,, 

E fi rimane ognhor fotterra afcofo . _ 

Q^fla Dio fece^e poi l*humana gentt,. \ 

Cielo imaginando i vari cerchi ' , - ' 

Col penfiero tldiBinfiy e'n cinque Zone - ^ 

Partillo; e'n altrettante impari f afe e \ 

Sotto ICiel dipartila opaca terra» v 

ìpEH maggior cerchio ych&"n due parti eguali: . 
Seca per mczjr il Cielo : e quintile quindi: 
Eafciai' duo" fifft poli incontra oppoftuy 
F u nomata Equator, pere h* egli adegua, 
u4lhorche"l SaluigmgeJLgiornjo.e l*ombra^. 
E" altro ych" obliquo firiuolgt intorno 
Sino à i due punti, onde^ ritomAilS olcj^ 
udir ite Ifer dinouo il gira 
Cerchio degli animali, ò de la vita,, ' > - i 

E de* /igni appellar futur agenti , 

E i dut minori intorno al punto affffi\. 
Onde*l torto viaggio ti Sol conuerte , .A 

7 * ropicifwr chiamati, e gli altri due: 
FattidaP'olihebber diValiilnome. ' 

Ei duo cerchi impéìfetti anco, nomar Al 
Da le riuolte del Pianeta illuBre .. 

E quel, che hrminò Ì human a vi fi a: 

Ne itenehrofi, e lucidi confini . 

Orizzonte fu detto, e dai meriggio 
ideilo, à cuigiunge à me7j> giorno ilSole^, . 
Chlàvarihjobitator fi cangiale varia. 

■ Mài 
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queir obliquo, mcui dipinto calle 
Fecer po/ci a gijrando erranti lumi ^ 

Secain due parti eguali il largo cinto , 
Chepart t'I modo\e notte agi orno agguagliai 
FtdT rapici aggiunto è quinci, e quindi : 

*T alci} egli Jhlo e con tro cerchi affjjoi 
E la meta di fe dimoflr a ogn'hora 
Con fei di ft'elle adorni algenti fegni ''' 

S opra Interra; e l'altra parte afe o fa 
Con altrettanti pur fitto riman fi .* 

Eciafeun /patio eguale in Cielo ingombra r 
Aia contempo ineguale hornafie,hor cade y 
Veloce, ò tardo', e fei la notte ofeura 
S i fu^on di la su cadenti fogni ; - '■' 

E fei riueggon poi tornando il Cielo' • j 
Imagini di Belle accefe, ed auro, ''‘A 

C ome U figurar gl ingegni audaci ,, ' 

Che già produffe iltenebrofo Egitto , ' ‘ ' ^ 

ElaGreciai fuoi mofiri ancor ci finfe^ ’ ' 

E, di fauole vane il Ciel ripieno , 

Fiuadornoil fece di menzogne illtiflri : ' 

Primo (come fi fcriue\e fi figura ) i *' 

Saura ['aurate fpoglie ofeuro lume 
Dim opra il portai or di F rifece d'Helle f 

Che dopo' l ver no primatitr a adduce , ■ 

Poieoi ginocchioripiegatoilT auro ' ^ 

Diflende il corpose da l'dccefe corna ^ 

Grauido fa di fua feconda luce ’ ' ' * 

L'humor t errejìre . e i due Gemelliaggiunti' 
Spargon da chiare Belle ardente foco^ 

E'Cim^ 
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lc.Vi»fiamm£tì:o CmcroM Soleindui^h 
Par chefiaqttafi^ e gli ritardi, ilsorfò^ 

£*l fupe^bi) Leon con tortto- ajpetto 
F lamtggiayC' nfin dal Cielo ancor minaccia^ 
La F’ergine vicina à lui rifplcnde 
Con l* aurea fpiga ; e poi la luce , e l'ombra ' * 
L'alta Libra Ceiefìe agguaglia in lance * 
JnS lo Scorpivn del C ielo vfurpa 
Piu del fuogiulìo /patio 5 e par ch*ei faccia 
€ on le branche ad ABrea lucida libra . 
il Sjigit tarlo ha ne l horribtl de fra 
L'arco piegato ^e'I Capricorno U fegue 
C on fier fembiante ledel gran Sole al c^fi> 
Par ch'egli fia là su di nono intoppo , 

E ritenga le notti algenti , e pigre , 

Pijplende dopo lui con btcid’vrna 
Jl Fanciullo^ T roiano . E'n vna (Iella. y"; 

Lumino fa catena, aureo nodo *• ) 

Fan difquammofa coda humidi Pefii, 

C OS/ nel cerchio obliquo i Segni ardenti 
Poi figurò nei Cielo H fìcolprifco, 
jj- ■ Altre imajpni à defìra, altre àfiniflro: 

F erfoiljreddb Aquilone^enubiPAufira 
Ccllocxf po/cia, e i chiari nomi impofe . 

Vicina al Poh' y che s' inalba , e /copre y, 

C on breuiffìmogiro. intorno>rota 
L'Orfit minor , che già fu fcorta, e fegno^ \ 

De la Fenicia à i nauigami audaci . i 

Dt (ètte (ielle po fòia adorno livello 
L'OrJk maggior fa breuigiri , e lenti r 

L'Orfa ' 
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L*Orfa, ch*a' Greci in tempefiofi man 
Fugià fidata Duce^ e fegno amico. 

Far eh* ei le gridi apprejfo ad alta voci 
Il fuo pigro Boote . È il fiero Drago 
Fra l’Or fa fiammeggiando horrido ferpe^ 
Cefeopofir non lungi, Ed’j4rtanna 
Laftellata Corona, e tl grande Alcide, 

E la Cetra col Cigno , E l'altro figlio 
Del fauolofo Gioue in del fubltme ; 

Cui a Aquilone il fiato /pira , e d’alto 
Jlfiedo, A’Cajfiopea la deftra ei tende y 
E t piedi albati vincitore al Cielo 
Torta, quafi di terra allato à volo 
Poluerofo y e repente, e’n torno al manco .. , 
Ginocchio con tremante, e dehil luce , \ 

Le bielle picciolette anco locaro , 

Che Vergilie chiamò l'età vetufla : 

Segno del del d’ ofeuro , e plcciol lume y 
Ma pur di nome ancora, e chiaro, egrande\ 
Perche i principi^ de la Bate tlluftra > 
E^gl'induBri mortali à l’opre inuita : 

Ter eh' e già tempo , eh’ à l’antica Madri 
Confidi il buon cultore il feme [par fio, 

Qtfi infieme collocar fublime Auriga , v . 
Che di ferpentei pie nel carro afeoje, ■ ^ 

Et Efeulapiofòcos't parue) àTangue 
Raffigurato, Eia faettaaccefa 
Di cinque ftelle, e l’ Aquila fuperba, 

E'I guiXJ^ante Delfino, e ’l gran Pegafo , 

Che già portò Bellero fonte à volo . 
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ElaF iglia di Cefeo, FI Ddta apprejfo^ • \ 

E quella imago ^che figura y€ fogna 
U I folade he tre monti i nalT^, in Alare 
E del nudo Afonton tofe^ra teff a 
Del fuo fplendore infiammale'» quella partii 
le vie de gUerranti è piuvictna , 

Da l*altrè verfò il Poh oppofio à l*Orfè 
Trefs’al torto viaggio è il fiero Aiofiro , 
cui fu ignuda e fpofla in riua a l'aquc. 
u^ndromeda legata al duro (coglia ; ; . j 

E paKy che'n Cielo ancor di lei ricerchi • \ 
Già lontanale ficura in parti eccelfiy 
Ricouerata d'fdquilone à Inaura . ^ \ 

Et Orion di fiamme armato y e d'aurO; 
V'imaginar,che ne la notte eftrema. v | 

^Ihor che nafte Scorpio egli s'afconde,. 

E l'tmagin del Fiume iui rijplende . ’ , 
D'eterno foco ^ Etimi detta Lepre. : 

Fuggir di Can veloci i fieri morfl t 

Fi figurar 0, FI minor Cane ardente \ 

Di rabbia il Cielo ancor nàfiendo attriFìa^ 
Con l'infelice lurnCyC i campi infiamma ^ 

E dopò l'altro ànoi forge ndo. appare ; 

Ala primaàqueiych'oltral obliquo cinto. ‘ ? 
H abitatori fon di terra adulta , 

^rgo c onuerfa in del fi volge à dietro 
Con proda ofcura\ t fa ritrofo corfo : 

Ala /* altra parte hà luminofadllufire.. 
Qj*ifHidrayi l Vafoy FI Coruoy FI grdCe- 
E quìrijpledeil Lupo^e qmf Altare, {tauro^ 

JÌì tra. 
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filtra Corona ancordi Stelle adorna 
Da quello lato il Cielo . Et altro Pefie 
Jn piu lontana patate in lui rifplende: 

Jl Pefie yCh* adorò ne* propri alberghi^ 

Si come proprio Dio , L'antica gente » 

Di Siria habitatrice; a cui non bafla 
Farlo in magion terrena^e diuo^e nume; 

Ada nel Culo tl figurayé*n del l'adora 
F art OyCome diimo ynelCielo eterno , 

O deh paXze genti antico errore^ 

E prifia fraudo yt mal nodrito inganno y 
Che torfi il Adondo al culto iniquo,ed empio,, 
jE di cerchile di Stelle in vn congiunte\ 

Vane figurejmaginate indarno 
Contrala prouìden\a.e centra' l vero» ' i 

O vana fapienzjiye vano ingegno 
De la natura humana in D IO fuperba . 

Van penfter,vano ardire^ e vano orgoglio 
Che'n del prefume annouerar lo felle ; 

E qua g:u le minute inculteayeney 

E mi furar gli fimi furati campi 

De la T erra^ del Mar^ del del profondo 

E terminar de gl'infiniti abiffi 

L' alt eX^a, e' l fondo\ e por co fante meta 

^ queflo [patio de la vita incerto ; 

jB prefiriuer de' fati eterna legge , ' ìS 

Serua facendo la Natura à forz.a } 

E'I libero voler , libero dono , 

C ui non vince y ne sfurz,a flella,od adiro . 
Bgli À l'incontro fignoreggia, e vince ; 

E 
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E può rapire il f^an Regno celefìe 
Con violenza 3 fè d* amor s'infiamma: 

Afa d'altr* amor pili fantOi e d'altre fiamma 
Di quelle, onde l'età vetuHa, e folle 
Conl'imagini fue mentite ,e fai fi 
T entò di far quaji profano immornh r ’ , • 

Del culo il luminofo, e puro T empio 
ì^Poco era dunque dà lajciuo Cigno 
Furto amorofo , ò d* AiquilaminiPlréty " 

, ^on di folgori piu, ne d'ire ardenti^ 

Aia di piaceri, la rapinaingiuUa ; . \ 

E la C orona dP Alcanna . e mille 
Fauole vaghe, e fasto lofi amori , 

Che Grecia aggiunfe à le menzogne antiche 
Di Babilonia, e del fuperbó Egitto ; 
Sed’AleJfandroil fuccelfornouello 
- JVon.aggiungeua anccr la tronca chioma/ . 
Di Berenice à Patire ìielle ardenti ì 
anta lece à mortali adunque in terra , 
Ch'ofan di far, non fol di ro^t pietra 
O di ruuido pur feluaggio tronca , 

De i lor terreni, & Idoli fuperbi : 

Ai a fanno oltraggio à le nature eterne , 

Et à lagloriade* eelePH giri ? 

Che de le (Ielle e gloria il chiaro lume , 

PpntF e (Iella da [Iella in Ciel diuerfa, 

^ ^ Aia quei già non deuean s) pure firme 
Farficagion di s'tdannofo inganno \ 

E' n, tenebre cader da pura luce , i > 

Precipitando negli ofcuri ahijfn. 

Anzi ' 
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u9nxjfaìir€ à Dio M lume in lume; 

B riconojcer lui ne l*opre eccelfè , 

C he fan del fut> fplendor fauitley e ra^gi . 
Dio fola e quel y che numerare à pieno 
Nel Mar potè le ftille , e*n del le ftelle . 

E D i o po/è à ciafcuna il proprio nome , 
Onde chiamata al /ito Signor rifponde , 
Pronta al feruitiodel fublime impero . 

E quaifidiguerrier locati in guardia 
Ne la piu tenebro/a ofcura notte 
Giran le mura vigilando attorno : 

*T ai circondano ancor notturne , e previe 
N alt e parti del Citile ile Ile ardenti^ 

C ome lor pria difpofe il Rè fuperno . 

Lo qual non orjoy non leone y ò drago. 

Non aquila fublime in del dipin/è 
I>* eterni lumi , e di perpetue fiamme ; 

Non altra formay che nel Mar profondo, 
O'n fiume fi rimiri , ò *n monte , ò*n bojco : 
Ma quella Croce, oue il fùo Figlio e/finto 
7~ riónfar poi deuea de* Regni Stigi , 

Jn Cielo impre/fe , e ne formo l*effempio 
Con quattro lumino/è , e chiare /ielle , 

Le quai non rimirò f etate antica 
Jn quefto Polo, in cui Boote , e'I Carro 
Jmagino/fiy e l* altre forme illu/iri » 

Ma la noua le /barge in del fublime . > 

JE l'altro Polo a* mitri fenfi a fcofo 
^d altri habitat ori in se Pe/falta ; < 

E di certa vittoria è fegno eterno 
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gìufto Rene la pìetofa guerra . 
^ìQuelUyChe fiammeggiando in ariaapparfi 
D'Helena al figlio gloriofo^ inuitto , 

■ Che'l nono Faraon fommerfo in T ebro 
Fece cader dal ruinofo ponte.’, ' : Vi V 

< E Roma liberò dalgiogooppreffa, a A 

E gl* Idoli fuperhi a terra fparfe , . . V . 

E quella poi, che folgorando in alto V 
T urdimollrojfi ai [ucce jfore indegno y 
Si dijfolueayCome vapori acce fi . . . 

Jn quei de l* aria tempeftofi campi. > 

4^A'fa queflo in del di lumi eternile fiffi 
E' Trofeo non caduco , e flahil fegno v 

(Se fperar lece) di co fante Impero ; 

E quafi nota, onde fue leggi infcriffe 
Jl Re fiiperno a* vincitori, a* 'vinti , 

Che gloria a gVvni , e dà falute à gli altri » 
^5 Ben fi n*auide ancori* antico Egitto 
J^e le tenebre fine piu fo fiche, eden fi; 

Onde tra 1* altre fiue figure ^ e note 
J)e' fuoi mifieri,ancor la Croce imprejfi'» 
figurò la Croce il Fabro. eterno 
JVe le.quattro del Afondo auuerfe parti : 

T alche la forma fiua ditti de, e fiegna ^ * 

E* Orto, lOccafio, l* Aquilone, e V Aulirò , 
Son dunque {igni di falute i fogni , 

C h* impresi DIO nel magtfiero eterno , 

Eli cofa fio la su maluagia, ò fella , 

O di morte cagione , ò d'altro danno 
A' miferi mortali . Ahi cejfi horl! empio. 
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CeJJl il fuperhOyche faettay e vibra 
Incontrai del l'ingiuriofaiingua . 

Non fon maligne le ferene Stelle , 

Ne pon nuocer altrui con fiero ajpetto 
Ne pertletnon,ne per natura^ 

Non per tlettion ; che [enfio ^ & alma 4 1 

Haurian le Stelle\e d'animali in guifia , 
perturbate farian da* no^ri affetti . 

Non per natura ancor, fie DIO crtolle; 4? 
Che non e creator di mali IDDIO , 

Ne mai d'opra non buona e maihro^ o fabro. 
Ne mai, per variare il locoyé'l fito^ 

Potrian di buone dtuehir maligne , 

O pur buone di ree, chinando^ guardo 9 
O mutando figura, 0 pur fi'mbiante . 

Come fi dice, che piu lietà.in vifla » , . •» 
u 4 lcuna fi rallegra alhar che najce , > 

JE innanz^i al fiuo cader fi duole, e turba l 
elitra à rincontra e lieta ne POccafioy 
'E doglio fa ne l'Orto . \AÌtra fi [degna, 

E poi fi placa neìòahgiareilgrado. 

Che fie ciò [offe , la natura humana 
Saria men variabile, e' ncoflante • . n . 
De la celeFle ie'n quelle eterne leggi 
Certezx.a taon fari a, ma vano errore 2 - 
Negia conuien,che'l meffagger di Gioue I . 

( C ome animai da luoghi, à cui s^appreffa, \ 

In mille guifì fi colora, e varia ) 

Cos) milk colori y e mille forme 
Prenda da* fiuii vichi , Adunque in C telo 

“ ^ “ ATUm ^ 
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? JNon fi perde bontà per grado, ò [cerna : " ^ 

Che ilCielo e tutto buono , e in ogni grado 
La diuinabontà diletta, e gioua. . 

5 1 Taccianfi ancor de le fublimiflel le 
GVodij celefH , e i lor celeFii amori , ^ 

: ‘(Ma non degni del Ctelo) e i vari afpettt» 
Ch*altri fi miri da contraria parte , 
u^ltri congiunto, altri girati do intorno 
1 Trf fegni, ò quattro, è [et, fi troui in mexJi 
Mentre riguarda la fu* amica [ella , 

O la nemica : che difc or dia in Ctelo 

^ LfTer non può, ne*ngiuriofo [degno, 

X^è cinquf afpetti (oli . £ n altra gutfc 
L'vna potria ver T altra ejfer c onuerfa 
Benigna lidia inplacido [embiante • > 

3%E[edimoftrapurdaLCielo,e[egna 
Quanto [chiuar, quanto [eguir conutenfi . 
Liquefi 0 [patio de la vita incerto ; 

Xion ci coflringe àfor^a, e non ci offènde: 
Magioua [empre , ò*l bene , ol malpredtCÀ, 
Gioua al nocchiero entr* al ficuro porto 
La naue ritener ,[e*l vento, el*onda 
Spauentofa tempefta à lui minaccia ; i . 

Lt armato Orionguerra gl'indice . 

£ gioua al peregrin volgendo ilpaffo » 

Fuggir la noiad'importunapioggia ; ^ 

JEricourarfi in [olitario albergo» 

E gioua àgli egri l'offeruar de i giorni 

Giudici de la vita ,e de la morte . 

Plhuon cultor de* campi»è*lfifne[parga, . 
* V - - Optan^^ 

•j 
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I O pUftte, ojferua pur ne l*opre vfate 

[ Jl nafceVi e* leader divelle amiche ^ 

Et opportuna la ftagione, e' l tempo , 

Ma chef l'alto Signore a noi predtjfe % 
Ch'appariran gli fpauentofifegni 
Del Mondo , che ruina a! fin minaccia^ 

Nel SoUy ne la Luna ^ e ne le ftelU . 

I Ci negherà la Luna il lume^ e i raggi ; 

^ E fìa conuerjh il Sol turbato in [angue . 

E quefii fian de la ruina efirema 
N orridi fegni, Hor chitrapajfa il guado, 
t Di no ftra vita le ragioni affegna: H 

E quafi auinta con non fildo ftame 
uil fatai f ufo di fiuera Parca ^ • 

La fa foggetta al variar de* Cieli : 

E loda de* Caldei^ gl'ingegni , e Parte . 

'Maconcedafi pur, che* n del deferitti 
J fegni pan ,non di tempefia , ò nembo , 

O de l'incerto variai^de' tempii 
Ma de la vita , e di fue varie forti : 

Che ne dtran f che de le Helle erranti » 

E de P off ffe ne l'obliquo cinto 
Congiunte inpeme^gl' implicati nodi, ' 

E le varie figure , e i vari incontri ]■ • 

Sian difelice, auenturofavita 
u4lta cagione a chi lo Ciel fortilla ? 

O di contraria pur doglio fa forte ? 

M a pur dirò per illuflrare il dubbio M 

Quel, che degli allri e detto. e i detti in pretta 
Fur addurrò centra gl ifteffi in lite . 

- - C CPinz 
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^l'imentori de Vane infoco [patio 
Vider molte figure, e*n hreue tempo , • , 

Che difparian troppo veloci tnnanXi ^ 
j^gli occhi loro \ onde raccolte , e chiufh 
Fur da gViBeffientr* à mifure angufte ^ 

Quafl in vn filo indiuifihiL punto , 

Che*n vn fol batter d'occhio altrui difparue^ i 

Qjfirici di quei, che da' materni chioìlri ^ 

JSIafcer deueano à la ferena luce , ! 

I\Iel primo punto, ò'n quel che fegue apprejfb^ I 
Jliolta varietà d'ingegno , e d'arte , 

Notarò, i di pofj'anz.a , e di fortuna . 

Ch'altri ci nafce pur Cambi fi , ò Ciro , 

Od yéleffandrOy ò fortunato ^ugufto > 
fceitro, à Regno, àgloriofi Impero , 

A l'honordi trionfi , e di vittorie ; 

Altri Hiro à ricercar diporta in porta 
Quel y che fiftegna la noiofa vita 
Jn vergognofa pouertnte , egraue . 

Terò in dodici parti il cerchio obliquo 
Diuifir prima, (fr ogni parte In trenta'. 

Che*n tanti giorni vn fegno il Sol trafcorrà ' 
Vi que* dodici in lui fignati, e imprejji, 1 

E poi ficar le trenta; ertficaro ' 

Le rejjanta in fiffanta ; e'n sì minute 
Tarn dipinte fur gli ajpetti , e Vhore , 

Ter trouar quella di chi nafce al ALondOé 
' E non fur certi de Vinti abil punto : 

Terche fparire , e dileguar repente 
In Cielo' l vedi col volar del T empp , T 

E na- 
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Vhefiri^tiar^jj^^ (M/af^ena 
Jipianto y Tegno dej'humana vita 
Lagrimofi redolenti , a lei^onformt^y , 

Trediceindt IC aideo le varie forti . ^ 

Qjianti plinti tr afe or fi intanto àvolo 
S on ne r indugio ? e chi de ferine à punto • 
La figura del Cielo l e quale afeenda 
S ublime ìieìla^ sfignoreggi intanto, 
i E preferiua al fanciullo il proprio Fato ? 

Però ne le figure, e varie, e vaghe 
E certo inganno, e nel volar de thore . 

Nafce co fluidtgratiofò a/petto, , 

Placido, e grane , e lento \ecrefpo il crine: 

E l'hora fua da l animai di F ri fio 
Hauer fi crede,, e quefli e d'alto cor^, 

E magnanimo ancoraché tal fi moflra 
E animai, che degli altri e quafi il Duce^ 
j Ardito al cozfio , & al ferir di corno , 

E manfueto poi mentre fifpoglia 
S en\a dolor la molle , e bianca lana , , r . 
EicuiNaturapoi rorna,eriuefte 
J4geuolmente , e quel,ch'i lumi aperfè 
Aientir ha nel 7 * auro il Sol lucidò albergo^ 
Efiaticofo , e tolerante a l'opre'y 
Et in atto feruil fe ite fio eidoma : ^ 

Pero c h'auezS^ el È auro al graue giogo , 
Quegli, à cui Scorpioin Ciellucete afeende^ 
Mtruipercote difdegnofo, e fere , 

Cóme lafera ^ che Je piaghe attofea, 
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Ma libra , che le cofe a^uaglia in lance ', 
GiuRo fa I htiomo^ e diginflitia amico * 

JT Hor tieni il rifa ì Il fegno in via diflortd. 
Onde prendi à la vita alto principio , 

0 fia il Monton, che già le notti adegua 
Co* di [ère ni, o pur lucida Libra , 

Toca e del Cielo , e piu lontana parte , 

E da le fere, e da le gregge immonde 
JcoRumi de l* huom figuri, e formi ? 

E ferina per te, non pure immonda , 

E la natura humana ì Al Cielo ancor à 
Laferitate ajfegni ? Il del dipende 
Da le contaminate , e lorde mandre ? • 

E fai foggette le celefti sfere 
A le terrene belue ì O /ciocca , e Balta 
Sapienza mondana , ond'huom fi gonfia ' 
Di vano faflo, e di fuperbo orgoglio , 

Simile à tela d infelice aragna, ^ 

Che ne la fua te^ura à pena inuolue^ 

E intrica Vale a importuna mo fca\ 

Ma , fe pefo pi u graue in lei s* incappa , 

E7on fi ritien, ma la dijfolue, e frange . 

O piaccia à lui, che ne diììringe, e lega 
Cono à lui piace, e talhor folue , e fnoda 

1 lacci del peccato , e i duri nodi , 

^ Onde il Fato qukgtutien l* alme auintei 
O piaccia ( dico) a lui , cui tanto aggrada 
Jl libero voler j celeRedono ^ 

AnzJ dtuino, e non [oggetto al Cielo : 
i^ilfinarciar de* conteJH amichi inganni * 

La 
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t,A fràgil tela; e.pefb aggiunga a dette 
Uberator de grin felici ingegni, 

Dunqtte diri , che nel continuo corfo 5t 

De i fette erranti, altri al fuo centro intorno 
Fan piu veloce il giro, altri piu tardo. 

Et in vn* bora altri guardarli infieme 
S ogliono, altri celar fi: e mille, e tnilU 
Fanno elisene gli fiellanti chiofhri 
Varie figure, e da minuto inganno 
Elei fuo principio, che s*auanza, e cr.efct^ -, 
Vrftnfinito errore al fin deriua, ; 

E s'in ogni momento il del fi cangia j ' . 

E muta in vn fold) mille fembianz.e : 

Perche non ogni giorno il Re ci nafce f ^ 

Operch* al padre nel paterno Regno f 

S ucce de il figlio nato in vario clima 
Sott'a varia del del figura , od afro ? 

Perche non tutti i Regi ,ei grandi ^uguS^i 
Regia figura in del , reale ajpetto, 
u^t tendono de' figli al nouo parto . 

E qual nel generargli almeno elegge , * 

L'hora opportuna ? e di bramata proli ,\' r-- 
C hiede configlio à le fatali Statile } 

Hebbe far fi nel del reale imago ^ 

Difortunate luci alhar che nacqui ^ 

Oige, che Rè di fimo al fin diuenne ì 
O S eruio , che de Roma al Regno afcefi f 
0*1 T art aro, che V j4fia vinfe, e corfif 
Crefo à l'incontra con feruile a fieno " 

Nacquedi fiera ftella^ e di maligna?. . j 
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£ PerfèójtU fier Giugu’/^tayé rlf alrn Regi '% 

r'Lm*! ji T> ^ 3t > 


Trefo dal Re de^ Perfi j . 

Dal Barbarico orgoglio à p^ri fcH^rpio, 

Ma ne Vedremo y qaeVyche'hWh ’auan'pi' 
T onga homaì fine à le qui^(tiOn pf,o fonde : 
Perche vane farianle fiacre leggi , ■ ' 

Vanii^giudi^yondeMrtMphonora } 
Col'pitdèrdoneyé'l vtiàhà penal e ficornoi 
Sei gran principe deriuati altronde , 
Fofierdetopre giufie ,edePinique 'fi ' • ^ 

E non in noi medejmu e Udrò it ladro 
JNon fora, e non faria col farlo oltraggio i 
JN e percotendotl micidiale ingiuPlà : 

Senon pot effe la fifa errante dcflra 
jQ^i da l'oro affener^quefii dal ferro , 
Sojpinto a forza dal deflino atìuerfio.^ , * 

Vani fiarianoitnagifleri ycf arti » 

E le fatiche anèora fe i campi indarno ' 

S egnaria c oh P ardirò il buon cultore , 

O domarla col raiìro y e col bifientli , ; ' 
’O^S^TXandó tklhor V aduno à falceV ^ , 

Seda l'ira dèi del matura meffe ^ 

E offe negatalo dal voler del Fato . 

Dn vario altri fole andò limare Euffiino , 

07 l^afi^io, 0 1 Érithrebytrauaglia,e merca ^ 
S e*l Fati) le riccheXze àcccglie', e fparge, 

E quellJ^ de"' fedeli antica fpeme , 

Ch*algr an Regno del Cielo inuitta a fpiray • 
^ f ^ Perir 

o A. x: . 
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SECONDA. 

T^trpo^ehhii oue Ufuo premio al > 
^on fi conceda ^ela Jita pena a l*empio^ 
Che doue^ tt f atà jignores^ia^ e sforza^ 
Z>adignitate,el4virtu JùbUme, 

JSIon han loco fra noi conforme al metto . 
Jida t emer non debbiami che*l del non ferM 
^lebaorierpre al fin coronaye palma* v 
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II fincdcllà Seconda Giornata^ ^ 
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” A. 

]Meliaqa&ie percommandamcnto di Dio 
* ii congregarono le acque in vnluogOj 
éc la terra apparue j Se germinò le her- 
&produ(Telepiantecoifruui« 


ARGOMENTO. 

AU*atrenrione.i.cbe(ih) Ìl 
varij piaceri, argomcra. 2. 
doueifi confìderar le opre 
diuine. Deferiue. 5. ladi- 
fpofìcione del cielo, della 
terra > deli'aria , e deiracqua ; la congre- 
gacione.4. delle acque; lo feoprimento. 

della terra; il corfo.^.di quelle al baflfo; 
quaii.7.(iano nociue; Se quali.S. falutife- 
re; Se Dichiara.p. che fù neceffario il pre- 
cetto diuino allo feender loro.Efplica.io. 
il fluirò, & refluirò del mare;il qual(dicej 
1 i.non elTere vniformein tutti! luoghi. 
Narra 1 2. 1 3 . 1 4. varie opinioni dei la cau 
fa di tal mouimento^&diuerfe. 1 j.forme 
de i fenì di mare, che. 1 d. non è mai quie- 
to; 


I 


to ; 5 ^ conclude. 1 7. la cagione efferne il 
precetro di Dio; come anco, i S.deJIo fca- 
turirde*fonti;deirufcita. ip. & ritorno 
dclleacqaeal mare ; &che quello lo.n. 
iif nonrrapalfìi Tuoi confini. Defcriue. 
2 5. la terra pria che folTc fcoperta -, Dice. 
24. ch’àie acque furono da Dio (labilice 
le riuc; & 25. reproua vna opinione con- 
traria. Raflbmiglia 2<>. 17. l’acqua nella 
fua adunanza , & diuifione al foco, & al- 
l’aria. Defcriue. zS.fin à4(>. molti laghi, 
& loro conditioni, & proprietà* Dice.47. 
|e opre di Natura edere opre di Dio.Adc- 
gna.48. il luogo deU’clemcto dell’acqua. 
Pfoua 4p. fin à 52* edere vn fol mare , & 
tutti i mari congiungerfi in vno.Dice.55. 
che la terra fò detta arida . perche 54.55. 
Taridezza e fua proprietà; che gli elemé- 
tj.50.hora ronomefchiari infieme, & 57. 
dichiara le loro qualità ; & 58. la fimbor 
Icità, &trafmutatione crà di loro. Narra 
59 óo.comc Dio fi compiacque del ma- 
t« * & l’approuò; & 6^. fin 2 ^4. perqoai 
ragioni, & le conditioni perche fia be 41 o; 
& 65. l’efpone con allegoria. Pone* €6 * il 
commandamcco di Dio, che la terra ger- 
mogli, & produca, & 67.rcflecutione; & • 
& 68. vna opinione, che di ciò fufie caufa 
il Sole,la quale 69.70.7 1 .rcproua.Dichia 
18 72. onde nafcanole piante 75* co* 
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me per^ùéTIelà terra apparifca bella.Raf 
fomiglia 74.75.70^. la vita huraana al fie- 
no. Dice.77.la terra produrre anco pian- 
te mortifere, nè ciè) 78.75?,.^o.eÌTer iilalr,. 
anzi. 8i.trarreneatile,dd82.è‘(Iernepriti 
cipioDio r il quale 83. fcnzaimpedimcn^ 
To hà prodotte tutte le 'piante: delle qua- 
li 84. cnuiiiera molte : 6c dice 85. alcune 
eifere Iterili , altre 8(1.87; 88. feconde 8c 
89. molte nó vtili fcruireà dìuerfi àrtiP- 
cij> Tocca.po.fin’à 94..varic loro condirlo 
nìjL& merauiglie.Infcgna 5?^.Ia coltu- 
ra di alcurie>& 97.1a moraleggia.Ragio- 
na delle fruttifere, <?8.fin*à loj.& d’alcu- 
ne loro prò prictà,& le applica mora! me- 
te. Tratta io(j. di alcune che ftillano li- 
quore .Conclude in fine i 07. i oS.chc dal 
le qualità loro fi deue confiderace la pof- 
fanza, e perfetribne di Dio , il quale 109.. 
commandòchcla terra le próducefie ,^8c 
fu obedito.. ‘ . 

■ ; t 
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* On o Città del fuo valor fùyer^ 

* C « he; : , ■■ r ■ 

^ ^ yt E di beflezXd , c coarti varie , e 
étopre . ' i ' 

Afarauigliofe, e d'edifci ecceìft ; 

Od hon orate pur di gloria antica : ' 

Che dal najeer del giorno al Solvadente^: • 

" * EtaU 
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lEtalhoY Anco in fin che gira intorno ' 
Lafredda notte U fuo (hellato carro y 
Empton dì turba lieta , e difsflante 

^^tnpiy teatri adorni yC logge : * 

Oue a diletti vari intende y e pajfa v 

^ L bore del dt fugaci ^ele notturne 
i Lunghtyy^ algenti ; e nel volar del TempOr 
'Tur se mede fina volontaria inganna^ 

• .Altri da l*apparente\ e vana fraude 
Jy arte fallace^ ond’è fchernito il fènfoy^ 
T)elujfò pende y e ne* preffigi incerti 
Ad arauigliando quafi il falfo afferma ^ • 

Et altri a T armonia di vari accenti ^ ^ 

O pure ai dolcefùon di cetra, ò d^arpAy ' ^ 

{ fittie acqueta , e i corìu finga, e molcii, 
Eglitien lieti, o mefh in viarie temprCy 

Oblia le bure ^ Mtri carole , e balli 
Lieto rirnirAy e d! impudica Donna , • 

Che n Varie guijè, e quajfn varie forme ^ 
Le pieghtuoli membra , e moue , t cangia^^ 
Adira i tafciui [alti, e i modi , e Parte 
Lufinghieri, e vezXpfi, eparreagognki ^ 

. , O* daue fplen de pur dipinta fcen a 
Di colori, e di lafnpe, e quinci inalT^ 

Gli archi , e le mete, Antonio 'à* (acri E empi. 
Con marmorei giganti alte colonne y 
Tìmeicafid*EdipOyèdiThiePfe\ . V 
E n fìnto Cielo , il fìnto S olgU appare 
E ornar turbai o a dietro in mesLo al corfh : 

O con DaHOftcon Siro allegro ride. 

‘ Ce 
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Degli fcherniti vecchi i fai fi inganni . 
u^ltri i defirier feroci , e pronti al corfi, 
de flra, & à/tmftra in giro volti 
Riguardato in chiufo arringo ^ è in largo ca* 
Jfimolacri pur d’horrida guerra (Jp^ 

uil chiaro fuon de la canora tromba 
Qjonteplayede iguerrier l*infigne, ejarme^ 
E lor vinti con lieti gridi e fi alt a, 
t Ma noi,che*l Re del CielFattoreteMaJlr9 
D^opre marauiglioje inulta t e chiama 
contemplare il magiflero , e l*arte 
Diuina , e quefto fuo lauoro adorne , 
Ch'edicofe eeleiH, e di terrene 
Con st diuerfe tempre in vn cent e fio : 

Sarem pegri à mirarlo f è pur languenti 
jificoUerem come V Eterno Fabro 
Fèdi fua man le merautglte eccelfi ì > 

E non piu t oflo rimirando intorno 
Qf^fia sì varia ye sì mtrabil molCy 
Ciajcun per se con la fua mente indietro 
Ritornerà penfando al primo tempo, 
C*hebbe ^incipio il Tepo, e il nouo À4ondofi 
3 hìguifa di gran volta il Ciel ricopre 

Le fommeparti ^ egìiflellanti ehioflri ; 
Onde con tante faci altrui rijplende - 
oftcrato à Dio terreno T empio^ 

E’n se mede fina fi ripofdy\ e fonda 
Lagìrauiffimay vafta, e rozat terra » 

E tatr vago fi diffónda intorno 
T onero y e molle . in cui n on troua intoppo j 

> - Chi 
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Chip moueo per lui; fi prone* et cede: , 

E eh' altrii fende di leggier con finte * Y 

S enzA coni e fa egli fi fparge à tergo , 

H umido nodrimento àchire[pira \ 

P orgendo , ò dolce refrigerio intorno : ^ 

7“ ànt* e l'aere amico al vago Jpirto . 

J^ac qua ancor nntre\ & opportuna àgli vfii 
De la vit a mortai nel Adendo immondo ; 
Or dinat alar fu dal Padre Eterno . 

Ada non contentagià d'incerta fide 
H ebbe t ermine prò pio , e certo loco c 

"Eràfuo* certi confini t in cui s*accol fi 
ubbidiente y e ragunojfi i/^eme 
uil c ommandar de la diuina voce ^ 

^^ffiiiSXd DiOyt acquarci} e fott'al CieljM 
in vna ragunanzA homai s’accoglia ; " ' ‘ 

Perche l* arida fuore indi fi veggia : 

E così fatto fu . V ac qtfa repente , 

Ch'è fitt*i giri delfireno Cielo 
Ne le fue ragunan^e alhor s'accolfi ; 

Onde veduta fu /* arida parte ; 

E r Eterno F attor per proprio nome 
L'arida chiamò T erra ; e l' acque ondo fi - 
Adare nomò negli ampi fpatij accolto , 

E come fiiol talhor ceruleo velo , 

Chepran teatro ricoprendo adombri^ i 
Qtànci , e quindi ritratto in se raccorfi ; 
Edifioprir de la dipinta mole 
uérchii S fatue. Colonne, Altari , e T empi : 
Cesi al raceor de l'bumida natura 

Ne 
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iVtf l* arida apparirò il piano , e i colli ^ ‘ 

E^lialhfflrmmontialz^r la fronte 
(Dianzj coperti) imperiofi in vifla,. 

E*l Alare ondofo mormorando àpena 
Lauaua i piedi al Aìaurttano Atlante ; 
JE deigran T auro\ e di Parnajfo , e d'Ato» 
Ciò allungar può la hreue , e fragil vita 
De* mortali egri , ed* Apennin neuo fo 
Dime parti bagnaua , 6 quinci , e quindi*. 
E correuàno al chin dal fono alpejire 
Degli ajpri montti rapidi torrenti t 
E con rimbombo impetuofo , al corfij . 
Precipitando gtan le torbide onde . ^ 

*' Correano a baffo'i queti , e lenti fiurni ' 

^ E*n^i)ccQrreano i lucidi rufcelli : 

Pero che Dio con la parola eterna. 

Che fiendeffèr correndo à i’ acque impojfè,. 
E da principio Raffrettare il pa(fo > . 

Eli commandato à Hhumtda natura: 

De r acque vaghe le lor negò quiete. 

De la diuina voce il fanto impero 1 
% Perche ne l’otio l'acqua è pigra, e forfè a. 
E la , dou ella s'impaluda , e Bagna , , 

Da neghino fo grembo ejfala intorno 
t Vapor graue, e nocente , eferifpìrti' 
D'aure maligne , onde perturba il Cièlo. 

E quaff l'aria iti fetta : e parie in fino 
Afai /ano nutrimento accoglie , efe.rb^ 
Nel fuo limo tenace , onde fouente’ 

Lo sfortunato habitatore ammorba . 

AfA 
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At fi Vac qua, che veloce ingiù difcendc, 4 

Da qualparte il fuo corjo ella riuolga y 
S alubre i fani in su l'herbofe riue 
Nutre , e i tefori fuoi lieta difpenja 
F ofcia c on aureefquamme , e molle argento I 
O liquidi Grifi alli^on de s'ejiingua 
N ardente fete à* mi feri mortali ^ 

Aia piu faluhre è j fi tra viue pietre ^ 

Rompendo^ argentate, e fredde cornai ^ 

Incontra il nono Sol, che il puro argento 
Co* raggi indora, e i paffi in breue auanTUty ' 
jQ^uafirimembrivbidiente ancella 
De l*alt a voce ancorati fuon celefie y 
C he pria la moffe, e la fe pronta al cor fi, 

Aia se naturapur, eh* e propia a V acque" ^ 
Il andare a baffi, e ilnonfermarfi in alto, 
Ricer c andò quiet e in humil parte\ 
^ichefud'huopoladiuinavocet ' f 
Ballar potè a la fua natura al cor fi :■ * 

E fu fiuerchiù il commandàr fiuero , 

Che letolfi il ripofi , e*n moto eterno " 

Da fe inquieta, ini} abile , e vagante 
E pur fu neceffario il fante impero', - 

Pero che il fuon de la parola eterna " 

S etereo l*ac que , creatore injieme ' . 

Fu de la mobtl lor natura errante , 
Chelaconfirua: enei fio moto eterna f 

la rende, e l’ajfimiglia al Cielo 
Onde la fia natura e certa Ugge ' 

De Timmutabil verbo: e certa fide 

Dopai 
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Ada quitii ancor da le fuperne rote \ 

Agitata fi moue j e toma in dietro^ 

Cedendo intanto à l'areno fa terra ■\ 

Gl’vfierpati confini, E'n quefla guifit ^ '[ 
S egue del S oUy e de le (Ielle erranti , ' 

Ada piu de la vicina , e bianca luce , 

Jl certifjimo errore ^ e il vago giro ; • 

E da Jet horein fei s*auanXa , ofcema ► 
Teroy che quando à l Ori^onte afcende 
La vaga Luna ; in riua al Mar fonante! • 
Crefce ile anuto fi atto , e i lidi inonda 
Vittoriojo, e parte, 6 copre , ò fparge 
ly arida t erra , i nfin ch'ai fommo C ielo> 
Aggiunga de la Luna il freddo carro , 
Qtànci ,memr ella àl'Ori\otrtee(lrem» 
Declina in ver l'Occafo, il Mar decrefce\ 
E'n se mede fmo fi raccoglie, e feopre 
Di bianchi ffi,ma fpuma i lidi afperfi, - 
Ada ferue il Mar di nono ; e'nfera vifla 
Gonfia lande fpumanti ; e fiat io ingombre^ 
Ale I occupata terra alhor che toma ^ 

Ella a quel punta de loppcHa parte ^ 

Enel altra Emi (per a ad altre genti 
,Aln]fima rifiìende in meV al Cielo , 

Di nouo c ala il Mare, e*n humiì facci 
E par che fugga , abbandoni tl Ltta , 

Donde feruide dìanzj, appiana, e queta, 
Qj^ndo la Luna fa ritornò inatto 
Elei fuo Oriente ^ond'ellajLnùi fi ” 


^^Dopo il fio lungo corfò à lei preferiue. 
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Ma non /èrba o^ni Mar l’iflelfa logge ^ il 
Quandi egli crtfc€,èfcema,e varia in parte 
Vordine, e il moto^ e n altri modi ondeggia, 
Trejfo i T auromitani affai ptu fpejfo , . 

E nel* Eubea (come fi legge )tl Mare 
Ben fette volte il d)s'auanXa, e [cerna, 

C ran marauigùa : onde fùblime ingegno 
^jfaticatOy e vinto ^ d morte giun/è, 
Mentr*ei cercando la cagione occolta^ 

Si doUè , che Natura à noi l*afconda 
Nel juo profondo, e tenebrofo grembo, 

Ma tre fiate il giorno ajforbe, e mefce ' \ 

L* onde latempefio fa empiaC ariddi » s 

Da cui latra non lungo horrida S cilla , \ 

yìltri mari vi fon [come s'affirma ) 

Che ne lo [patio pur d'vn mefe integro \ 

-Soglion due volte al\ar l'onde Jp*'tr»oJè , \ 

E due volte chinarle in se ripreffe , 
jinzj nel Mar de gli Ethiopi adufH ' '\ 

Non v*hàfluJfo, ò rejlujfo , E ptu lontano 
Sott’vn altro Emi/pero, e vn* altro Polo , 

Jn cui non fplende il pigro Arturo, ò POrfa 
Solca vngran Mar d vna perpetua pace 
L* ardito nauigante . E quel , ch'intorno 
La terra mormorando ogn*hor circonda^ > 
Indomito Ocaan ri fpinge, e caccia 
Lunge nel crejcer/ùo torrenti, e fiumi ; 

T al che paion fuggendo , i porti, e il lido * , 

Lafciar per tema , e le deferte arene , 

E tornarfen* indietro à* propi fonti : 

Tant'o 
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7* anf'e il poter , chesll reprime , e sfor^k 
De ÌOcean , che mugge alto , e Juperbo . 
Mail Ligurie o fenot e quel de* T efehi^ 

C h* ondeggia préjfo à la none Ila Tifa , 
Ch'àpiìihonorati fludii premi fèrbaa^ 

D le corone k le più dotte fronti , 

JNon hk quafi de l'onde il moto alterno l 
» % Aia fe da prima l’ acque al chiaro fuona 
Fur moffegià de la diurna voce : 

Terche cercare in terra , on me^p h Tondit • 
^Itra ragion del 'lor perpetuo moto} 

O pur la su tra gli ftellanti chiofiri ? 

Comefir molti , il cui penfìero ondeggia 
Tur quafid* acqua il tremolante lumc'^ 
^ItrialmotodiuinOjOndefigira 
La sfera pi ìt fuhlime , affegna y e rende 
L'alta cagione : altri k le Ideile errami » 

^ quelle piu de lapiu haffa luce, 

Ch*'epiu vicina y e quinci hk maggior fonia 
JSJe ti cofe mortali k lei foggette . 

£ di quefli , altri vuol ^ ch'obliquo^ ò dritta 
Il bianco raggio inalXj Tonde , o /piani : 
u4ltri , che de la Luna il pieno afpetto 
Riempia il Afar di tempejfofo flutto : ^ 

£ feemandoy lo feemi ; & altri ajferma% / 
Che per confìnttmento duratura 
Tacito imiti il Afar del Cielo il corfo • ' . 

AfUi fono que/ii in ciò quafi concordi* ' 

.^Itri de* venti alrefpir are obliquo ^ 

F'n se ftejfo ritorto ^ U corfo à Tonde - 

■ * Ritotm. 
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^ it arcete le commoue hor quinciyhor quindi, • 
u4ltri fu, che feguendo antica fama 
■t^ijjèy chéH MoTy quafi fpirànte , e viuo' 
Grand' animai yChe del gran Moda e parte 
Aianda fuoriy e raccoglie il corfo , e l' onde , ’ 
S girando, e rejptr andò in vari modi . " ^ 

^Itri ne l'ineguai fuo letto angufto • ~ - 

IWon vuoly^he tram il Mar ripofoy o pace i 
E quinci fempre egli fi moua , e lagni 
Con rodo pianto: e l'inquieto regno 
Gli pa di guerr apur turbato camp a : ^ 

Ma piu fimouane le partiecceljè, 

C he fon q uelle riuolt è al freddo carro ' 

Ea, doue fernpre di gelato humùre \ 

G rauidiy e pieni fon gli borri di mohH, • > 

Eo qual compre Ifo in Mar fi fhlta, e Ver fa. * 
E> perche la gelata alta palude , 

C he /’ Aquilon fuperba astringe , e'ndura, 

E piu fubltme affai : però dipende ' ' 

Eie l'inhofpite EUjftno , e quel trafcorre' 

Elei Mare Egeo col fuo veloce fl'^tto . ’ 

Ma poi rifpinto cCarenoja piaggia 
Fà l’Egeo ne t Eufpn ritorno \ e rie de ' * 

E' Euffin ne la Meotica palude : 

Quinci hanno i Mari ognhor fujfo , e re^, 
Alcun vi fu di ptu fublime ingegno , ,4, 

Ch'à non giufle bilance il Mar famiglia ; 

Et vna parte fùa fotleuÀin alto,. 

E'alrra deprime al* arenopf o^ì do , ' 

Mu da quel fauolbfi antico varco , 

Oue 


(?8 G. I O R N A T A 

Otte Alcide inalx.^ le mete , e i fegni ' 

(Come fi diffe ) e da tondofe porte . ». 

(SepMrfue parte ha l*Ocean pr^o»do} 
Jn^tfa di torrente il Mar fijgombra 
fina in fèno ; e con diuerp afpetti 
Egli se fleffo pur figura , ejhinge 
T rà curui lidi , e i' areno fe fponde . 

^nz^ifu l'alt a man del Maftro Eterno^ 
Che^n tante forme fio:uralla , e fìnfe , 

Jd or facedo'l mar iHgoJoor todo^hor^adft 
E’nguija di piramide^ di croce 
u^ncn formollo , ò dimtrahtl va/o : 

Si come là , doue ilTireno inonda 
T)i Partennpe bella i lidi y e i colli , 

Gran ta^a colma di fpumofo humorel 
Afa qual/i/ìa del Mar la firma J il moto, 
Po fa diurna mai , pofanottuna 
.Non troua, nè filentio in chiaro tempo , 

Od in turbato , ^ in horror profondo : 

Benché i filentij nell amica notte 
91 H abbia la Luna • io la cagion primiera ■ 
Non reco al Sole y od àie ffelle erranti,. 

Non à raggi di Luna obliqui, ò dritti. 

Non al ritorto refpirar la rendo 
. Degl'inquieti venti, ò al vario fondo , 

Jn cui s'appende il Marjofpefoin lance \ 

C he la prima cagion fit Palta voce y 
Afouendo il Cielo in giro, e i Mari infieme^ 
De' quai ( com* altri dijfe) in giro parte 
L'onda, (Sr al fuo principio ingiro torna . 

Deh 
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Deh fègiarnai fiura vna viua fonte , 

Che aacquaimorno larga copia (pande^ 
Sedefli lajfo ; e nel penfkr t*occorfe , 

Chi e colui , che fitor del fino algente^ 

De la fro fonda, e tenebro fa terra 
Afandafuor C acquai e chi la fpinge auanH^ 
Terch>eÌla mai non cejfi, e non s*arrefH f 
fono i vap , e le fpelunche interne • - 
Da cui deriua ? & à qual loco affretta 
Alai fimpre il corfoì& onde auuiene,e come 
Che quefìa mai no manchile quel non s'epiaì 
Quefli effetti st afeofi alnoftrofinfo 
Vendon da quella prima, e chiara voce , 

Chià V acque indulfi , è lefe pronte al corfi, 

T u,che volge fli pur le amiche carte , 

E fpeffo volgi le moderne\illufÌri, > 

Ricorda pur fra te, come rimbombi k 
D i quella prima voce il chiaro fuono : 

Si Ragunino l* acque : e quinci inalzA 
Il tuo penfiero k le cagioni eterne . 

Il correr pria fu neceffario k laeque , tf 
Ter occupar la certa , & ampia fide * 

Giunte nelpropioloco k lor conuenne 
\nsefieffefirmarfi, & oltra ilcorfo , 

Non affrettar con vn perpetuo errore . 

E quindi certo auuien , eh* al fi» fi porga 
Ogni torrente in Alare, e il Adar no s’empiei 
Perche fu dato in forte k tacque il corfi, 

E circofiritto entr*k confini il Alare, 
Com'impofi il buon Rè, che fece il Mondo . 

E quel 
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E^uslfuocowmandar fu, prima. leg^ei ’ 
Legge eternay e commune \ à cui ruhelU 
JNon e Naturale tra gli Jpatij angusti 
OtHta il Mar violenta il fero orgoglià . 

S e do non fife» et già diffufiy e fiarjo / 

(7 operto hauria con vn ailuuiqeterno \ v 
Labafaterray oh* ei circonda, e parte, .r 

JSJkqttel di lei , che fuor de l'acque<appare , 
Ticciolo fpatio eilafciarebbeinierq ^ 

ji* faticofiy^e mi feri mortali ; 

21 . Q^ndo agitato e piu fra tuoni , e lampi 
Dal gran furor de\ procelloft fpirti\ 

E volge al lido, e fino al Ciefiinalzja 
Ci ran monti d'onda rapidi y e fp amanti :/ 
pena tocca l’arenoferiue y < ^ 

C he l fuo furor ft frange; c'n lieue fpuma' 
L'impeto fi difoluCy e rotti, e [par fi 
Caggionoi monti . nn d' e iritornain dietro. 

Qual de l'arena pCu minutay e vije^^ 

E debil co fa pi u trouar potrelìiì ' ‘ \ 

• O qual piti violenta, e piiffuperba 
De l'orgogliofo Ai atei, e pure-à freno 
L arena ticndel àdar l' orgoglio y, e l ira. ■’ 
Enontemeremnoiquel Re fùpcrno y / 

Che pofe al Ai argon stmprabil arte , ' 

Ter termine f arena ? e perc'huom penfi 
: magifterOy egli medefmo il dice, (to , 

Qualpotrebie altro intoppo qual dluie— 
Qual podeU a t errena, ò legge y ò firz^a , ^ 

Tener tlrofo Aiar fublimc , e gonfio , 

. * Ch'i‘ 


t- E R Z Al 
Vk^al Egitt (7 , di lui pi u cauQ , e baffff , 

Futt hauria prima impetuefh affatto , 
Eluifommerfi ent/ a fuoi vajfi ahiffir '' 
Già coti l’Indico Mar fi fora aggiunto ^ 

fatica^ e finz.a ingegno , od opra 
De grindulirimortali , efèn^ail vanto 
De juperbt tiranni, HgranSeMre, 

C hi’ t R egi c at enati al duro giogo , 

Staffi caualli,v buoi /oggetti a forTa 
Tenne, ^tragger li fece il propio carro ^ 

J^rle gtadome,e foggiogate genti- 

dich^io, terrore ^e fcempioj 

De Regni f Aquilone, ou’egliin alto ^ 

^fc la fede (e ben di ciò fi vanta ^ l 

faina antit ali fauolofò Egitt^^ 7 

Q^ìl >pepScfi/}re il Mòrde sèlaJi; ' 

F I Eritreo tent o d'vnirè infieme ^ 

Con ^uel d Egitt o : e la mirabil opra 7 

E Re pojjente abbandonò y temendo y 
Che fommèr fa dal Mar la verde terr^ 
■^onrimanefe,equelÌiffefatema ) 

Fo fila ritenne il fuccefor di Ciro . 

7 ) . quando f u dat o il corjò à t’acque^ zt 

Fieni di c auernofi , e curui monti / 

Gli anm.elttenehroff atre ffelunt;he, / 
ElevallìpaluHriinvarie forme 
^ndentiy cfr irne in fra montagne ,6 collie 
E, quafi eguali al Mare, i larghi campi j 
^an giacoimi d’argentato humore i. '~ 

E tutti infieme fi vuotar repente r - 

' ^ uif 


■ i . 


7Ì GIORNATA 

jUcoMmandar de la diurna voce , 

Da cui l’ acque fur mojfe , e ingiù fofpinte 
Date quattro dei Mondo auuerfe parti , 
E*n vna ragunanzA inficine accolte • 
UAjinzà nel tempo t^iejjo alhor cofirutti 
Per opra fur de la diurna deìira 
J larghtfftmivafi , i fonti , e l*vrne , 

Eglt altri loìhi , in cui s'accoglie , i verpt . 
X^on era ancor di là dal varco angufto , 

Che diUide con l'onde Ahila , e C alpe , 
Jìnzà Libia, & Europayil Mar d' Atlante, 
quel fi pauent ofo a' nauiganti 
T^empeftofa Oceàn ,che'ntornoinonda 
Di Gertonei fortunati Regni , 

DI* Inghilterra , e la vicina Irìandai 
Mafur di quella voce al gran rimbombe 
Eabrkate le riue , e'I vafto letto , 

In cui [ir agunar Tacque correnti . 
t| Ne contra il vero infuperbire ardifia 
L^efperienXa de' mortali erranti 
Fallace e vana , à cui di pochi luflri 
Jl breutfftmo [patio orgoglio ac crefce . 
i * Perchè dich'to , fe ben riguardi, epenfi 
Il numero de* fècoli volanti y 

lui non giunge efperienXa humana . 

F non adduca in contra noi Tefperto 
Che del\ Mondo cercò le parti e freme , . . 
F offe, f agni fangofi, imi , epaluftri 
Laghi ; in cui fi raccoglie il pigro humore. 
Che Dio ftimò di s) gran nome indegni: 
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JE Aiari tgli chiamò fili' ampie , e grandi 
Ragunan7i,€ de l' acqaa^anzj quelPvna « 
GrandtJfimayC perfettadncai Raccoglie 
Come n fuoleco il liquido elemento, 

£ come l foco yche dipti fi ^e fieuro 
Jnpartiminutifftmeyrifilende 
Qui per noUr'vfi in verde legno , ò 'n efià \ 
^ridaytn forma di cibane accefi, 

O di lucida fiammato di fumante ^ > 

Percui. fi fparge in cenere, e^n fauille: ; , Ì 
Ma fitto l C ielych'e men fubtimeyed ampio, 
P^el-cauo fiatip fi raccoglie infieme \ 

O come Paria, che fi fpande,e fpirà 

Per varie panile ne locx^olto grembo ,\ 

F-af a de l' ondàyonde germogliale fpuma^ \ ' 
• £ fpfilMncheye cauernofi monti 

P a anc ora, e ne Pinterne vene v 

De la profonda, e tenebroja terra ; 

Ma, pHreinfieme il prò piò loco ingombra: 

Cosi P ac qua non men s'aduna , e fparge 

Jn variò letto, e tra ponfini angupii ; * 

M a poi raccolto in vuoto /patio , e vaPio^ • 
Fmpfil faljo elemento il propio fito . • • < 
Li 4tr acque in varie parti in fìeme accolte 
quePf a fimiglianXa anco firtiro 

Di Mar'Unomesf famofo,€Ìlluflre, 

Si come la , doue y^quijone algente ■ ^ 

Verfamai fimpre le pruine ,€*l gelo, 

Et larghi campii e gli afiri monti agghiac» 
Ghe fin coìì^tidi perpetua neue, (dai 
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jui [come la fama à noidiuolga ) ' ^ ' 

Sonoampiffiiniìlagniyenclprofondd 

Letto , e fra le fttperbe horride ritte , • 

Qjiafiemole del Adare , alte paludi « 

^ ‘ E in^el conuerfè , arìXj indnratey eflrettCg 
Qun fi in lucente adamantino fmalt o , 
Sr/ff veloci rote il corfo , e ilpondo 
So(tengon delgrauojh , & ampio carro , 
Che gli animali ignoti a noflri {enfi 
Sogli on tirar la fronte alta, efuperba 
Ei piu ramofe armati y e lunghe corna. 
Facendo lunga dirada algraueplaufiro 


Là, ve dianzj correa [palmata naue • 

Ma di tutti maggior ca ndido lago 
Là Cotto à fette gelidi T rioni ' 

Bidcheggia\e ^uafi eguale al Mare tìirca- 
Molte ha d'intorno à le jue ignote fponde 
Città, Prouincie, Regniyignote genti, 
Fopolibarbarefchi', e queìti à caccia 

' Van per le riue degli augei volanti \ ' 

O su per l'onde , e dentr'à Ponde tlleffè 

CercanPhumidapreda ,eil cibo vfato 

Vegli animai fquamo/i, e degli alati, 
iPEothmia, B othmia pi fcofa, affai vicina ^ 
^ i piu lontani, & vltimi B tarmi , 

Intra que’ fito* gelati, horridi monti ^ 

Hà molti quafi mari, e nutre, epafcc - ‘ 
Pur di quell' ejc a le propinque genti \ ' 

E potria mezo nutricarne il Mondo, 

^\Jdà di Tenere il lago in altra parte, - 
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Che fott’À l^Orfi ft dilata, e fpande ; ' 
Enelfuo fpatiofo , elargo feno ’ 
per vemiquattre porte i fiumi accoglie , 

C h* entrano in lui: ma fole aperto vn varc§ 
Lafcia alprecipitofó vfcir de Vacq^ue , 

Che per fajfo fo calle al Mar fonante 
C orrono , e*ì fiiono i fuoi vicini ajforda* 

Ei molte accoglie ne l’ondefo grembo 
Jfole, e T empi facri al Re Celefie , 

/» cui 5* adora con pietà fo culto , 
Q^uiillagodì Melce ancorifiagna !• 

Fral Regno di S\etia, e quel de Gothi, 

Quel di f'etere appreffo iui mareggia i j J 

E di fulmine 1 1 tuono , ò di metallo 

Jmit atornei fulmine, rajfemhra 

Con quel de tacque , alhor che d*alto il cor fi 

Ai oue precipitando ; onde fottente 

T~ uonar direfìi, e fulminare il ferro ’ 

Che V alternar aimpetuofo atterra, 

Ef vno , e l* altro di metalli abonda; ^ ^ 

Sirice he fon l*auenturofe riue " 

Di gran vene d'argento, e di ferrigne • 

H a il Regno di Norueggia il proprio lago^ S 4 
Che*n vece di prodigio in fin fi nutre 
H orrido fpautntofo , empio firpente . (egro 
L'ha quel d* H ibernia,ou' huom languete,ed 
Non può fianco fpirar lo fpirto , e l'alma , 

Se quinci ei none tratto , E fra Britanni iS 
S i vede vn lago , che pur feema , e crefie 
Con ordine contrario al Mar fonar o ' 

^ ^ Di In 
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In cui quanete,zli cala il lago inonda ; ' 

Aia l'onde à se raccoglie, e torna ndietr* 
Qmndo piìt ferue l Òcean Jùperbo, 
Scotiail Latio di famofo grido , . 

E la mariwigliofa alta palude ; 
Chequand*e pm (treno ^ e puro ilC telo ^ 
NepmoHonperL*aria.òventiyodaure^ , " 
Si gonfia non so come, e tonde accrefce , 
nAdolti Germania.e Francia: e quel famofo , 
Dacutl Rodan fi parte, e*n Aiar trafcorre» 
l^la palude Lagia, onde fi vanta 
3 ® La nobil C arnia, lunga età vetuHa 
. ^ AJon ha fcemato ancor thonore. e*l grido : 
Qjiiui fi pefca prima; e poi eh' e fatta 
Secca,^ afeiutta, inlei fi fparge ilfème, 
E /(.^accoglie, e tra le verdi piante 
prende l'habitator gt incauti augelli, * ^ 
Fintai gui fa adiuien , che* n vari tempi 
L’iiteffa fia palude, e campo, e feluq. 

SoEdi Tracia, ed' Arcadia ancor fon conte 
^ Le marauiglie , E ne l'auuerfa parte 
Del Afondo, doue'l Sole afeiuga,^ arde 
La terra , fono ancor nel fuolo adufio ■ 

Di mirabU virtù paludi, e (lagni^ . ^ 

A cui di Mar non fu negato il nome\ .. 

InGiudea per miracolo s'addita . 

Q^llo , itfcui piouue già dal Cielo ardente 
4> La giufta fiamma ; et altro à lui vicino , 
Onde prima' IGiordan fimoue,e /bende, 

4i F rà Pakfìirìd giace, e* l verde Egitto 

Ete* 
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^e* defèrti d'Arabia vn' ampio lago 
Detto di Simohite . H or perche narro 
O d*^rabi, ò di Siri acque bagnanti ? 
S'ancorlaterrad'Ethiopi t e d'indi 
Via piu foggetta al Sol irriga, e bagna 
De* fùo* laghi famojil e fi racconta , 

' Che d* alcuni beuendo huom , fo Ile, e flotto 
Toflo diuiene,e pur dal fanno oppreffò 
Si giace, e da mortifero letargo . 

Oltra le mete ancor dl-j4lctde , e i fógni ^ 

Trai T ropico del Cancro, e r ampio cinto , - 
Che la sfera maggior diuide,e fafcia , 

JSIe regni dianzàignoti vn lago ondèg^a * * 
Zo qual non d'hora in bora o fcema,ò ^fce; 
NVd'v.n in altro giorno , e non s*auanz.a 
Di flagione in flagione , ò et anno in anno : \ 
Manguifa di huom terren, chetar di giunga 
^l fuo perfetto flato, e tardi ancora 
Declinando, dis è minor di uegnai ' i 

T er cinquantanni egli s'acerefce, ecùima% \ 
Et altrettanti poi fi fcema,e vuota, ' \ 

Ma doue Jtaliahella, homai tralafcio ' — 

1 laghi tuoi de ferini in mille carte , •. • ^ 

E chiarifftmi ancor di fama , e d onde ? 

Chi taceilT' raffimeno ? ò qt^rel eh* accoglie 
2S!el dolce fino laCittàdi Acanto! 0 . ,r- 

O I gr andiffimo Lario, o*l gran Benàco , ’ 

C h' affomiglia del Marf orgoglio , e l'onde ? 
Ot ant* altri, onde lieta ancor ti nomi ? 

E ere he tace* io le merauiglie antiche \ - ì. 

^ È> \ Ve* 


GIORNATA 
J)e" fi Agni di Rieti , in cui vedeanfi 
VJfolette ondeggianti ir quafià nuoto f ' 
O nel lago T arquinio $ bo fchi ombrofi , ^ » 
i Jr su per Pondo , e variar fiuent e v 
TormAy e fembianz.a,hor con ritondo'girèy 
Jfdor con tre lati, e fare il terz.o acut o? 

47 Afa da Popre di Dio chi mi trafport a 
narrar di Naturai vari effètti 

j^ntichiy e noui ? e riempir le carte , 

. Sacre a la maeltk del Re Superno > 
D*altr’honor,d*altrhilioriaye eP altro nome» 
O d'altre rare marauiglie eccelfe , 

Che de le fue medefme ? ò pur fon anft^ 

N opere di Natura opre diuineì -, .» 

tP Imagi fero dì Natura e Parte 

Del F attor primo, ond e fattura , e figlia 

L>a gran madre Natura ? e'n lei Phonora , 

E'nlei Jtriconofie , e fi contempla 

Jl faper, e*l poter, che tutto aunn^a , 

De Paltò Re,ch'e fuo fetore, e padre ? 

IjO qual de' Alari dìe l'imago e'I nome, 

E l'ondeggiar con tempeflofo flutto 
\A tacque in fieme accolte : e pur di tante 
Eecevn fol Alar con magi fero illuPf re, 

Ada pur in p^art e occulto à [enfi erranti^ 

48 Et vm fol de t acqua ampio elemento j 
^ cui fra la grauofa, e flabil terra^ 

E Paer leue, e vago egli prefcriffe 

La fi de, e' l proprio loco; t quinci, e quinti ’ 
Lofi I fermi confini, e quafi eterni, 
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y n el Mare infteme, aggi u 4® 

D'acque infinite^ e d infimi abijfi , . ^ ft a 
Come affermar qm.che^ di Sole in guifa, 
Luflrar^ la terra, e circondarla intorno , 
Teregrin^ndoda l'Vccajoì à l'Orto , 

O da* B,egni di Borea, d* Regni d'Aufiro, 
Bench'alcun fiacche Siimi iLMare Hircano 
Daciafcun* altro Mar fceuro, edifigiunto^ 
Ter che tutto i di riue intorno cinto : 

2Sfe dimoHra altramente il vago finjò ^ 

C ome ben dimoflra V antico errore ■ \ 

Di chi pensò , che ne la ftejfa guifa 

Separato ancor foffeil Mar vermiglio^ 

£ quel de gl'indi . Manon (enfio ^ ò certa 
£fiperien\a di mortali indufiri 
Può dimo tirar , ch'à gli altri Mari vnitf. 

S ien Tonde C afide, che diuifie, e' nt orno \ 

Son circondate da sì lunga terr a • 

M a fiolo il pellegrino, ed atto ingegno , ■; \ 

Ch'aficende al Cielo, e gli Siellamichiofirì . 
Di sfera in sfera al fin trappaffa; e varia i. 

I c onfini del Mondo, e t fiati angufli \ 

^fi^fii djcnfi ; e con eterna pace \) \ 

' Sic ongtunge d le pure eterne tffenti • v\ 

II medefimo ingegno i letti , e' l fondo .a 

Cerca de* Mari ondofi, e và fitterra 

S piando le pt u oc colte interne parti , ’ ' , 

I Che ne' fiegreti fuoi natura afe onde ; ■ u' 

Qt^fio osò d' affermar delCafiio MarO ' , ‘ ^ 

C h'ei fiott erra cogli altri ancor s* aggiungati} 

'a D ^ Como 
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* C omt del Gr eco^ilfeo, come dei \ 
Come de gli altri fiumi ancor fi legger \ 
ytPeròche Iddi b , qual fondatore antica 
D* alta Cittade;y>d:archit'etto illustre , • ' 
Che per vfo di lei profonde , elunghe • ‘ 

Strade faccia fotterra al corfo occolfc ' 

De l* acque vaghe y e le conduca altronde , 

O da fonte y à da fiume y o da palude \ . 

T* al de' Mari forò le vie nafioffe ’ ; 

Dentro la tenehrofay e fredda terra ^ ^ ^ 

E dal fuo fonte le riuoljè in giro ‘ = * 

Il Dedalòdiuin [fedir conuienfì ,y 
S'^Si che non fol congiunto al Mar di Cade 
- D t‘ j4f rie ano infieme quei de' Sardi\ 

E'I Ligufìico appreffil e'I Mar T trreno^ 

V Adriano A' Ionio yò-purP Egeo 
Con tanfi foie fìte , con tanti porti y '' ■ * 

E’I Alirtheo fùo vicino^e fico il Ponto y ’ ' 
Con VH ellefpontòy e la palude amara t 
M a d' Arabi , e di PCrfiy e d* Indi aduFH 
J larghi fini àl*Ocean profondo 
Son pur congiunti y e*nptu mirabil modo 
JlCafpio Mary che ft rinchiude , o copre 
Pertanto /patio, e poi da gli altri appare 
Diuifoy e quafi peregrin folingOy 
L'alta vnioncy e’igran principio afionde. 

Si Non dijfi alhora Imìiò y La terra a^^ 
M a L'arida fi veggia» Arida volle (paiai 
Chiamar la certa t e dimojlrar col nome ^ 
Ch'arida fìi la terra auanti'l Sole, 

Alianti 
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terza: Si 

\Aitanti che nafcendo il Sole in Cielo 
JLe feccaffè c e mi te membra afciutte ^ 

L* antichifflma ^adre arida apparse- 
Vero ch'ai /uon deladiuinavoce • 
Corfero tutte tacque in giu repènte i 
Onaella ne reflò fingofa, e mifla ! 

jy acque flagnanti in male adorno ajpetto ^ 
Ma fu fua prima qualità vetufta 
L'effer arida, e ficca ; e nota amie a , 

Che la difigna, e fua fofianT^ adempie» 

Com' e proprio de l’acqua il freddò: e'I cal ss ■ 
DeLjvc o: e l’aria e d’ humida natura i (do 
Cost àia terrai' arido eonuienfi , * 

E fi come al hmggirè e noto il tauro T 

E l fier Leone al fuO‘r uggir fuperbo : 

E'IcauaUo alnitrir icostlaterra » 

Per l'atido s'informa, e fi diflingue . 

Ma deprimi elernenti ancora immifii 
Ciò filo intender può VaccortamentOy 
Contemplatrke da gli oggetti eterni , . 

Ma perche a notfri fenfihomai figgerti . 

Son de le cofi inBabili ,e caduche ' ' ^ 

Fwon principij , onde perpetua guerra 
E’ fin' al giro de C algente Luna: ^ 

ht lor nulla di puro, ò di fincero , v ■« 

O di fimplicevedi, ò di filingo . 

Ma fia mifehiati infieme\ e'n lor s'accoppia 
L vnacon l altra qualità primiera, 

Ondelaterrainfiemee ficca, e fredda: 

Ere^a,èfr huwida l' ac qqaihumida, e caleBt^- 

D s L'ariax 
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U aria ima fotira lei vicino alCteto : • ;.k,. 
E' caldaie ficco fer natura il foco. i 

Cosìlequalitatiacoppiaiàcoppia 
JSIe' primi corpi fon congiunte inftemey 

Ter cui l'inno con V altro in vn fi me fi e ?. 

%ìjnbreue pace . Ecomeaunieneindaip^, ‘ 
Chi alcuno in mez.o e con due mani auinto » , 
E con due mani auince; e quinci, e quindi 
' ' Vintrecciata carola in lungo giro , 

Mentr*ellapriuolgeinsiritorna: 

. JOost de gir elementi il choro , é‘1 hallo 

Si gira in cerchio ,&inse ftejfo et riede^ v 
Fero che l’acqua col fuo freddo vnita , 

QuaficonvnamanOyàlfuolù algente. \ i 
' de la f reàda terra: ed altra parte 

Con altra^quafi mano , humidatocca 

^ L’aria : che pofla pur fra l’acqua, e'I foco \ 

^ Se per l humido fuo con l’ac qua implica j. 

E col fuo caldo s’accompagna al foco • ' 

E de le due nature in sedtfiordi , 

^ JE guerreggianti , laconte fa, e l ira 

J)iuide,e parte, e lor congiunge, e lega.. 

O’ mirahildel Mondo in vn congiunta \ 
Con varie tempre, e con tenaci nodi 

Catenaindiffoluhile,e piu falda,. 

Che duro ferro, è lucido adamante,. ' :• 

Ter magiH ero del fiiper no Fabro . . \-- 

O de le co fi in fiabili, e caduche 
Or din fermo, e colante , e quafi eterno ^ 

due nel tuo variar perpetuo offerui : ^ > 
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Leg^ tMcorrotte, vniuerfali , antìqw^ 
Chemte fono ktEthiope adufìoy . j 
Et al gelido S citai e parte affembri . ' 

E7 ? le vicende , e nel tuo moto incerto r ‘ ' 
Le c eri e leggi, t fou^a il Citi diuine * ’ 

A^a poiché fumé l fuo profondo /ito - 
De Inacquo fcorfei gran dituuij accolti^ 

V ide Dio, ch'era bello il nouo Adare » 

Con gli occhi nò, ma con la mente eterna, 
0nde*l fatto da lui nobil lauoro, 

E l opre fue medefme egli contempla . 

Liet a vi fa, e gioconda, e vago afpetto €9 
Q^lo e del Mar, quàdo tranquillo, e piano 
Biancheggia mormorando appreffo il lito^ 

E bella vtjìa ancor ,fe'l dorfo inajpra i • > 

Etera , e piaceuol* aura, è l'onde inere fpa, , . 
Q^nd'ei ceruleo, ouer ptirpureo appare ‘ 

^ riguardanti, e non percot e irato 
C oìì vtolenz.aìa vicina terra > ‘ 

Ma dolcemente le diflende intorno ^ 

IJ amiche braccia \ e la fi accoglie in Jino^ 

Ma non in quefla guifa] ò bello , ò caro ■ 

■ fembiante del Adare al Be Celefle ► 

^ I\/equ) de la beltà giudice e'I fin fa; 

Ma la ragion de la mirabil opra 
Nel giudkio diuino e bella , e piace » 

^ /« prima il Mare à V ampia terra int or noiy 
L d ogni humor di lei perpetuo fonte \ 

E per ofiure, e tenebrofi Jfrade 
Sott 0 la Gouertjpfa, e rara terra , . ’i 
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Efoichedasefle(foinlo)r s'echiufo, ’ ' - 
Con gli obliqui fuoi corfi dfcendein alt& i 
Dato fpirto.che’lmoue yalfinfi/piht(^,'^ - 
' Rotto de Tafpr a terra il durò grembo ^ ' 

V Fuori fe n*efce ; e de* purgati humori • ' 

Jlteyrefìre amaror cangiato ha' n dolce,' ' " \ 

E trapaffdndodaimetalliei prende i 

Qualità vi e piu calday onde finente ' 

Con feruid* acque egli s'accende , e bolle '' ! 

- iV(5 l'Ifile, che*i Marcirconday e bagna , 

E ne' lochi vicini alfaifò lido j 
T al volta in quéi, che fin fra terra, e lungei 
e i Bello il Mar duque e nel giuditio eterno ^ ) 

Perche fotterra hai fio profondo corfi . i 

Bello, perche nel falfi, ér ampio grembo 
Funi raccoglie, e (fogni parte t fiumi; 

E ne* termini fiioi se fieffo dffrena. 
e\Bello, perche* l principio , e quafiil fonte ] 

£’ Jje le pioggie, e d'ogni humor, che ver fi t 

L'aria, riBretta in brina , in neue,ò in gelo y 
E riptatdato da gli ardenti raggi , ' 

. Le fue parti ptu lieut efiald in alto ' 

Le quali arriuan poi nei loco algente , f 

Oue di raggi ripiegati, e torti, i 

Lìon giungevi caldo , Jm riflretteinfieme- 
S ono dal freddo ,.che circonda intorno ; 

E c aggiono in granofo, eden fi hUmore r » ' 

'P*aLche l'arido fifìoàndh'ifnpingua ' ^ 
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De la terrAy che poi concepey e figlia 
T antCy SI varie y e st leggiadre foVme 
Di piarne y d' animai , di fiori y e d’herhe, 

E chi negar può fede al vcTy ch'io parlo 
VeggendOyComeferue al fuoco ardente, 

E fuma il vafo, che d'humore e colmo, 

S / che le parti fue fonili , e leui 
Spirando in ariuy egli f vuota , e fcemaì 
Ada de l'iflejfo Adar Tonda fouente 
Ne le /pugne raccoltay e cotta al foco , 

De glia/feiati nauigantiyC la/f 
S erue al blfògno, e gli con fola in parte l 
Adahelltjfmo è il Adare innanzi à gli oc- 
De la muina y& immutabilmente', (chi 
Perche con le fpùmofe\^'torlebraccia 
T ante Ifo le nel fin raccoglie yje flrii^eP^ ^ 
E perche le remote, e varie parti ' " 

De la terra ei congiunge , e i lidi oppo/H 
Da la Natura : e largo, è piano il varco 
Porge alnocchier , che fui trappajfa, e corre, 
Care fortandoye preti ofe merci y 
E quinci, e quindi, onde l difetto adempie ' 
De l vna gente, e l altra, e'ìpefo alleggia , 
Scemando quelyche di fouérchio^abondai 
E porta infìeme ancor dicofe occolte , 
u^nzi d'ignote marauiglie ,e /frane , 
Adoderna hi/ìoria, e peregrina fama J 
Ada da qual alto , e'nJlEar pendente fio* 
E da qual piu fiublime, eccelfa rupe , {glio„ 
Da qual fopfnh) di monti aìpeflre giogo , ' 

Che 
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Che fìgnoreg^i d'ambe parti ti Marti 
Vedrò la fua beltà st chiara, e tanta , 
Qt^nfellamnanzJ al fuo F attor so ffèrfe/i 
Ma fe pure e s't bello, e st hdato 
jtnzJ iì dtuin cofpetto il Mare ondofo: 

Tilt bella affai feFfante , e folta turba 
de* fedeli fuoi raccolta , c mifla , 

Ch'anzJ le porte, e detro al T epio ondeggia^ 
JEt offre i voti , e ie preghiere al Cielo 
Deuota porge , onde s* afe oh a vn fuono ,, 

Tur come d*onda , che fi rompa al lito. 

Cosi quel fuo pietofo ^ e lieto afpetto 
Nele marauigliofe,e facre pompe, 

‘Eia ferena fua tranquilla pace , (ertfea 
Confertii Ìl gKart Clemente ; e'I culto ae^ 
TJe le quattro del Mondo auuerfe parti, ^ 
Mentre apre tl Cielo , e i fuoi te fori eterni^ 
E le (uè grafie altrui comparte ,e dona: 

N'e faccia me di rimirarlo indegno . 

$6 Poi diffe Dio, Laterra ancor germogli 
E'herha (uà verde , eU fuo fecondo legno , 
Che.pr.oducai fuoi fruttile queflo, e quella 
Conforme al feme, che nel fèno afconde„ 
^Cos^ difs^egli , Eia gran Madre antica , 
Che fio ffo hauea de Tacque il graue pefo, 

G ià refp tratta, & alleggiata in part e ^ 

Tare a quando fuor diede i noui parti- 
Ter che la voce del fiurano impero 
^ Collante certa , & immutabil legge 
T\ qua fi di Natura'^ e'n parte alc^ttdi - 
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^Ha non varia al variar dt luflri: . 

.Ma fi conferua ancor di tempo in tempo l . x 
Vero de la pregnante, e grane terra » ) 
Qua[i la prima prole e il verde germe j 
£ poi che dal fuo freddo humido fino 
Egli s' inalba alquanto , herha diuiene z [j 

E vigore, e fermeTf^ al fine acquila ; 

T alche fien fi dtmofira, è in altra forma 
T erpeti a appare e' n fitacrefcintaetadc ‘ ' 

Ha ciafcuna dilor ì'herhofò, f 7 verde\ 

Ter cui qua fi ferelle , e nate infieme , . , 

Hon et paion liShffe , e non diuerfè . . 

Aiolto\ mal vna affai fimigliaàrdltr al \ 

E fenz.a aiuto altrui la vecchia Madre 
Quelle produjfe , e non fu d'huopaaltronde 
Strana virtùte , olir a* l diuino impero . 

Fu chi pensò, eh* alta cagione il ^le 
F offe di ciòy che*n lei s* appiglia , ò nafee., ^ ó 
Lo qual la fcalda con gli ardenti raggiò . 

E* l fuo natio. vigor dal fuo profondo ' » jC • 
Con quel vitale alare attraggo in alto: •; 
Ma dietro fifa ragion s* inganna, e falla* 

Ter che l a Madre fT trra e piu vetu^d, ^ ' 

E nata pria, che*n Ctel nafeeffe il Sàie ,. 

Non gli perturbi dunque vn vano errori i 
E lafcin d'adorar del Sole il lume y -‘f - 

Come di vita fia cagione eterna, \ 

C effin le marauiglit antiche ', e none 
C efjino i preghi t facrifici, è i voti, i f ^ ' 

Cejfmnon pur marmorei dti coloffi 


i 


G I u iv N A 1 ift 

Jt<fa con gli aitarti pmtìlacri^tiT empii. 

^ cclJi ogni fallace^ ed empio ctilta, ^ 

Ond' ancor quella /biocca, e roz.a gente,, 

C/y citra le mete^ e le colonne alberga 
Sottol*ignoto del la terra ignota t 
Che rOcean da noi [compagna , e' parte ,, ■ - 
dorati Solere come a Dio fipremò ^ 

G Nido li Jitoi Ipugiardi à lui ttonfacra., 
f^E fappiàt [corta homai da' [anta voce. 

Ter cui'dèl nato Mondo in lei rimbombi 
La marauigliay e del celere Fabro \ 

JJ opra, e*l lauorOycH magi fiero adorno r 
Sappia élla {dicQ)homài (s' ingannerò dubbio^ 
Jnque* /empiici petti ancor rimane) 

Sappia^ che quel lucente 'ardente S ole y 
Che tutto del [uo lùnte il Adendo iìlu^hra- 
L tutto' iicorrey e lui circonda intorno. 

Quel aureo fonte di [erena luce, 

’Quel 'grand^occhio del del , quel alto 
De la vitk mortai, quel Duce eccel/v, {dre: 

Lo qual co'' raggi' [uoi ne guida , e /corge \ 
Llouo, e- giouant piu di fieno , e d'fserha , 

Lor cede 'di vecchiexjzjt il primo honore I 
7* Ada che^fu prima à le lanute ^egge , 

Et à' cornuti armenti il verde pajlo ' ; 

preparato del herbe: e*l cibo humano . ' * - 

Fu d* ogni prouidenz^a alhora indegno 
E quel Signor, eh' a* tardi, e pi^ibuoi^ 

Et à*caualli rapidi i e correnti i 
Il facil nut^imemQ. ànco di[po[e ; \ 
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Dolci apparecchia à te care viu aride , ' - 

Onde tu goda , e ricca nienfa ingombri . 
QmU che lemandre tue ti nutre ^ e pafce^ 

O* purletormein prato herbopj impingua \ 
Jn gran vap d'argento^ ò di finora 
C ondi fce il cibo , e ti nutrifce , egtouay 
D co' fapori ti Infinga il guflo . 

A<fal germogliare ancor di feme (par[o 
yiltro non f , ch'vn prepararti auante 
Quel, che la vita ti mantenga , e ferui. ■ 

JB l' herbe ancor fon nutrimenti humani > 

E r altre, che. produce il fiiol fecondo , ' 
Q^fi fràl*herbe,ele fronde fè piante 
In meXo pofle , e di natura incerta . 

Benché nori tutti de Vherbofa terra 
JS/afeanda femi fparfii germi , ei parti» 

EJe La gramigna , onde corona illuBre 
H ebbe ne' tempi antichi il buon Romano , 
JSle la canna , che tempra in dolce fùono- ' 

Speffo al pigro paftore i roz.i amorù 

lamenta, nelcroco\ e mille, e mille ' 

SeiozJ^ altro feme ancor producete cria 
La terra , humida il volto ^ e pingue il fieno, 
Terchene la radice, 0 pur nel fondo 
Qua fi e i^irtu di fieme : t*n quefta guifia 
La vuota canna i poi eh’ vn* anno intero - ' 
CrefireveiHta di fiue verdi fpoglte, 

> Da, fuaradke mdnda, efiporgein fuori ^ 
P^n non so che > là qual di fierne ha, forila '■ f 
O purragionèye tedi fieme in vece sf 
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iVff da, la canna già V^liua e nata : t n- 
JldacUlacanna purnafie la canna y - ; > 
Uolma da l’oliua-, onde s* adempie 
Quely che da prima Dio di lor difpcjè , ' * 
E quelt che fu nel primo antico parto • 
Generato di terra, e fuor prodotto » 

JDale tenebre ofcure in chiaraluce y 
Di Ragion in flagion, di tempo in tempo y 
M fìmil fuo rinafce , e fi rinoua ; 
ne la fua progenie e quafì eterno . 

Deh penja , come al fion di pochi detti y 
E di commandar hreue alhor repente 
La rajf-eddata , e fece a , e ferii terra 
S enti del partorir la pena , fV duolo * | 

E i cari frutti à generar comm offa, 
u^pr't del ehiufo ventre i verdi chiofri^ 

C cme Donna pur dianzj egra, e dolente'^. 
Depefto il negro manto y e'L vel lugubre ^ 
Veìle di ricche fpoglie, e d* aurei fregia 
C on arte vaga, oltra l’vfato adorna t 
Cos}laterrayChe*ndogliofàvifla 
Afeflaappariuaye'n fquallido fembiante 
D' herbe y e di. fiori , e di frondofe , e liete 
Eiante nouelte à tabbeltiteme^ra 
Fece la verdeggiante y e ricca vefle , 

T e fendo al lungo crin varie ghirlande , 

Deh penfateco ancor di parte in parte 
Ottante femtnrauiglie Iddio, creando 
E perche refi al cor profondo afjljjo 
V alto miraeoi fuo donunque giri 
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G li o€chi^e*l fenfier nt Vopert create , ,Ci. 

7“ i fouen^a di lui , che fece il tutte» ; o v i. 

T ere he non e s) vile, e rox^a pianta , ' l 

O fi minuta in terra herhanegletta i 
Cherinouar non pojfaalcor Ttmago g ■ -l 
E la memoria del Fati ore Eterno; \ vi 

E richiamarne i mi feri mortali 

Prima del fien vergendo i fiori, e therba,y4 
P enfia fra te, che pur di fieno in guija 
L*humana carne fi disfiora, e perde 
Jl fiuo natio colore, arida in vifia , 

Eia gloriamortaltroncatainherha , 

Cade repente . Moggi leggiadro amante '' 
jE' nel pili verde , e ptu fiereno jéprile ’ 

De la felice fùagioio fa vita , 

Nodrito di penfier dolci, e fioaut, \ ^ 

E di fiperanXe giouanili altero, > . i \ 

E di purpurei adorno, e d'aurei fregi, k T 
Sparfo d'arabo odor la chioma ,e*l volto y •. ÌT 
Robusto per l'età, raggira intorno 
V n gran de^riero, e lo fiofipinge ateorfio \ 

O* con e Flr anta pompa in finto affetto , \ 
appare altrui fiotto mentite larue, . r. 
Graui lanci e rompendo in chiufio arringo, il "X 
Domani e tinto di pallor di morte , • • 

C on occhi ne la fronte ofeuri , e caui ; 

O con te membra debili, e tremanti V; 

Preme odiofe piume e ferue , clangete 
C on interrotte veci à pena intefie . 

Quegli di fiue riccheififie antiche , ò noue 

Da 
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Da se raccolte y ò pur da gli Aui illuflri , ' 

Delafuarfamay€delfù*'hQmrfuperb(y, 

£ da folta feguitvs& burnii turba y ' *' 

AnzjtdanumerojOy e lunga greggia^ . ^ 
Di propri fèruiy e di mini{Ìri eletti _ 

Op'UrdilufitigiòieriyefwHamiciy * - 

Efce de l’alto fuo dorato albergo , 

£ torna poi cortorgogliofo fafto : 

Et vfcendoy e tornando , inuidia , e fdegn^- 
Jlioue nel primo , e rie l* e fi remo oc cor fi . 

E d" ognintorno vede à Valte porte- 
Accorrer gente , cÌ7 hti adduce y e tragge 
Crati'a'yprel^Jjì, fauòt ^mercede , e cibo*. 

J^AlertccheÌ^ealtapo{fanz.adrroge 
DiliberaCittagoueyno^'impero 
D'armate [quadre , eda gl' inuitti Regi 
JHtnorconcejfoye potejìà fublimey 
E peregrina guardiainlucid'arme 
: 7 * emuiay e fiera , in di fu fiat a foggia-.^ , 

f Quinciil timore^yO di ^auofoelpgliOy 

i O’ della pouertà fpogliata,e nuda , ^ , \ 

1 di tenebre ofcure in career tetro , ' 

Di graui ceppi, ò purdhorrida morte , ^ 

t La plebe, e icaualier perturba y&ange ^ 

\ Ma che ? lo [patio di vna breue notte , 

I Fianchi, flornaco , febre ardènte, e graue 
t L* affale » e doma yC da sì liet o fiato > 

B Da sì [ublime altezjLa, annidai Mondo 
il Din felice Signor rapifee à forz^a; '> 

^ DifpogUando repente^ à lui dintorno; 

. T Di 
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Jyi ^ueflavit'aìa dipinta fcena, . » 

£tantamae(ia fparircanfufa 
Matto fivé(k% o quafi in fogno , e"n ombra. 
Cosi r affemhra vn fior languente , e vile 
La gloria de*mortalialta,e^^f^^^ v * 
P^t'dianz.vedi fortui^liiegiocQ ^it jcherfìo 2 
Jlda con le cofe , onde la vita , e^lpaflo •pf 

pofn a deuean gli egri mortali^ • t 
Tradotto fu micidiale il tofeo , 

Nacque col, grano la cicuta infùme ; 

Con gli altri cibi immantinente apparite 
JL helleboro^e*l'C^olqr fu bianco^ e negro, ' \ 
u4pparue noto ala matrigna irigiufia 

Toil^aconito;^ non rimafe accolta 
La mandragora in terra ; e non /afeofi 
Jl^apaueriche fparge il graue fuoco . 

Debbi am dunque acc ufar la mano eterna , 7t 
Che fece il Adendo ? e i/i produjfe in terra 
^cly che la vita poi guaHi^ e]corrompa f‘ 
Mapenfarno debbiarne eh* al ve tre ingordo 
Jj»tto debba fèruire, empiendoli facco^ \ 

^ If^fifgur con fuadQlcez.Xa 
Tej^ch*ogm cibo preparato^ od ifea 

Nptas offèrfe , ^ opportuna , e pronta: " 

^ etafeuna^ e la ragione ^ e*l modo , 

Ond ella gtoui * E fi del tauro il fangue wm 
Tu gta velejio a te, famofi Dtice^ < 

Che pria vinto fugafii il EgÀe* Perfii: . 
lei te medefino al fuà poter figgetto 
Far non fdegnafii^^ la tua pdtria antica : 

Dei 


y 


94 GIORNATA 

T>€uea pera quel animai robuflo , 

Che pdeflinaal stogo , & à l'aratro I . ^ ' 
E'n molti vfi ci gioua, e* n molti modi , . ' ‘ 

JNòneffer nato? ode fer nato tpingùeì 
^^Non hairagioneì onde tu fchiuiy ò fugg^ 
Ottiche ti noceì^l tuo migliore elegga ? 
r? L^anfu ete , e femplicette agnello 

O* pur le capre habitatrici alpefìri' 

De gli alti monti, e de V incolte rupi , 

Sanno fcbiuar quel, che le afjlige, e noce , 
Difcernendo col fenfo . A te s'aggiunge 
Coi fenfo la ragion, celefledonov 
E lunga injìeme efperien^a^, ed arte, 

•* Afa da quel , che ci noce , anco fouente 
ftil fi tragge ; e'n prò fi volge il danno : 

E gioueuole altrui fouente appare 
' Quelych'e ddnofo àgli altri, E*n quefiagui^ 
Jl mal col bene fi contempra, e mefce : (fa 

Talché nulla e da DIO creato in damo , 
Lacicuta à gli ff orni e caro cibo; 

XsJè (^nche freddo ) noce al caldo corpo 
Del -picciolo animai. Ricerca ancora ' 
ha pernice il veratro , indi fi p afe e: ' 

Tai fon le t empre , onde fi fchiua il danno . 
ha mandragora, e l'oppio il fanno alltce; 

♦ ’ Afagioua ancora à lavtr tu l anguente 
De le f amò fe Donne, t de gli H eroi 

P'inti'dal maly benché da lUrme imiti i . 
Del buon veratro il buon rimedio antico 
é ne la jilofofica famiglia - ' y • 


T E R 2 A . 9^ 

in pregiò ancor;.percì;*eglf punge, e defta 
L'ingegno i;fato à le ^uiftion profonde ; ' 

C ome di Proto già fepper le figlie , 
E'iforfennato Alcide, e quel faniofo , 
io* al buon Pericle fu maeflrOi educo . 

E la cicuta ancor rabbiofa fame 
Rtntui^ando reprime , Hor volgi adunque 
L'accufe ingràtieve DIO ringratia,e loda, 
C he deriua dal 'mal sì pronto il bene , ' 

E da la morte ancor la vita et traffe , 

E non penfar, ciò oltr a l'Impero, e'I fuond 

De la fua voce, generare ardifea 

Difdegnofa la terra audace parto : 

Benché la folte antichità la finga 
Ji'fadredifierimoflri, e di giganti. 

Ma l'infelice, e fuenturata felce , • ^ 

Che non produce mai frutto , ne fiore - 

E l tnfec ondo loglio vjcir prodotte 
Dal fuo proprio principio ; e non altronde 
Corrotti, e trafmutati in altra forma: 

E di coloro hebber Jèmht ante imago , 

Di cui deuean poi le parole , e i /enfi 
Germogli arnele fiacre antiche carte " 
Inutilmente, e me ficolati al vero 
Farlo men puro, e men /incero in parte l 
Sicomeauuien quando à progenie illufìrt 
Vili egittrna prole infieme e mi/la , ^ 

An\% l Signore i/le fio i fiuoi perfetti, ■ . 

C* hebber 0 in lui co/tante, e 'falda fede, ' ' 

Voi rafiòmigliaà quel creficiuto leme, ' ^ 

Chab^ 
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C'habhia prodotto al fin maturo il frutto ^ 
I 5 E già per adempir l* eterna legge . ' 

De la fuavoce^e’l fuo fourano impero , 

» In vn momento hauea la Adadre antica\ 
Maturati nel grembo icari germi, ‘ ; 

Eran fecondi già gli herbqfi prati; [ 

^E*n guifahomai ditempefiofc^Afare 
. Q^deggiauan di [piche i verdi crampi . , - 

Ógn*herba,ognivirgulto,ogniarbofcel^^^^^ , 
Ogmhumil pianta^econ le foghe eccelfe ^ 
Ogn arborpmfrondo/ò.eptu jùblime^ 

E ciò, che per no dr irne , ò per altrvfo 
De la vita mortai germoglia, e crefce , 
Eragià [orto, e verdeggiando in alto , 

Con larga copia empieua il fertil grembo 
De i ampia terra. E d'importuna pioggia^ 
E/onfitemea,nèd'improui/o turbo , — • , 

O di finora, e torbida tempefla: 

Che non potea de l’inefperto , pigro' \ ^ v 
ÌHeghitto fi cult or l'indugio, e Cotio, 

O lafuatracotanz.aì odaria impura , 

E temperata, òfulminefiprocellay ^ 

Od altro [degno pur de’lf telo irato 
EJuocer algià maturo ^e dolce frutto ; • / 

O danno fare à 1‘ ondeggianti fpice. ' 

JSÌe del'afpra fenténXa il gran dluicta. ■ / 

De' la terra impedia la copia ancora-: r \ 
C h* erano alhor piu antichi i vari frutti 
Del peccarnoflro,e di vetufla colpa , > > 

Ondàfi duro, e faticofi culto 
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Siam condannati &. à ritrarne l cibò ^ . . 
Conlb [par foftidor del proprio volto ^ X 

£ tutti ancora al fuon de t alta Voce \ 

Jbofchiverde^iarcondenfohorrorc . ? 
Di folte piantele d* intricati rami , 

£ que Iliache dri'ìffar le verdi cime f ^ 

Sogliono al del con piu fublime altéX^a, 
Cedri odorati, abeti ^piniiC palme ; . . 

Premio de' vincitori ,ò pur ciprejfi > 

Imitatori del' amiche mete, 
L>'humiliancqr,comeiginebri,ei falci 
Di fpiegauano homat la verde chioma» , i 

E quelle piante ancor , di cui s' ordina 

PJobil corona a I honorate fronti. 

Dico le rofe , e i facri allori,e i mirti 
S ergendo in fieme frondeggiar repente^ 
Confue proprie virtù dilfintOye/ceure, 

Qjtafi di varie note in vari modi 
'Damano eterna à lor notitiaiferitte » 
A<fafolamente alhor ne' primitempi , 

S enfua quei fuoi pungenti, hifpidi dumi \ 

Spiego le foglie la purpurea rofa . 
ui la belle\zji poi del vago fiore v l 

u^ggiu?ita fu la dura acuta /pina ; 

Per eh' al n offro piacer fi a prejfo il duolo: • V 
E ci rammenti' Ipeccarnofiro antico, ' ' 

Per cui fu c ondennata ( e ben conuenne ) 

^ partorir la terra ortiche, e fpine , 

Ji4 a c ome auuten, eh' à quel Diuino impero 
Ad ohe, quafi ritrofe^e ribellanti, v 
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ì^e^hino vhidtenz^A in fare il frutto ? 

JE non fian nate ancor del proprio fime f 
L’ arbore ^ onde già cinfeil crine incolto 
(Si com* e vecchia fama) il forte Alcide^ 
Hor biancheggiar Jt vede^hor negra apparti 
Afapar frutti non fanno , ò quelle j ò quelle^ 
Sono infecondi ancora il falce , e l'oìmo : 

Aia ciafcuna ha dì lor fuo proprio feme , 
Come vedraiyfeben riguardi, epenfi. 

Che (oggetto à le foglie e vn picchi grano 
Aitjcho nomato già dalgreco induHre , 

Che pofe molto fludio , e motta cura 
Jnfare i nomi, efabrìcolli , e finfe . 

E quefla hàforzji pur di feme occolto , 

Come hanno l* altre ancor, che da radice, 

IS Sogliono germogliar, ma legge impofe 
V eterna voce à le piìt degne, e conte , 

Di cui far volle /d D i o memoria illuftrC» 
Come la vite, e la tranquilla oliua. 

Di cui t’vnaproduceil dolce vino, 

E l’altra Voglio : eH vin conforto , egida 
E* de* piu dolor of afflitti c ori ; 

Doglio ci fa lucente, e lieto il volto , 

Ma c hip otr ebbe annouerar parlando 
T ante, e s) varie di virtù fegreta , 

E di fèmbianza, e da st varie parti 
T raflate piante, e peregrine iìluflri, 

O* nollre pure , e fott* al noflro Cielo 
Crefciute, od in feluaggia horrida parte, 

C tra le mura pur del proprio albergo. 
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Che fatino hiflori.t st famofii , e lunga f 
Ba/la la vite foty che*n alt ofiende 
Le torte braccia\ e con fr ondo fi giri 
l'olmo antico fi marita y € lega, 

Bafa la vite filo à farci accorti -If 

Di nofìr a vita , e di natura e ffempià 
^ noi fi r/toflra , ant.r e piu degna imag^ 
D*imagtn naturale , è dicelefte . 

B raffomigliahuntilemente altera 
De la Madre Natura il Padre Eterno^ 

Padre delCielOy ò pur P Eterno Figlio , 
Ch*àseFleJfodiviteilnomeimpofi. 

B colf or nominò y parlando y il Padre, 

E noi > perfide ne la C hiefainfirtt , 

Di chiamar fi degno [armenti , e tralci. 

Però, eh* à noiy con^à lafirtil vite , 

C onuienfiy è come a la feconda oliua , 

Pro ducer largamente i dolci frutti , 

•S* en\a fpogliargiàmai per tempo y è cafi 
De la (per an'^a non terrena il verde ; 

Afa con fempr e fiorito , e lieto afpetto 
Rajfomigliarla, e verdeggiar ne l' opre; 

Et offerirne à Dio la gloria , e'I merto, 

C h*e diuino cult or di pura mente. 

Ma fono in dignità vicine à queFfe •• 
Qjuelle felici piante auenturofiy 
Che de la MADRE fuafonq^tafiimago\ 

JsA qual e nel ciprejfo yC ne la palma 
Rajfomigliata : e d'odorato cedro , 

E Mplatatto ancor non prende à [degno, 
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O pur M mirrala [cmhianz.ai9*l nome t 
$9 Ma pur queFie medefmei & altre ancor M 
fatili fono a' magifleriM* arte 
Di noflra vÌM,e^quafiàciò prodotte 
<D)a la Natura:arf(ì dal Fabro Eterno 
Con la Natura infteme alhor create . 
u4ltra par nata àa;li edifici eccelfh 
^Itra a teffer di se le naui,e i carri : 

Mitra a far lande ^ ò purfaettCydr archii 
Mrmi temute ne 1‘ bombi l guerra: 

Mitra ci nacque de Fh nata al foco: 

Mitra a far ombra à peregrini erranti 
Nelmez,o giorno y od à coprir d'intorno 
Con le ramofe braccia t dolci fonti, 

O pur le menfe fortunate à pieno, 

50 Ma che fia proprio di ciafeuna, ò come 
L'vna da V altra fi diftinguaye parta : 

O' quai dentro à la roTLa horrida fcor"^ 
Siano am ori fècreti, ^ odi occulti: 

E ftudioforfe d'otiofoingegno , 

$iE’l ricercar qual nelprofondn grembo 
De r ampia terra le radici efienda , 
Qmlnelfommo di lei s' appigli à pieno , 
Qi^l dritta nafca^e foura vn falda tronco 
\Lieta s'auanzdyC s'auuicini al Cielo , 

E qualcrefcaje braccia, e i pie diFlorta , 
E*n molti rami fi diuidayC parta, 

E qual burnii ferpendo à terra inchina 
Le verdi frondose non ardijcaalz.arfi 
S enn:,dl fido fofiegno,à cui s' apprenda: 
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Cura otto fa, e pur di vana mente, 

Ma quélk , che dtuife , e quafi fparfi • 9* 

Ter l'aria fon con molti rami intorno , » 

S oglion&hausr ancor profonde à dentro '■ 

Le f te radici affai difefe indirò*. 

Perche Aratura ftabilifce^ e fonda - * 

De le fuperne parti il^rauepefo 
Incontra l mormorar di Boreale Auflrof' 
Ak la natiua ancora incolta fcorz^a 5 1 

A gran dinaro. Altra la rofa,ed afprài 
Altramen dura*altrapiu molle ^e hfcia : 

Al tra d'vna corteccia appar contenta : 

Altra di molte fi ricopre Ve fle, ■ 

Ada quefche niar ani glia in vero apporM-y 54 
E ychc ritroui in lor (fé ben riguardi ) 

J diuerfi accidenti y e i vari ejfempi ^ 

Digiouentutey e di vecchié^Jn humana, 
Parche le piante i ancor none l le y e verdi, *’ 

H an polita la fcór'fay e qua fi eflefa : 

Ma s adiuien . che per mpldanni inuecchi , 
S'empie di rughe, ét‘ increfpata inafpra. 

Et altre germogliar reci fe,e tronche 9$ 

S ogliono. ad altraynelf roncare , il ferro •- 
Apporta quafiineuitabil morte. 

Altra fugia , eh' impétuofo turbo 
Da le radici fuediùelfi\epofcia 
Ella ri forfè y e s'appigliò di nouo 
Nel duro grembo de l'antica Madre, 

Si come ben due volte almeno'auuenne 
Ne' campi di F ar faglia ydn altra parte. 

' ■ ^ i Altra 
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uiltra tiQn pur^ c^mc fi fcriut^ € conts « 

I^e la medtfma terra anco s*apprefe : 

Ai a fu tal volta, che recifo , ed arfi 
// pino trappafsà di felua in felua : 

E verdeggiò tra le robafie querchie: 

Miraeoi raro di Natura , e grande : 

Se marauigliefà l'alma Natura, 

Ma chi riguarda come il buon cult erg 
J vttij curi de l'i n ferme piante *, 

£ del*egra N atura in lor corregga 
f^ari difetti ; eglitrajmuti inmeglio: 

Di curar se medefmo apprenda il modo ^ 

Il bel pomo jlfrican , che'n molle feorT^ 

Mille quafi purpuree , e bianche gemme 
, uéfionde, e copre ^ e poi le fparge aperte , 

Onde Parida fere eflingua in parte : 

L'acido fuo fapore in dolce fucco 
Cangia fouente^ Eilmandorlo d'amarg 
Dolce diuiene^ì I amaror maligno 
affatto lafcia, fe forato e il tronco 
le radici , e dentro il foro infitto 
Di pece vn cuneo ei riceuendo accoglie 
Ne lapingue midolla . E P orz.0 ancora 
E' medicina à le frondofe piante > 

E le fa belle altra mifura, e liete >• 

T anta può l'arte del cultore indurre , 

Ma scegli Vneglnttofo , e pigro à Popre ; 

Ter negligenza di coltura, e d'arte , 

CU alberi vanno ogn bordi male in peggio^ 
jtiltri mutano ancor colore , e forma , 

Senz„a « 
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SenX^ V aiuto di cultore amicd , 

£ lacandidapioppain negro tinge 
Le bianche foglie , efitrafmuta in loglio 
Souente il lina , tlfijimbroin menta 

Perfouerchia eoltura ancor fi volge ^ 

Cos) l'animo ancor, fe fludio, i cura 
De le fue macchie noi palifce ^ e terge , 
tl natio candore, e tutta annerai 
Ouer digrande egli diuiene angufto , 

£ d alto baffo , e se medefma inchina. 
Ma per cuba sUnan^a , e lieto ajhira 
(^a quafi al Cielo, e se medefmo auanz.a.^ 
Di^nque dt coltiuar Vhumana mente 
.^pprendano t mortali , e i vari morbi 
òanar de i alma ir? se Ungi, ente . ed egra. 

tl or chi potrebbe annouerar pacando 

i Vari fruttf, c dimoìtrar dilhmi 
Icolortdfapori, impropri e fitti, 

EU propria virtù malnota al gufi ? 

maniere , e mille forme 

D fot'rtfmno ifruttiin mille guife’, 

Matn vn a forte Ole fi , e»;; vna parte ' 

Molta varietà sojferua. e mira 
Di color , difgura , ò pur di Ceffo , 

^ come ne la palma altri ritroua 
Da lafeminafua dt finto ilmàfchio . 
^fffhe comi ella Jìacommofja , e (pinta 
D interno amor, quafi le braccia Clende , 
^f^f^ti/iruomaruoefir congiunta, 
t^t tl medefmo auuien tra fico, e fico : 

E 4 Tet^ 




9 » 




I 


Yc4 Giornata 

Perche" l fetuaggiaa quel, eh" alberga y e nafte 
Fra le rinchiufe,e ben guardai e mura, ~ 
S$pidntaapprefo:ò pur/tlegay eflringe 
L"'t>no còn i" altro frutto:e"n queflaguifa 
Vinfìrmitk fi cura; e fi ritiene, 

" Ch"egli non c aggi a al fin difperfo, eguafi o 
Qukdi Natura e queflo ofeuro enimmaì ’ 

Forfè" n tal modo ella c"tnfegna,€ moftra, 

C he dagli flrant ancora a noie ongiu nti 
Virtù s" acquila a le buon" opre, e ferma - 

'^oCoflanzA.yldunque Italia'homai rimiri^ 
halia ancor languente, ancora inferma , - 
Viepiù ehe*n guerra, in negl ttofa pace , 

Che l'interno fuo mal non vede, ò [ente : 
Adirigli horrtdi monti, e"n loco alpefira ■ 

•' Cerchi Ingente horrtbilc, e feluaggia: 

^ninci"l tenero fuo, che langue , e cade, 

Jinit l morbi do fuo con fermi/ nduri 

Ter vnione, ò per effempio almeno . 

101 Ada in niun peggior modo, e piu fpiacentc 
Traligna, e perde la robufla pianta 

Jl fuo vigore, eia fua prima for\a, 

S"egli adiuien ( come fouente incontra) 

Che"n f emina di m afe hio egli fi cangi , ^ J 

r £ quinci Chuomo ancor figuardi, e fchiui 

ammollir, qua fi donna/ cor robuflo, ; 

Che Naturagli die, tra i véXfi > fgH ^^i » 

Ter otto, per diletto, è per Infinga. ‘ 

102 Mafia le piante ancor dipinte, e fceurCp 
Natura amica amor vipofi,epace: 

Tofe 




T fi z a : • ioj 

Tofcfrà l'^altre inimicitiayedìra . - — 

Jl bel pofho gemmato, e’ l verde mirto , 

O pur il mirto , e la feconda olia a 
Son per natura amici^e*n breue /patio ' 

Piantati apprejfo Jènz.a oltraggiose danno» 
Aiapur la dolce vite, eH dolce fico 
u4uuerfi fono oltra mifuraye-nfe/fi, 

Chi'l crederebbe ì e tu Natura in/ègnif 
C he tra buoni tal volta e fdegnos e guerra, 
A/fa-fimaritaa'ncor la viterie'' i/ìcoj, ■ roj 
Come adiuie ny ^uan do frà' Regno, è Regnò- 
Quetan le nozl^ l' odiò/ a guerra . 

P chi'l marito alhor di (furba, e fucile , • 

Langue la fùa confrte in breue, e more , 
Nobile effempio de l'amore humano , 

E di fe maritai co Rante, e falda , ' 

Aid le aolo,s* aiavite s^auuictn a, 

T empra quelgenerafo, e grande fptrto. 

Onde pofeia il fuo vino auampa,e ferue, 
Egtoua agUebrit in cotaiguifa ammor\à 
V interna fiamma feruida, e fumante » 

Aia dinnocenT^a han foura gli altri il vaio 
Il bel pomo granato, ei dolce melo ; ^ «. 

Ne fanno adaltrapianta oltraggi, od onte, 

'Et innocente il pino inaH^a^e fpande ' 

La chioma al Cielo, dt ampio fpatio adobra 
C on larghi crini, e con le braccia iftefe: 

P icciol locofotterra ingombra , e prende 
C on le radici, e fott* di' ombra amica • 
y ^,rdeggi<mo fccuri il nfirta^dl lauro, - x c ? 

' B S SotPd 




Sott* À Cambra cos\ di Re pojfentei - ^ / 

Che di teforo ingordo , òdi terrena 
^ NonftdimoHraienon^vfHrpakforzA^ », 

De' fuo‘ vicini l'occupata parte, | 

Crefcon molti foueme in lieta pace t j 

E fioriponui ancor gli fludi, e Carte } 

De l'eloquenzji, e i meritati honoris - . 
tosF^ipnapiante di natura incerta, j 

£ di' gemina vita in acqua, e'n terra» . , i 

La mirtea e fra quelle, e fpelfoabondék 
Ne' folit ari lochile ne' deferti, . 

Ne* laghi, e negli ifagni 'ancor ci nafie, ; 

Sembiante À quei , che variar fouente 
Soglionle parti j e d'vn à l'altro campo 
Seguir fortuna ; e d*vn Signore À C altro z 
Per natura maligni, e per coflume . 

• 0 ^ Ma de le piante ancor chi trace il pianto ì 
Chipuò tacer le lagrime ftillanti i 

Daleruuidefcorl^f eiviuihumori . i 
Lucidi , tra/parenti infieme accolti ì - 
Sparge dal legno fuo tenace, e lento 
Sue lagrime il lentifco. e il dolce fuccO' 

Fuor ver fa ancor di lagrime odorate 
Jlbalfàmo ; arbofeei pregiato, e caro ] 

Nel Regno degli Hebrei^ma'l verde Egitto ^ 
E l’africa arenoja ancora il pianto 
De la ferula vide . Il chiaro elettro . > ' 

JE' lagri mofo humor , che jparfa cade * 
D*arhor famofo , ch'vn bel pianto impetrai) 
tof Ma pur trpLpo H parlar s*auà7^,e crefee. 

E ne 
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jE ne^li aperti^ e fmifar/tii campi 
De la T errale del Mar confine , o freni ' 

JSfon troua al cor fi ; ond*ei difierfi erranti 
Ferie co fi minute andria vagando : 

In cui s\ grande appare ye Si poffinte 
Dio C reator , che fece ancor feccelfi . 
Dunquefiad'huopo (jj. fermarlo ^auinto 
Da la neceffltàiCh'e dura , c falda , 

P rima eh* a la fatica il hreue giorno - 
Manchi di quefia mia vita caduca^ 

y n^che mirate le diuerfi piante *ol 

Neglihortty ne le filuCy òpur nei monti ^ 

Ne le paludi ancor ay e ne gli (lagni , 

O pur de l'Eritreo nel refi grembo ; 

E vagheggiate i verdi tronchiyC i rami^ 

Eie fiorite lor frondofi chiome : 

Nel poco h ornai riconofeete il molto^ 

E col pen fiero à breui , e fcarfi detti 
Gran merauiglie ancì>r giunger potre/lfy . 
Fen fandoà quel Signor y che fece*i Mondo 
Marauigliofo di lauoroye d'arte» 

Lo qual dijfiy Germogli ancor la terra 
Il legno, che producali dolce frutto 
Soura la terra, Alhor k l'alta uoce , 

C ome palèo y che nel fuo ferro affiffi, 

A le prime per coffe ei va rotando , 

E con molte fue rote in se ritornai 
C osi la terra vk girando k cerchio 
Le fue stagioni ; onde fi fpogliay e ve Ho , 
Bicari frutti fitoi producete [erba, 

B € Ck$ 
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Che pur la sferz^a con diuina voce ^ > 

Q^itel che commanda à la Natura, al Cielo 
Perch’ella d’anno in anno i certi giri 
Volga femhianti al primo, fin gli adempù. 
Qj^d’haurà fine il T empete fine il Mondo, 
Ned ella fola haurà quietone pace ; 

Ma i Cieli hauranno ancor ripofo eterno • 

nfinc della Terza Giornata. 
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G I O R N A T A 

Q V A R T À. 

Nella quale percommandamento'di Dio 
furonocreaci ilSole,laLttna« 

de le Scello. 

V ■ ' T 

ARGOMENTO. ' 

^ ' . .'i 

Oti vnbclfimilc 1.2. dice che 
dal mirar le cofecelefti fi de* 
uela mence inalzare alla con« 
fideracione della creacion lo* 
to,Sc 5 .narrarla ; che 4. ciò ardifee egli di 
fare fcorco non da Filofofi, ma dà 5. Mo- 
sè , à cui (>. & 7. à Dio quafi inuocàndo 
raÌTomiglia il Papa;di cui quelli p.che c 5 * 
templano le opere di Dio , dice eflere i ow 
degni miniftri. Moftra 1 1 .il defiderio,dv 
egli hà di narrar molcecofeJequaK 1 2. fi* 
no à I (j.accenna.Ondò 1 7.s^inal2crebboì 
no gli huomini à conofcere Dio,& iS.i bò 
ni celcfti.Epiloga T 9.IC opre de* primi crè 
giorni, e comminciado 20. à narrare quel 
le del quarto, nella creatione.del Sole, 8 i 
della Luna allegoricamente 21. còcca iì 
Miftero deirincatnacione-. Moilra 22. c6 
alcuni fimili, che fò la lucè inanzi al Sole; 
&alle Stelle , da’ quali 23. ladiuidecori 
. , Tcfiem- 



1X0 

]*efrcmpio Jel foco , la cui natura rfice 14* 
chc*I girorno del Giudido farà diuifa . Se- 
gue ij.Ia diflbmiglianzatrà’l Sole, & la-» 
Luna ,*& perche Dio gir dipartilTe 16. al 
giorno, &alla notte, & 27. checofa Ha^ 
notte. Moftra iS.e 29.come diuerfamen- 
te rifplendano quelli due Pianeti da 
jo.linoà 34. come fiano entrambi di cer- 
ta grandezza : ne auuenire in loro quello 
che nelle altre cofe , le quali per diftanza 
paiono minori del proprio effere ; de no 
adduce alcuni eifempi. Moftra 3 ^.che tue 
te le Stelle infìeme fono inferiori di lume 
al Sole,* come di qucfti 3(J. fofle da I^a 
temprato Tardore: dcdifcendcndo allau 
Luna,fipplicada 37.(100 Ì4a la lei infta- 
bilità alle ricchezze,^ à gli honori terre» 
ni,^ particolarmente aU’huomo ftolto . 
Adduce 41 . & reproua la fomigliaza del 
Sole ctdella Luna alle due partì deirani* 
ma^de moftra come la parte agete 4z^fof- 
fe creduta Dio. Dice 45. la varietà dell^ 
Luna e(TergioueuoÌe,& ella 44. non elTcr 
fredda; accennando 4j.in lei la cauia del 
la commotione de‘ venti , & de I mare ; & 
in noi Pimpoftibilità4(>. di conofeete la 
iua gradezza,coine anche del Sole,i qua- 
li entrambi 47.moftra in paragon di Dio 
Cfter piccioliflimi.Dicc 48.che nel mede- 
fimo icpo furono fatte le Stelle; che Sx^- 

/ IÌ49. 
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le 4^.no fon le Comete', Si quefte ;o. che 
cotz (ìano. Reproua Topinione 5 1 . de gli 
antichi circa la uia lattea j dcafre^na^i. 
breue tempo alia Cometa regia:né vuole 
55.cheinogni luogo appaia j & 54. che-# 
(cm-pre fia nx)CÌcuolc. Afferma 55. che la 
Stella de* Magi fuopranuoua diOioj«ì$C 
nelle altre create il quarto giorno confu- 
ta 5(>.l*antico parere del loro nodrimcto; 
Narra 5:7. la feparatione fatta trà'l Sole , 
Se le Scelle,alle quali afcciue 

diuerfo cotro,& fìne*, feprouando di, l*o- 
■pinione del moto faticofo. Confuta <>2. il 
parer d*Ariftotcle circa il numero, & 
Tofficio delle Intelligenze ; & con reffeiH 
pio de* Regi terreni moif ra 64. & che 

deuono efferiniìnitet&chedel continuo 
t?6.s’accrefcono le anime in Cielojpcr me 
zo del Battefimo da lui 67.accennato.Se- 
guc 6S.in defcriuereil corfo de’Cieli,tra* 
quali dal primo mobile gli altri 69, & 70* 
fi mouono co corfo c6trario;il quale vie- 
ne 7i.a(Tegn a to à ciafeuno hor più,& hof 
mcn lento. Forma 72.1*anno,c conili ruc- 
dolo73. &74» diuifoin dodeci meli da 
Numa Rom.& prima da’ Greci, &He- 
brel,‘fì correggere 7 dal Rè Sabino l*cr 
ror di Romolo , che in dieci folamento 
J’hauea partito. Narra 76.checofa fia Tari 
no> le cui parti dice variarli dal vario cor 

fo 
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■"fo dclSoIe j ilqualc da 77. (TnoTSi. lot^ 
:con allontanarci, &horcó farli vicino ca 
giona non meno Tarfura , il freddo, &rfa 
tcpcrie,che la diuerficide* giorni. Se del- 
de notti . Defcriuc l’Ecclitiica, dalla quale 
Si.(Kìcomc auuicne ne gli altri Pianeti) di 
jCC non vfeir il Sole *, col cui elTempio pro- 
pone85.alMonarca delMondo ladiritta 
via della virtòjparagonando 84. il maca- 
.mento della luce talhora nel Sole à [0 
:fplcdorc delIafo'riruna^&fGggmge^ S^. 
che Dio folo n6 patifee^otàì difetcòjaccc 
na l’^Ecclilfc nella Tua morte . Adduce 
da 87. fino à pi. le opinioni di varie fette 
intorno at nafeere, al cadere , & al variar 
del corfo di ciafeun Pianeta, le quali tùr- 
tc reproiia pj. come repugnati alla Filofo 
fìa,&’al sefo medefimo. Rigetta p4.alcuni 
pareri circa il cotfo della prima sferajdel 
nafeere 5)5. & tramontar del Sole; del 9^. 
idlftiiiojdcll^incoftanza 97. de* Cieli; de* 
corpi ^8.fottoIunari,e celefti ; i quali ha- 
liendohauuro da Dio perpetua , & lun- 
ghiffima legge, dice, 5?^. c*hauerannorN 
polo nel fine del Mondo * E da 100. fino 
ìi io 5 . concludendo da alcuni fegni del 
SoIe,& dellaLuna preuederfi laconditiò 
nedc*renipi,afcriae 107. il cuttoalla vo- 
iontàdiDio. 
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j Fe L *, che rimira le c<mtefe , c i 1 
presi • ■ / • {fo 

De' lottatori i 0 di chi lene al cor» 
Le membra ignudè in di folekne 

affretti, 

O' ai Guerrieri pur l'imprefe, e Varme 
Diuerfe in largo campo, o'n chiufa arringo , 
E i duri incontri in torneameco,e'ngioFìra; 
Sente in sefleffo vn mouimento vtterno, ^ 
Ond'è comma Ifo, e concitato injteme ■ 

Con quei jche fan tra lor duhio contrario : . 

E col fuo proprio affètto inchina , e pende 
Piu Jempre ad vnaparte\ e bramale fpera 
La>vittoria da quella j e fpeffo inalz^a, v 

Per rincorar i fùoi, la voce, e' l grido. 

Cosi chi di cele fi i obietti eterni , • .. a 

E de le coffe ffrniffurate, e gran di ' •. 

Adira le marauiglie , 0 pure afcolta 
Qt^ffch'ogm ffima,ognigiuditio auan'ifa 
De Pinerrabil ffapien\a,& arte\ -r 
Conuien, cheffeco, anzi in'seffeffo apporti 
GPimpeti interni,e*l'VÌuo ardore, Plz^eh . 
Feruido , à contemplar r molto , e fiffo 
T ai' coffe, e tante, in pochi giorni al ffuon§ .. 
Fatte de la diuina,eterna voce» 

E dèe con ogniforz^a injieme accolta , | 

Come compagno, € come fido amico, 

T rouarffi nel contraffa , e dar aita ■ 5 

Perche non fi nafconda, e non s'adombri 
La verità; ma ffenM ingannilo falli 

Rim 
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Kìfpltftdd; e di fu4 luce i cori illuftri, 

4 Ma che dico ? à chi ragiono j paria ? 

Mentre in s) fatico fa, egiu^a impre/k 
Qtéap arSfco di porre i Cieli in lance , 

£ pefar iFniuerfo appefo in libra , 

Le prime opre narrandole i primigiqrniy 
E I natali del Mondo ^ e i primi , egli alti 
Frincipij fuoi non ricercando à cafo 
Fra le menz^ogne de la Grecia antica , 

Lnue per fuo voler s*accieca, e perde 
^Itri, filo fof andò, il dritto lume , 

O pur ne /' Academia, e nel Liceo ^ 

O ne Ferrar del tenebro fo Egitto ; 

9 Ma daColui,chefuornetra([e, e Jcorfi 
J fidi fuoi permezjì il Mar fonante» 

. Egli mi tragga ancor fecuro à riua 
Da quefio st turbato, e s) profondo 
Mar iC ignoranz»a,e di fuperbia humanst^ 

»• AnTf pur tH,ehe lui raffembri ^o Pad KU 
Sommo , e rinouFl primole fanto ejfempioi 
f T UyChe fomigli lui sfornigli ancora 
M Re del Cielo, ondeifu quafi imago, 

* \Ma pur nafcofafràgli horrori, e P ombra 

Del fecol prifco, e tu fi* f altra hor vera 
Spiralate imago,eJtmolacro illufire 
s De PoliagloriafuayChe nulla adombra^ 

? Onde € 0 * taggi fitoi riluci, e fplendi, 

• Piacciati t^eo al mio turbato ingegna 
Compartir À quel fanto, e puro lume^ 

^ ^ Che trasfiUoiù te, conducale fcorga 

Valtni 
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Valme gentili, e i pellegrini fpirti. 

E fegiamai gli occhi Icuaro in alto 
In bel fireno, lucido, notturno 
^ rimmcrtal beltà de l* aure e Stelle , 
Fenfando à Copre del Fattore Eterno : 
Chi e colui, che fece il Cielo adorno; 

E tuttofi variò, (luafi dipinto 
Con st diuerft fior di luce, e d*auro : 

E come ne le cofe efpofte à fenfi 
Necejptà tanto il piacere eccede. 

E Ce*n tal gai fa fur mirando apprefe 
Del Sommo Dio le marauiglie eccetfe ; 
E da quel, che fi vede, e [copre àgli occhi, 
Fur note poi r altre inutfibil forme: 
Pojfonben quefii empier le fedi intorno 
Di quello [acro à D io t catro . e i gradi , 
Oue la gloria fua fi narrale canta . 

O poffa io pur, fi come guida, e [corta. 
Ch'ignoto peregrin conduce intorno, 

E gli edifici, e le mirabili opre 
Difamofa Città gli addir a, e moflrà, - 

Così condurle peregrine menti 
De* mortali quàgiu maifempre erranti 
ji le fiiblimi marauiglie occulte 
Di que fi* ampia Citta: Di quella io dìe» 
Città celefie,ou'e la patria antica 
Di noi figli dC Adamo, e l'alta Reggia , 

In cui gli eterni premi il Re comparte • 
Arfapoifcacciati in dolorofo effiglio 
F ummo dal micidial Dtmon [uperbo. 
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Che pria dolce n'adefca, e poi n'ancide 
D*eterna morte , e*» feruitun’ adduce 
duri lacci del peccato auimi 
Con nodi di forti/fimo adamante , > 
i^Eqm potran veder Jìcuri , e certi ' '■ • 

De la nostra immortale , e nobil alma 
L*alto principio , e la ceie/leori^o, t 
“ D quella j che repente indi n'ajfalfe , - [ 

Id orrida, fpauentofa, e fera morte y 
. Che del peccato e dolor ofaf glia \ 

Del peccato, eh' oprale, e primo parto 
Del fuperbo Demonio à Dio rubello, ' ' ^ 
Trencipe dimalitia,e qua/i fonte-, • ' 

Ond'ogni mal fra noi fi ver fa, e /panda - . 
^^.Qtùconojcer potran se Bc/fi ancora, 

Cheper natura fon terreni, e frali, • 

Aia pur de la diuina, e [anta deBra ' i 

r De l'Eterno Signor fattura, dr opra* i 
tjE conofeendo semedefmialXarfi 
uiconofeer /dd i o, che fece il tutto,, v 
Et adorare il Creator del Aiando , 

Et feruire al Signor, dar gloria al Padre^ ■ 
^mar quel, che ci nutre, e ci conferua. 

Lodar quei,ch'i fptoi beni a noi comparto,.. 
Prencipe a noi de l'vna, e l’altra vita 
C ad Hc a, & immortale in terra,e*n Ctelo r 
.apprender qui potranno ; e fatij, e fianchi 
Non far an mai di celebrarl o à proua ; 
Perch'eico*doni, ond'arricc hi/ce , eilluftra, 

E fà lieti qua gin gli egri mortali , ^ 

Conferà 
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Conferma ancor le fuepromeffe antiche 
De^teforicelefli^edeNterno 

Regno diainOyOue ne chiama à parte*; 

E l'humanafperanlLa inalba, e folce y 
C hefempreper se flefa à terra ferpe, 

JWa fe le cofe^al variar de* tempi ,j 

gtufoggettejon par tali^e tante : . 
Qt^U.e quante fan poi C eterne in Cielo ? 

E fé quefche fi vedeva gli occhi noflri 
Eiace cctantOyhor ^uai faranno alfine * 
Gl'inuifìbili oggetti al* alta mente} 

Se delGiella gx andez^^ in guifa auan*fa 
Ognimifurade I humano ingegno : 

Chi la Natura fen'^ fine eterna 

Fiay che comprenda? E 5 egli e pursìbello. 

O pur s)grandeyes) veloce il Soley 

E si ordinato ne* fuoi giri obliqui , 

S t n^oder at 0 al Af ondoy e s) lucente y : * 

Jnguifa d'occhio, che 1 ' adorni, e illufiriy \ 

Se mai de laferena , e chiaravifla 
Non ci lafcia partendo a pien contenti', 
Eench*egli pur foggiaccia à tarda mortCy 
Quando che fa: Deh qual belleXU eterna 
N e^ran S ol di G iufìitia altri contempla ì 
Se fol non veder quefio al cieco è pena: 

Qual faro, pena ^ peccatore ingrato 
L ejjerpriuo d'eterna, c vera luce ? 

Era già fatto innanz^i il primo Cielo , ’ 

E la terra,e la luce ancor creata ; 

E già diflint a era la. notte y e* l giorno', 

\ - Et 
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Et era fatto ancor quel Cielo appreffo , 

Che da la fua fermezza il nome prende. 

Con fine ejf remo del fenfihil Mondo . 

E l’arida pur di anni occulta, e immerfa 
Tutta ne l'acqua, era [coperta in parte 
Datonde^tr giunte humore\e'nfieme accolte 
Eran già t acque nel lòr proprio loco, 

pieno la terra homai de* propri parti ^ 

piaueua il grembo e di fecondi germi 
Tutto d*herbe,e di fior dipinto, efparfo \ 

E. frondeggiaua del* ombro fe piante 

La uerde chioma; e pur ancor non er a 
JlSole^ouer la Luna; e quel nomato 
JSIon era de la luce eterno padre , 

E padre de le cofe.e quafifabro ; 

Di quelle dico, che produce , e nutre 
La madre terra: e*l vano, e falfo errore 
De* mortali,che*l fenfo inganna , e guida , 
Qt^fi fallace, e lufinghiera [corta, 

%oNon rhaueafatto Dio, Ma l*opre illuBri 
Hauea fornito Dio de Iterz^o giorno; 

E daua homai lieto principio al quarto • 
Efianfatti, difs'egli , i duo gran lumi 
Del fermo Cielo, e queflo, e quel rifplenda 
Sopra la terra; e fi a diuifo, e [c euro 
In dijparte delgiorno,& in difparte ' 

La metà de la fredda ofcura notte , 

Cos) difs'egli; e fece i duo gran lumi. 

Ma chi dijfeì e chi fece ? Hor non intendi 

D*vnaper[onain due nature ilg'f'ande 

Ineffa* 
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iVff/ dì riluce, e ne V ombro fa notte], 

J^e mai di careggiare e flanca, o tarda 
Ter le frode la [ufo oblique, estorte . 

Tu dunque fura luce innanzi al giorno. 

Che poi di raggi adorno il Sol difiinfi 
u^nij D 1 o ftejfo feparar la luce ' 

Da ie tenebre volfe , e dipartilla , 

Ma commandò , che feparafe il S ole 
Jl chiaro giorno da la notte ofcura : 

Terch' àia nobilmente egli di^hngue 

Jpuri oggetti, e pofcia al Sole ommanda « 
Che glimoFfri diuifia'fenp erranti. 

Et à la bianca Luna ancor mini fra 
Delfuo fplendore-y e vuol, che questo, e quella 
Jl t empo, e l'hore in [patio egual es porta, 
<C7^an^adìm ronT^tigannoT^tepia,^ 
u^lmen con l’animofo altopenfero 
ui feparar da la fua luce il Sole y . . , , 

^iComenelfocofi atuide yeparte 

Quel di lui, che n infama, e quel,eh'illufra* 
E già' l diuife con mirabil viìia 
JiDDio, quand'egli al rubo il foco impofe, 

* Lucido afai, dal fuo fplendor difgiunto ; 
L'altra propria virtù , quella,che*ncende , 
C he rimafeotiofa,alhora occulta: 

Tanfo e'I poter de la diuina voce , 

' C he può del foco rifeccar la fiamma: 
uin^i quando auuerràiCh*i premi eterni » 

E le pene comparta; alhor del foco 
Fiala natura al fin diuifàj e fceura, 

E Sd 
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Bfia U lucedefìinata al^inflo , 

Perch^ cifie goda;e l' altra ardente forl^ 

^ punir l'fmpiogiu nel cieco inferno . 

£7 variar de rincollante Luna 
Jl medefìmo ancora infegna, e moflra 
C on le-c andiate fue diuerfe forme. 

Perche meni r* ella fcemayc'l lume perde , 

*T uttogid non confuma il bianco volto j 
Jldade'fuó' ral la candida corona 
C on varia imago bora ripiglia.hor lafcia : 
Onde conofcer puoi, ch'ajfai dtuerfo 
Jl fuo corp*f è da quello , ond'eis’illuftra . 

Jl fomigliante ancor nel Sole auuiene : 
jfìal Sole il lume fuo,ch'eprefo altronde^ 
Toich'vnavolta ei fe n* adornale veTl e : 
ai non de pone; ella del lume altrui 
S'ammanta fpefjo , e fpeffo anco fi fpoglià 
Con burnii vtJla.e la fua vece alterna . 

Jn queflagtiija à duo' gran lumi impofe ; 
Che da lorfojfe dipartito il mello 
Del chiaro giornale de la notte il 
Perche infieme non fan confu/i, e miffi j 
LJe compagnia, nea amicitia al Mondo . 
prà la lucere le tenebre rimanga. » 

Aia qual ne Igi orno lumino fo è l'ombra, 

7 ~ al ne lo fpat io de l'ojcura nòtte 
Latenebrofa,& horrtdanatura ‘ 
L'ombra de* corpi cede opachi, e den(i A. \ 
lo fplendor de piu lucenti oppcfii, ' s 
E in JuH mattino a l'occidente èflefa, 
i» ' E E v§rm 
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vtrfo l'oriente à fera inchina; 
met .0 ffiorno fi raccorcia, e ilringe^ 

E cantra l Orfè fi difpie^a à pena . 

Ea notte volta dA contrario lato 
Cede à lucidi ra^^i tn fua natura 
^lA’rro non e, che l'o nbra ofcura al<rent9^ 

Ch*c fcs dal grembo de la terra opaca; 

E fempre manti à lo fplendor diurno 
Eu^go àia parte oppojìa^ e fi dilegua , 

Jri que ?jvfà impo fe il Padre Eterna 

Le mifure delgtorno al chiaro Sole ; 

E fe la bianca Luna^aìhór che tutto 
D ^argento il cerchione di fplendor riempie, 
Trenctpedelafeddayojcuranotte, 
Eranquafi per dritto alhor conuerji 
JJvn contra L'altro i ditoi bei lumi in Cielo 9 
Terche^nafcendo l Sole, imbrunale perdi 
De l'alma Luna la rotonda im xgo j 
'^E fe precipitando il Sol tramonta, 

Ellaà rincontra in oriente appare. 
Sorgendo, e fuor di?»oflra ornato il vifo^ 
JUa in altre fuefigtdrey in altre forme , 

C on la notte fparir non fuole infieme; 
^Benché nel fio perfetto intero (lato , 
Q^(tdo hà colmo di luce il vago giro. 
Incoronata de*fuoi bianchi raggi , 

Eegina ed^ la n attere tutte auanf^ 

Di lucéy e di beltà Inaurate Stelle, ’ ' 

Et in vece del Sol la terra illuHra. 
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f , J? come fpofo dal celefte albergo . 

j E fce tutto di raggile d'oro adorno, 

I Di piu lucente , e di magior corona 
> Circondato la chiara, accefa fronte, 

I Dnguifa di gigante alto, e fuperbo ^9 

I 7 " rafcorre tl Cielo, elfptoreggia intorno , 
i 7“ ant' egli e grande, e di tal luce ardente , 

E' grande amor la via men calda Luna * 

J\La come e gran de ìò per rifp etto altrui -, 

(Se pur riguardi a le minori Stelle ) 
Odinseftefjapurdefcrttta,ec'hiufa j 

Da le fue Itnee entro' l fuo puro cerchio? 

Si come grande tl Mare,egrande il Cielo* ? 

O perche haliti fuo fplendor fereno 
u4d il heSlrar gli fmi furati campi > 

De la T err a Ael Afar, del del profondo} 

Però d'ogni fua parte egual fi mofra, 
Qj^nderitonda,àgliEthiopi,àgNndi, 
^Afreddi Scithi,agl H iperborei ignoti, 

O pan ofcuro occafo,on lucida orto, 

O del C iel tenga piu fublime parte, 

Ne giunge , 0 toghe à lagrandezjna alquanto 
De l'ampia terra tl largo feno, ò’I dorfo , 

Onde minor per lontananza appai a , ì 

Afaggiorperches'appreffi J sauuicini, . v 
C ome de l* altre cofe in terra inco 7 ìtra„ . ^ 

Ne gì am ai dal gran Sole e piu rimote, ’ , 

Nepiu vicini alcun, mainfpatio eguale ■ * 

S ongli h abitanti in ogni clima e fremo, ‘ L 
Fenfafrà te, fi mai d'eccelfo giogo, 

“ ‘ t i D*borm 
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D'horrido monte rimirando à baffo ^ 

Humil Campo vcdefii od ima valle ; 

Quanto i gioghi de' buoi femhrano in viffa^ 

O quantograndi gli aratori : 

Z>t minute formiche hebher fembtan\a - 
SettZj alcun duhio^entrà mi fura angufia • 

C os)accor<;iar fi, e rannicchiar le membra^ 
Cotanto fi con fuma e fi difperde 
De la vifla mortale il fenfo incerto^ " « 

in mefo a cos) grande , e lungo fpatio^ 

Ch' a pena giunge a que' remoti oggetti, * 
Aia fe da vetta, ò da fublime foglio 
ì^jy'olgefH'lguardo al Aiar cogli occhi intctip 
Quanto l'ifle in lut diffufe , e Jparf > « ■ 
T'ifi moflrano in vifla ? ò negra natéC ' .< . 
Di care ihercfe pretiofe otiuflay - ‘ 

^Spiegando in alto le minute vele »• : 

in gùifa d’ale y da la falda antenna i ^ 

Sourdl ceruleo fuo fpumante dorfo ì \ 

Certo minor di candida colomba V ^ 5 

S'offerfe à gli occhila minuta imago t '' ì 

T^anto nel vanOy e negli fpatij immenfi * 
L.'huin^ud vi fi a indebolì f e, e perde . . 

Già gli alti monti à le profonde valli 
Credit eguali j e diritonda formai 
$)Che nonapparue in me^o antro ,ò fpelunca I 
AJed altra fua inegualyfcofceflt parte*. 

Ma tuttofi naCconde il cauOy e il vuota 
per lontananXayC con aperto inganno i. 

Ogni dtfaggftagliarfXjifffl(ff*^4^^^\ - • 

-n-, . V . 1 Eri- 
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ÌF rotonde le torri ancor dìrefli , . 

Fenc'habkan quattro latice quattro facete, 

EfiennuolHaV Aquilone.eaf Aulirò, ,4 

F,t a l altre del Afondo auuerfè parti, ^ 

Pero Jen'\^alcun dubio efperto credi., ' " ì 

Che n lungo fpat io. o^ni lontana imago 
Si confòndeje s ing anna il fenjo errante v 
Jn molte guife. Adunque e grande il Sole ( . 
^aq^ldt rùagrandez.za è certo fègrio, 

Che perche /ian flel le infinite in Cielo , v 

J^^ciafiuna diloro iliumefparfo\ ■ :\ 

vn raccolto a di fcacdtar non bàflk l. 'X 

La ?ne(Htia, e 1 ‘ horror d'ofcura notte, \ 

Ma fola il Sofch'à f orinante afeende,:'’ ' ‘ 
^nXj mentr' et s'appetta, e pria ch^eiforga 
Soura la ferrale fparga i primi raggi , 

Le tenebre difjolue^ e f auree ftelle .* 

Superadi fplendore\efariad(nfa, * 

E daj freddo notturno in gel riflretta ' • 

^^ffonde,eJpargey e I liquido fereno 5 5 

viaptu dolci tempreilluiira cfcalda,, 

Onde laure odorate innamj al giorno v \ ^ 

Spirano mormorando:epioue intanto , i 
ilt‘ugiadQfh,e crifiallino’humore. 

E quinci apprendi del Maeflro Eterno 
L arte diurna, che lontano tl Sole ' 

El^pofe,e in guifa*moderò l'ardore^ 
^^fP^rfouerchiononinfiammailfuolo, JC 

per di ff no ancor lagghiaccia, 0 lafcU 
Lnng!iido,€ meft 0, &. infioccando al parto . 
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£ de la bianca Luna inte^diyòpe^fd 
Cefi conformilo fomiglianti à quefle . 

» , T ere he ( fi come diffi ) il corpo e grande , 

E [fé ne traggi il Sol) lucente, e bello 
%V/ia piti d*ogn* altro y che nel Ciel rifplendé ► 
J[da non fempre fi vede^ e non riluce 
In ogni tempo con egual fembianTLa ; 
Jldartempie talhora il vuoto cerchio. 

Tal volta [cerna fi dimoflra in parte . 
u4nz[ mentr ella crefee^ofeurae fofea . 
Diuien da vn latore nel calareimhrunéO 
Da l* altro, e de rEterno^ e Saggio Fabro 
Dir nonpcfjiamo HmagiBerOye l'arte: 
'Perche dar volle in Cielo vn chiaro ejfempso 
Col variar de l’incoFlante Luna 

Vincoflan^a human a fai modo incerto 
: ■ Di noflra vita inìiabile e vagante , 

Ch'vn* ilìejfo tener giam ai non (èrba, 

PJe infermo flato fi mantiene ^e dura . 

\%Ada crefee primate se medejma auanza 
Sin che di [uagradelffa aggjuga al fommo\ 
Dechina po/cia,e fteon/ùma . e cade 
Sin eh* al fin pur s’ e fHngu e ^ e torna in nulla • 
Dunque n'e di fu a gloria in viffa altero 
^Icun fe*n vada, ò moflri orgoglio , e fallo 
Per gran teforo accolto, o' in fu a pollanca 
T ropoo confidi oltra ragion fuperbo : 

Nè per corona antica^ efg aureo feettro 
^hrui rafTfmhri imperio fh e graue, 

•Ma di se lacaduca, e fr agii parte 
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JDtfprez.Xji,f fola cjìimi i beni interni^ 

JE y anima immorrai cui nulla ejìin^ut ^ . 
E de le cofe humane ij^iri incerti 
Eenfi^eripenfi^eH fuopen fiero affiffo 
T eriga à l’ eterne pur come à fuo centri i 
E fi la Luna impallidita, e [cerna 
Col perturbato afpettovnqua l' attrici a^ 
Ttu de l'anima fua fi dolgayegema , • ’ ^ 

C h' acquila la virtù, te foro yC dono , . 

Tretiofo del Cielo yonde s* auanz.ai ' . 

E poi la perde; e* l primo honore antico^ 

E la fua dignitatein se non [erba » 

E veramente a vaghi ,e lunghi e rrori ' 

De l'inlìabilpianeea huomfolleyeftolti 
Vaneggiando famiglia y e*n vari modip 
Come la Luna, fi trafmuta,e Cangia, 
yìlcun vi fu , che de la mente humana, 
C* ha duepoten1fi,ò pur due ptirtiinfiernCy 
E l'vna à far, 1* altra à patire acconcia : 
Q^eila.ch'tlluflrayralpimiglia al Sole, 
LJuellay ch'illuminataindirìfchiara 
Il tenehrofo,efofcOyeifa fembiante 
^ la Luna, eh* altronde il lume prende, 

E de l'altrui fplcndor lucente appare. 

^ T orche la parte in noi foggetta à morte 

! ( 5 *# Hnt e detto hà parte à morte e/po/la ) 

/ Tur col lume de y altra alluma. & orna . 
i Jn se mtlle leggiadre, e chiare forme . 

Ala quelluy ch't Cuoi raggi altrui comparti^ 
Temer non può di morte il duro fato. 

ì 4 Td 
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T al che Dio la ere dea nelfecol prifié 
TUvfofandoVingegnofa turba. 

Altri Dio nói macreaturAie parto 
Da Dio prodottola cui di Sole il nomt 
Ter Inulta luce fua concede iC dona. 

Afa in di fp art e fi flia d* acuto ingegn» 

D animo fa ragione ^e ceda intanto 
A quel, che pi u conferma amie a fede , 

Et animo fa pur: che meglio il vero , 
D*d^ni primo inlelletto.m D i oconofee^ 
Hor dimoflriam come l’errante Luna 
Cioui col variare,, e parte accrefea 
^ Le cofe,che la terra in fenproduce , 

4j0 nutre tl Mar nelfalfo humidogremho» 
Però che*lcrefcer fuo riempie, e colma 
D'humore i corpi , e'I fuo feemar gli [cerna, 
E, qua/i vuoi a, in s\ foaui tempre 
L’humido,eH caldo ella congiunge, e mefee. 
Perche fredda non e la bianca Luna, 
^iCom' altri eflimate filo algente appare 
Aparagon del Sole,ondefifcalda. 

Pero qu and' ella col fio cerchio intere 
Mcflra de l'alto Cielo il pieno afpettOf, 
Emula vaga del fratello ardente , 

E (fedir lece ) qua fi vn Sol notturn o : 
Alher le notti tepide,' e ferene 
Son ptu de l' altre , in cui d'adunca falci 
Moflra Nmago^ò con argentee corna 
S'tncurua auanti al S ole,ó pur da tergo, . 
Alhor vie ptu germoglia il verde tronca 
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Con notte frondi.e rami , e ptu s' impinza "• 
Uhumida fua midolla entro la fiorila j • 

E piu ripiena e in Mar la dura conca 
Di pretiofo Cibo: e pure aumene, 
eh' altri, dormendo fottìi Cielo aperto , • 

Latefta^raue del feto humor riempier 
Lafeio hor da parte come l*aria, e i venti 41 
Ella CGmmoua,ol Mar perturbi , e queti , 

E tanto balh hauer narrato homai 
Dt fua^rande'^a, e de fuo* vari effètti, ' 
Ond ella^iona . E non dee fenfo humano 
Effer giàmai di mi furarla ardito; 4^ 

Che quiui il fuo giudlcio e incerto, e falfo. 
Cotanto e grande , e in cotalguifa illufira 
Gli habitat ori, e le Città di/giunte ' 

Dal vaftilJlmo Alar, da l’ampia T erra , ' 

O fìan in parte oue dechina il Sole, ■ \ 

O pur ne' regni de la bella Aurora , r - 
O [òtto rOrfe,e ne la Zona algente, 

O pnr ne la feruente arida fa/cia. 

Che per ?ne\p il terren diuide, e cinge , 

G l'illuftraydico iC qua/i al mode tjìeffo. V 

Non, altri con obliqui, e torti raggi , 
udltri con dritti, e quefla è vera proua , 

Ch'ella fra grande, e in van ripugna ilfènfii 
O lafalfaragion,che'l falfo afferma, 

E non vhà loco ingegno di fofijia. 

Ma quel , che fece à noi s't caro dono 
De l armento immortai, c'infegnnancorà 
jì conofeer il vero , JE quella eterna 
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S tfa fapUnz^a.órjd e^li ft ce il Mondo, 
Crnnde in picciole cofe anccr dimoflra^ 
Muiggior ne le maggiori à noi la [copre. 

Si com eH Sole, e la ritonda Luna , 

Benghe (fe quello ,0 qurjla in parte agguagli, 
O paragoni al fuo F attor fourano, V 

\ Verio di lui, eh* ognigrandeXg^a accoglie i 
In semedefwo, e come co fa anguria 
L'V niuerfo nel pugno aflringe,e ferra ) 

47 E quello, e quefta hauran fembidXa , e forma 
D^auido pulce, ó di formica indujf re. 

4 * Fece nel tempo tjieffo ancor le Stelle 
Quel che prima hauea fatto il fermo Ciele 
TVel dt fecondo, e non à pieno adorno , 

Bench’ altri (ielle di nomar prefuma ? ■ i h 
J fubUniincn pur cele (H lumi , . 

È qua fi eterni, e neifuogiro afffjt : ' "r ^ 

4^ Ma lè cpmet€,e le figure ardenti, - 
ChFn varie forme fiammeggiar ne l*alta 
^ria veggiamo ,ò nel fublime foco, s- ’ 

Che fiotto' l giro da la Luna accolto * ^ 

Con lei [aggira di perpetuo moto. 

Ma quefte colà su mai certo loco 
Hauer nonponno, ò purgradezza,eform4. 
Od ordine collante, c n breue tempo 
S parir dagli occhi e dileguar fi in tutto 
Sfìglion per l*aria dìffipaie, e fparfe; 

Si come quelle. che dal fen fumante . • 

!• H m de la terra il nutrimento, e LefcM. 

B [eia Aladre lor dinegati cibo 

, , jirido, 
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jfridoy che diuicne in breue /tduffo , 

Viuernon Panno , o?jde tra/patif angujli 
La vita loro e terminatale chiufa . 

7 * a(hor non ponno vn giorno , anco taluolté 
Nel panra^che s'infiamma ^ella seJiingHe * 

Onde quell' animai che* n riua nafce ? 

De l* H ti>am fonante, e vede a pena 
f^n fhlo, e breue Sol nato con l' ^/l^a. 

Giungendo innanzi fera al fato e fremo ; 

Quel animai y dich'Ì0yCh*auara.e fcarCd 
N ebbe piti d'altro la Naturarci Cieloy 
Conforte fua migliore in terra nafce i ? 

Che nel Ciel quefe varie acce fe forme • v 

L felle pure altri le appella, e noma , ^ 

^Itri felle cadenti ; onde s't fpeffo 
ud gogna rtmirand 0 il voli 0 errante , * 

’Se morir panno o fe cader le lì elle y ? ^ 

C h'effer deuria n per dignitate eterne ; 

O quafì eterne, e trapaffarviuendo ■ - 

De* fèc òli volanti il lungo corfo . 

.Ala cast parla chi ragiona d fen fi 

Del volgo infermo, e'I fuo parlar gli adattS, 

Afa tra quelle Ugure in Cielo accefe , 

E quafr ìmpreffe . e di fu a nota adufe , \ , 

H an foco alcune s\ collante, e certo f ^ 

E cast fungaie cos) fabil vita , \ 

Ch'altri le f ima del fibììme Cielo 

Parte non pur,mabella,e cara parte, ^ 

Si com'e quellavia lucente, e bianca, ' 

Che del latte al candore i lumi a^giun^e " 

E é DI 

\ 

' 0» 
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Z)t tante fijfe Stelle ini cojparfe . 

Z>a qual e via^ ch'adduce k l'alta Reggia 
De'fauolofì Diui^e ffrada ancora, 
xOnd'à l'animo humano e aperto il varco ^ 
Per cui difcenda nel corporeo albergo , 

5 1 E poi ritorni riunì andò in alto 
A la fua pura, e fua fatale Stella, 

Cosi ere deano, e quefla e fama antica* 

Ma la cometa di pojfente afpetto. 

Che i purpurei tiranni, e i Regi inuitti 
And de fiammeggiando, e muta i Regni ^ 

5 iBrene fpatio hà di vira à tanta pojfa , 

£-di due anni il corjo k pena adempie 
Cos) nel tempo de l'rnfantia humana 
Jnuecchia,e more la terribtl luce. 

Che dk fpauento à* mi feri mortali, 

J5 Omfldgiamai tral Capricorno , e'ICancr^ 
Apparire non fuole, ò pur di rado 
Jui fipuò mo firare, e pria ch'auampi , 

Con fuagranfor\a la dtjfolue il Sole, 

Ma oltra quell* obliqua ,e torta firada^ 

Per cui fanno i Pianeti eterno giro , 

S' infirma, e fiflede tra quel cerchio, eFOrfè^ 
Inda [piegando la fua ardente chioma, 

O pur U barba di fanguigna fiamma 
Acce fa, e /par fa, e pauentofatn vi fi a , 

C on annumio di morte altrui minaccia, 

E queiìa ancor, benché dannofa, efera^ 
Sortt di Stella il glorio fo nome , 

Che non ccnuicne à s) maligno aCpctto\ 

-Vi ' isr» 
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Ne (^innocente luce vrtqtHafivama l 
Bench*altridicayCh‘à Nerone yiuguflo^ > 54 
Innocente apparijfe:e in ciò ìu finga : 

Terch^ella nocque col lafciarlo invita ' 
A^ndo tutto\ e fu nocente.ed empia 
Tili nel faluar st difpierato móftro, ^ ^ 

Che’ nvccider altrui fembraffèvnquanco'i 
AiafediqueflefuUpurayebella, 

£ [anta luce, fidale cara [corta ’» 

De peregrini Regi d Oriente , JJ 

• Sallo colui, che di fua mano eterna 
Formella in prima, e le di è luce^ e moto , 

Che parer volontario alhor potea. 

Come s’ellaintelletto haueffe. edalmai ' 

yp/aqueffafudeladiuinadefira " 

Opra nouelia,e fatta à ùgran vopo, 

L’.altre create già nel quarto giorno 5^ 

Furon, come fi (lima, e mente, e vita - 

FI ebbero dal Celefìe Eterno Fabro . 
Vitanongià. che finutrtfca,e prenda ^ 

Forz,a dal cibo, e per digiun languifia^ j \ 

Cercando col fuo cor fo il vitto y e l'efca ' 

Da la terra, e dal Aiar, che fempre effila l' j 
C ome alcuni afjirmar del fecol prifco 1 * 

C’hebber di fapie nz^a ingiù fi a fama , ' 

Ma lieta, e gl or io fa e pura vita, 

C he' n Di ex fèmpre mirando in lui s’eterna^ \ 
F di fapere,e del fuo amor [ipafee , 

Qt^fe dtuinc, e glorio fe menti ‘ 

Ffiron da D LO create tl d) primiero . . ^ ' jy 

Innanzi [ 




154 GIORNATA 

Jftnanl(i al Solere i bei Bell unti giri^ ' ' 

i' E poi da lui diuife il giorno quarto 
EJe’ propri luoghi, come accorto Duce 
Jfuoifidiguerrier dlfìingue , efquadra ,» 

È ingnardia lor difpone,e lor confida 
Città forte^df aìpeftra, ò torre eccelfa, 

5* Parte fu moffa a raggirar nel corfi 
JNon faticcjoye non coBretto àforTjt ^ 
Quelle fublimifue lucenti rote . 
jf 9 £" parte ancor fin dal principio eterne^ \ 

ui la di fc fa de le genti hurytane 
Fur deBinate da quel Re fupremo, 

F poi deuean^quai Adeffaggier volanti y 
Far mam fello i l fuo voler in terra, 

P ortddo,eriportàdoFor grafie, hor preghi T 
C rafie dittine ognhor veloci, e pronte^ 

' F preghi h umani, Jpeffò e lenti, e tardi . 
ioydltre mai pmpre al fuo ferui fio intinte 
Stanno fide AdiniBre appre/fo, e intornOy. 

F fèmbr a n quafi innumerabil prole. 

FJe da quel d),che primagli occhi aperp 
]l Padre ^damo à la ferena luce , 

*Fdnti delft40 corrotto, eìimpuro feme 
De' faticop. e miferi mortali 
Fur già prodotti à trauagliar nel Mondo p 
Q uanti di quei diuini alati fpirti 
Fur deBinati àquelPe terna pace 
quel piacer, che non ha fine, ètempOy 
Che glifìfempre neghittofi. e lieti 
•D'vnotio eterno ^e fen'Qi off ciò, & opre, 
l; ^ Ffenia 
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E cura di terreni affknni, 

E chi gli aftringe à quelgrauofo impacci a* ^ 
Digirar finT^ pofa i Cieli à firT^ , 

Quafi ammali a la marmorea rota 
LegatiyO*nguifa d' Jjftonpenofny 
Ch*auintogiace,efempre èm^lJo in giro ; 

Erra egualmente e'nfuo menz^ogna adobraj^^ 
Blgran Maeflro di color chefannoy 
Quely chenn tate fue fcole infegna il Adodo'y 
S eguendo'l moto^eH fenfo^infìde [corte , 

Erra egli ancor .ma con mengraue errore» 
Oj4and*ei quelle diuine eterne menti 
Eihfofando annouerarprefume^ 

E' ^ numero j/ hreue accoglie^ e firingt - 

J Cittadini del ce le ih Regno\. ' v 

pero che quarti fono i vari moti , 

Onde con vari m odi e mo ffo il C ielOy ^ 

7~ antt motori à Palte fpere affevna 
Et olir a qucPH non adora e placai * 

O non conofce nel diurno Impero 
^Itri offici yaltri Numi,(d;' ahri Dei. 

E fen^ proprio miniftern. ed opra 
Noneilimò yche no^iofdvita 
V \ ueffer pigre e neghittofe indarno . 

Dunque fol tante al (itogiudicio erranft ^ 
Effèrpotean. quante à*celejh giri 
fPoteffer poi baft angli altri fouerchi 
. uttiefltmaua.c^ adorati in vano 
p intt di Grecia JSJumi o pur d Fgitto • 

E non i'auide il pellegrino ingegno^ - r 
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Che ne la/^loriofa eterna Rexgta 
■ '•^kri ejfer denno ancor gli offici^ e P opre , 
Che quella fd di raggirare attorno 
JJ eterne [pere nel contrario moto . 

JE conofcernon volle,èpur s'infinfe ^ 

Che pth alto ^e piu degno, e nobilfine • > 

Si conueniua agl'intelletti eterni y . \ 
Di quello, finz.a cui fouerchie ejìim0 
Le Nature dittine, e quafiinuano. ■■ 

Che l mouer femprele (lei Unti rote 
’ L' fin corporeo, e quafi k' corpi 
D ne' corpi occupato, e baffo 'vfficio 
Ver fio di quel de* ptkfublimi Jptrti, 

Che fi anno appref[o,e intorno al Re fupern fi 
’^ltro fin dunque piu fublime,ed alto, 
u4ltro pili degno,dr honoraro oggetto y, 
u^ltro piu fanto miniBere, e [acro 
Numero fvi amaggior ricerca, e 'vuole 
De le n:èftti immortalile già non debbr 
Jl Sirttor de' Signori, e* l Re de' Regi 
in folitaria Reggia, e*n vuoto Regno 
4 ^Regnar quafi foltngo , e' l baffo Afondo 
Drnpird' habitat ori , onde s'aecrefcd, 

De l Imperio terren l'orgoglio, e' ì faflo, 

^ Ne deuea dare a gl or io fi y^ugufli , 

" ^ .‘Lt àgli altri quàgiu corona, e fcertro , 
À‘/Tante genti, tant' arme, e tante [quadre y ' 
X ejferciti tanti, en tante guife 

^ la terra, e nel Afar raccolti, e [par fi', 

per se [chieraj falange . . 

■ 3enchr 
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Bench*egli baffi fola. Ah troppo irtde^n§ 

Era de la fua gloria , e troppo anguffe 
Son le mifitre àlajnaterior^fjiffe, 

T roppo i nu)nerifcarfi, onde fi conta 
T utto ciòcche laterra , e*l Adar profondo 
JVel grembo accoglie Cielo efpoffo a*fenjt,^ 
Altro numerale ancor ^ che non s' accrefce 
Ter fecare il continuo , e tutti auanz^a 
J numeri quàgiufo . H or chiprefume 
jy annouerar le pure eterne menti ? ^ J 

Deh non vedete hor quanti raggi int orno'. 
Sparga quello corporeo inffabil Sole , 

Lo qual del Sommo Sole e qtfa/i vn raggio ì 
H or quanti fparger dee raggi lucenti , ^ 
Quante famme Ut [ufo , e quanti ardori 
Quel primo de la luce eterno fonte f 
J\/fa noi cape il penfìsr^ne lingua efprinoe^ 

E quel^che foura'i del fi contale fegna, 
Inmtmerahil fembra à* [enfi humani . > ,, 

E certo alta ragion, giudicio eterno 
Adoffe il Sommo Signor, che fece il Adondfp 
A far piti numero ft i piu perfetti : 

Terche ne gl imperfetti ei non abonda . f 

Qw^nci adiuien , che Ufi roci belue ' 

Son poche, e rare in folitaria felua, 

O in monte ermo, e feluaggio j e d'altra partB 
Tafcono i campi i numero fi armenti , 

E copioje ancor le gregge humtli ■ - 

Seguono del P aliar la fida /corta . ‘ ^ 

Ma de' figli al Adamo ilfeme [par fa ^ ^ 

kiemptB 
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• ^ Àf'a ’K^ombr* 

c> wo/« , 

c^i^-ijI f‘*’’‘‘S'”’‘ «»>pio,e fublime, 

^ / c tei de" propri habttatori illufìra ,. 

che diflelh affai de parti eccelfe , 

MCr ^ de\fùoi primi antichi^ 

E quaft et erni habitat or celefli , 

Jperegjftti anc ora tn se raccoglie , 

£ nati in terra di terreflre limo , 

i. . £ I alte fèdi à la flr ani era turba ^ 

yj / * ^ M \e l’accompagna^ egiungt 

■A l ‘‘ngtlichcftiuadre.eciu^tag^^^^ 
Eenched ^damo i mal concettifigli 
:Non ^anoà fatto à l'ampio Cielo efierni^ 
Perche celefte e l alt a^ e bella origo. 
jDe l'alma human a, e lieta al del ritorna 
M come à vera patria^ patria antica, 

J) a questa de la terra ombrofa chioftra» 
Ou’e Ila vi ffe peregrina errante . 

£ fe l’huom cinto di corporee membra 
Nac qve d'edam . che di fango fa terra .. 
Eugeneratotet pur dt D i rinacque 

Regenerato poi d acquaie di Spirto, 

£ come herede de’ paterni Regni 
u^fpir a a le celefli alte corone . 

f^adouemitrafportaìnnanz,i al temp» 
L human 0. amor, che in noi ci dolce i nella 
offra naturai fiorii mirahil corfo 
Seguiam del Cielo, e de le (felle erranti , 

quafi motrici i l Padre Eterno 


Dh.^ 
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j4jfegrto quelle ecce!Jè,e purentetiti\ 

JSIon qua/t forme in fua materia immenfe 
Afa quafì auriga atjuo veloce carro» 
E\quinci incominciar del Cielo t moti, 
L'vn da la deftra à la fìniftra parte , 

L* altro da la /ìniBra in ver la dejlra * 

E chiamo de fra il lucido Oriente , 

Onde fi moue il primo Ctel rotando , 

Che tutti gli altri [eco affrettale tragge ^ 
E dai proprio camin qua fi diflorna , 

Si ni fra parte V Occidente appello. 

Onde fi mouongli altri, e' l Sole ifeffo ^ 
Che'pur da l'Oriente à noi fi moBra 
C onP altrui moto, e ne lo fiat io integro 
D* vn giorno ericondotto ond*ei fi parte. 
Perche in vn d),che*n se la luce, e l'ombra 
C ontenga, compie il (ito perfetto giro 
L/7 prima fiera ,e V altre in vario tempo 
Col proprio moto fan contrario corfif , 
Qual minuta formicaio picciol verme ^ 

C he da rota corrente e tratto intorno , 

Ed egl i intanto à la contraria parte 
Da se medefmo moue affai piu lento • ' 

In trentanni fin' va correndo a cereo 
Orfiche raffimbra à noi. pigro Saturno^ 
piu veloce de gli altri^e piu corrente . 

Et in due volte fii placido Gioue . 

Et in due anni appreffoil fiero Marte y 
Che n que f a guifa ei fi cono (ce, e noma 
Dal volgo in ferrale in vn foL anno ilSole. 

Dii 
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poco mtn la grano fa flella , ^ | 

IjìI qual lieta fi Icua innanzi a ralba^ 

£ Lucifero hà nome\e poi n* appare , 
fi efpero detta.alhor che' l Sci tramonté^^ 

£ in qua/t pari /patio in se ritorna 
jQuel già creduto Adej/aggier volante, 

Jì venti giorni pofeia e in fette apprejjb 
F aH fuo viaggio la ptu tarda Luna, 

Che piu veloce fembraie quejlo auuient 
Turche in giro minor fi volge yCriede - - 

7^Co/à piu tofloyondejimojje inprima, 

£ qqeflafu quafì maePìrà antica 
Di partir l'anno, che'n Jet mep, e in fei 
^fOimfe à fuoi Romani il vecchio Numa . 

Pero che tante Tolteti Sol raggiunge , 
tornando a quel princìpio, onde parti/Jl,, 

-Ma prima in queflaguifai Greci ancora!- 
, Vhauean partito, e i piu vetufii H ebrei,. 
^^Romolopoi meno alcelefte corfo , » 

Ch'cd guerreggi are intento, e quajt roz.9, 

De te cofe diuine,in diece parti 
Z* haueadiuifo, e quell' errar corte ffe 
]l faggio Re Sabin canuto il mento . 

In queflo modo i due Pianeti illustri 
Da chi gli feorge nel perpetuo corfo 
Furo ordinaticol largirò a l'anno , 

Anno è il ritorno del corrente Sole , 

Dal pegno ifiejjo nel medefmo fegno ^ 

Onde f parte, anTf nel punto afffjo 
Nel fegno quaft a termine colante. 

. VercM i 
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Turche t ornando à la wedefma fleUa^ 

Onde partifft dilungata alquanto \ 

La frouerebbe, e trafportataà cerco i 

Dal primo del col fuo veloce rapto , i 

Ji4a chi lo fcorge à far la fbate^eU verno^ j 
Quelli i It ali a i e tutta Europa appella 
Colnomfidegli D et bugi ardi yC falfi . '' 3 

JW apur Angeli fono y e pure menti " \ 

Lel’altaprouidenz.ainCiel miniflrel 
La qual difpofe per camino obliquo 
J lette erranti y e in me^o à gli altri il Sole . 
Terch'ei ci vari le ftagioniye i tempi ; 

L in quella guifa fia cagione al Mondo i 

C h' altri nafca^altri muoiale vita in morti 
*r rafmutiyg morte in vita in giro alterno^ 
Terche mentre lontano il Sol dimora 
Jn quel lato yfinde [pira il nubil* Auftro, ' 

JDi lunghi ffime notti il nofiro aaomhra . 

L l'aria fi raffìreddayC fi perturba • 

D* ogn*int orno à la terra , e in folta pioggid S 
Condenfati vapori e in larghe falde 
Caggion di neue , che poi [fretta in gelo ' - 3 v, 
Eie opre il dorfo degli alpe [fri monti. \ 

L frenando àgran fiumi il ratto corfb, \ 

7 ardigli rende , e q 'uafi in falda vet ro . 1 

C onuerte le paludi y e i pigri fi agni , 

Ma epuand'ti dai Meriggi 0 à noi ritorna , 7* 
Jn mez .0 quafi del camin rotondo 
Tane la notte yC*l giorno in [patio eguale , 

3 E l'aria [calda con [oaui tempre . .. i 

^ Alhor 
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ZAlhor Zefiro [pira, alhor fen riedt 
La ? rimaner a verdeggiamele lieta 
Con rherbe^e i pori.fua dolce famiglia, 
Lgràuida la terra il fen fecondo. 

Che pur dianzj chiude a la neue,e*lghiacch. 
u4pre foauemente a noni parti • 

Cermoglian le fiorite omhrofe piante, 
J^afconogli animali in terra, e in acqua , 

L fi co/ìfèruala perpetuaprole 
Jnftn che'l Sol quanto piu può s'apprejfa 
freddi Regni d' Aquilon neuofo 5 
Donnei nel Cancro fi ritiene, e ferma 
Quafi*l fuo corfo ,e fàpiu lungo ilgiorn§, 

E con piu tardi pajfi h ornai per dritto 
Stil capo nofiro quafiegli fi [patta, 

.E laria d ognintorno k noi rifcalda . 
^^Aridafà la terrà,ei femi fparfi , • 

E degli arbori i frutti ancor matura, 

Jn quejìo mefe e fiammeggiante il Sole 
Oltra mifura, e men obliqui raggi 
Spiega piti d'alto adillujìrarla terra . 

Son lunghiffimi alhor a i giorni e[ìiui , 

E breuiffme Vombre ; à l'incontro 

' JSle breuiffmi giorni il corpo opaco 
Lunghiffimefà l' ombre appo [lo al Sole . 

E queft'auuiene à noi , c'habbiamo albergo 
■ ' Jn frà quel cerchio, onde ritorna Apollo , 
E V altro, che da C Or feti nome prende, 
Tofle non lunge a gelidi T rioni , 

E non mai fempre fola al deflro lato 

Vom* 


I 


A li’ t À.' 4, 


1.^ ombre mandiamo inuerfo Borea.e^tcarro 
£t altp fono in pfu feruente climay 
Jqi4at de L anno vno,c dne giorni interi^ !• 

Ombra non fanno aìhor de (i^ra il Soft ' 
MI cerchio del Meng(rio /d'alta parti ^ 

Con dritti raggigli rtfchiaraytjcaldA. 
i^t al bora adì mene in quelle parti, ' ^ 

C he per l'anguYia bocca i cani poz^ 
Illuminati Jtano in fino al fondo, i 

Come n Si e ne, e’n Berenice ancora , -i 

^ pu Icntan ne Vhonorata Reggia , 

Ch'à due rami nel Nilo, e quinci y€ Quindi , 

^ dala fiora di Cambi fe elìinta 

^^l>be già il nome, e la f amo fa tomba» ♦ 

^t oltra l odorata aprica terra i 

Degli Ar ahi feliciyha ffranagente, > 

Che fparge l'ombra ( e ne fort^ce il nome) 

D entr'ahii latijncotrdl Borea,eBAuflyo, 

B qaeft'auuien mentre vicino il Sole f , 

freddi regni d' Aquilontrapaffa , ' * 

Bgia lieto n accoglie il nouo Autunno ‘ 

Ricco de* pomice del fuo vin [pumante ^ 

Con verde anc ora, e pampino fa fpoglia 

Alhoratemprairai del Sole efHùo , 
gemagli ardori, e l'ombra amica accrefce . ^ 

B le notti co* giorni in libra aTttuacrJia; 


jn cut at nouo n Sol da noi fi parte , 

E s*auuicinaàgli Arabi, &à gl' Indi ^ 

del Sole il motore il cor fo' - 
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Quejìe delttmpQ le vicende ^e i^iri» 

Tercf4 qu) [igouernahumana vita. 

. *. Aia degna ancor di marauiglia e r arti 
Del Eabro E'erno^ e Va fubhme, ed alta 
Sua yrouidenzaj ch*à le flrade oblique 
De’ fit^e erranti il termine preferiffe^ 

E vie pilt anguflavia riftrinfe al Sole, 

Terò che (hlo il Solgiàmai non varia 
|t Latorta lineayche diutdeiC fende 
Jl cerchio de la vita in parti eguali . 
Cìlialtriefconfuoryòl’vnayO Cali raparti 
Qual piu, qual meno . E la feconda Luna 
piagar per tutto’ l cerchio ardita fuole, 

Efre Fenerefuor del cerchio ifìeffo , 

Viti de la Luna nudacele piu feconda ; 

. £ quinci auuien, che ne' deferti incubi 
Stai* Africa arenofa, e V India adufla 
Di s) vairi animai nodrice , e Adadre . 
i\7f qut biafmar laprouidenz.a eterna ; 

Ch’à l'ordine del AÌodo, al fommo,al colmi 
Di tut/e l* altre cofe in lui prodotte 
(j lungo n le difpietate.e frane belue 
Jldarauigka e decorose i fieri rmfìri . ^ ' 

fj or mentre il Solperl altàvia rotandi 
Ciàmai non efcedal camfn preferir to , 
yCfoftra con quefto chiaro illuflre effempU 
t J Al Ad'tnarca del Adendo il calle angufii 
Da virtute^e da leggr à luip^i fifa . 

£ s'egli ha incontra da l ufportd parte , 
Da tonda Lunare h' al fuperbo^Drao:o > 

^ ' Freme 
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TyffffC la tefla^ò pìtr la coda ingombra, 

I^e nega i dolci raggi, e' l chiaro lume, 

E in mez .0 fi frapon l'arida terra, 

P ere he la Luna impallidita adombra • 

E Cela vaga Luna a lui s'aggiunge 
(Jlche due volte ne* Gemelli auuiene ) 

Jl S ole in parte a noi s’ofiura, e vela . 

E quinci am fa che fe imbruna, e perde 
Per difetto la sii cele/le luce; 

None luce mortai nel b a fio Mondo , l4 

Non fplendor di Fortuna , onde s'abbagli 
E* inferma villa de Nrrantt volgo, 

Ea qual t aluolta non fi turbi, e manchi . 

E fi.lleua il pen fiero a l'alta, e prima tj 

S anta luce dtuina, e luce eterna , 

C he la su non conofee acca fi, od orto ; /. 

Nè difetto giamai, nè feemafi lan^ue ; 

Ad agio, di nofira humanita vefiìta 
Fece fico ecclifiar turbato il Sole %4 

Olir a fué fin con marauiglia , e (corno 
Ee^ la Natwa lagrimofa, e me fi a \ 

N e la cagion conobbe humano ingegno , ^ 

Ad a c ome apprtffì,e s'allontani il Sole, 
Perche da [era ìincofiante Luna 
Nafc a fimpre,e in s u l'alba ella s'afconda ; ti 
Perciò Saturno,eGioue,eUfiero Marte 
Serbin or din contrario ,innan’i(i al giorno 
T uttinafeendog poteatrgendo a fira : j 

Et altri e fitti si diuerp.e tanti, 

Ch'appaion colà su di fpera in [pera : 
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yariefur le cdgioni addotte in prouA 
Da varie fette in contemplar difiordi . 
^Itri offeruando i duo* contrari moti 
IQe* Ciclite dal primier conuerfi^e rapti 
Jmen fiblimi incontra il proprio corfi ; 
DiffèryChed^ogni Cielo il proprie centro 
Centro è del Adon do, e intorno à lui fi volgt 
pienone perfetto il lor ritondo giro^ ^ 

ì^e quefti foura àgli niellanti chiofl/i 
'pian locato altro corpo altro Cielo\ 

Ma pofer fott*à lor quei fitte erranti , 

Che fan s) varia 1* armonia fuperna , 

E tammirahil fu a cele fi e lira , 

Molte dando à ciafeun rotanti fieni 
Come rote diuerfe, ò molti carri 
Si danno ad vn Signor per vari effètti , 

De* quali il porta alcuno, altri il riporta 
Per contrario fentiero onde parti/fi , . 

>JE di globi volgenti,eriuolgenti, 
Q^aÌpiu,qual meno, il lorgiudicio abondd^ 
Ma tre de le portantine vaghe (pere 
\lConcede prima al Sole il vecchio Eudoffo, - 
7* rè (Imilmente à l*incoftante Luna, 
Quattro àgli alt ri pianeti. E di quei giri, 

\ C he riportano indietro, vn meno affegna, ■ 
Fuor che à la Luna , à cui nel loco efìrema 
Vopo non è chi la riporti,ò torni, 
l^Ma due pofeia Calippo al Sol ne aggiunfi 
De le portanti , e due portanti ancora 
Oiunfe alfiruigio del notturno lume: 

Sin 
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Sin ché in tutto cinquanta altra ìè einqm \ 
Wur numerate dagli antichi ingegni^ 

T ami carri di Stelle , e d'or cofiarfi, ; 

T ame feruide rote, e tanti ordigni^ l 

T ami, e // vari matite tanti giri 
Seruono^ k la fuprema eterna mole^ 

Che*n se me de fina fi raggira,e volge l 
E' I gran Maeflro di color, che fanno " $9 

Qujl,che*n mille fue (cole infigna il AfÓdo^ 
Seguì c ofiero alhor che* n alto ime (è. 

Forfè con doppio error; chei corpi accrebbe 
Molto, e molto fcemò le pure menti , 

Ma la nouella & a vie piu conturba §» 

L" ordine antico,efpere aggiunge k fiere ^ 

E moti k * montanti tremante il Cielo 
Trimo ci finge,equafi infermo , e fianco, . 

Mentre ch*eglis'apprejja,òfà lontano, 

E*n quefiaguifa baldanz^ofa ardifce 
Vincer d' art e, e d'ingegno ilfecol prifce , 
Volgendo pure, e riuolgendo intorno 
jil proprio centro, che del Mondo e centro 
J vari C ieli,k lorgiudicio eterni . 
u^ltriper altra via feguiro Hipparco , ^ 

E T olomeo, ch'k lefiellanti fiere 
F à qua fi oltraggio, e in lor diuifa,o finge 
J moti, e i cerchi affai difiorti,e firani. 

Mirahil moflroie mentre al Sol concede " 
Ere fiere errant i,finz.a dubbio afferma , 

Che quella,che fra ^ altre in htel^o gira, 

1^0 n fa c entro del Atondo il proprio centro 

1 LvUima 
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UvltìfHA in parte ancor di fiorce^e piega • 
jiffèrnM ancoraché mentre II Sol rotando 
Va in queflagutfa.hor piu s'appreffa al Cetre 
J)e IvaiuerJo Jjor fe^n fa piu lontano. 

^el maggior cerchio ancora vn picciol eer^ 
Va imaginddoyilqaalfi mouaintorno (chie 
Saura t poli fào* propri, e lafcPl centro 
Del Mondo fuor del me'loxein lui ripone 
Il SOle^hora in fubHme, dt' alto /ito, 
fiora in piu baffo , bora appreffdr la terra ^ 
fior dtlun^arpibor con diporto corfo 
Centragli ordin de* fegni andar errando , 

. fiora feguìrlo: e ne rifleffo modo 
Fàritrofala Luna, e'I fttobelcerchio 
Finge ineguale, e non ritondo à pieno\ 

F la figura le ditiorce.eH corfo. 

Così di queffe due difeordi tette , 

L'vna ben non dimoHra,e non ci appaga , 
L altra moftran do è ingiuriofa,ed empia 
Cantra ice Uff' giri, à cui la forma , 

E rifonda e perfetta inuidia.e toglie ^ 

E't hr femplice moto , onde Natura 
fi Difdegnofa fen du le, e fen richiama^ 
Flap ilofo/ìa Ceco ripugna 

l app-nren\a,€ con ragioni inuitte 
Le ribellanti /cele in terra fparge. 

Afa il fin Co anc tra à la ragione amico 
Afoffrar fi può, scaltri in lontane parti 
Peregrinando àgli Ethiopi aduffi 
(SSungerà mai ne la feruente Zona 
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Dou*eil cimo maggior, chefitfliail iMod»i 
lui fe il Sole in quello piccia l cerchio » 

* Jnegual/infotie^e^egualno-nfora 
Il d) piu lungo a la piu lunga notte, 

£ fe la Luna pur nel cerchio impari , 

E mn ritondo fi^rajfè attorno ; 

Kopo faria mutar taluolt a il fito 
ui quella macchiayondlè’ Ifuo volto afperjò. 
Dunque piu non prefuma ardito ingegno , 
Incontrailvero incontraci Creljuperbo, 
Wingevnoue la su figure yC mofiri. 

Ma chef ci afferma ancor l*età vetufls - 
De non credute mar auiglie antiche,. 

E de* fitoi mille y€ mille , e mille lulhi , ‘ 

E mille y e mille ilfauolo lo Egitto ■ 

Tare he fi 'itami y e in pi u moderne carte 
De le menzogne fue famofi, e conte 
La già vecchia mèmoria ancor non Imguei 
E fi ragiona aacora, ancor fi fcriue. 

Che nel girar de* fece li volanti 

La prima fiera fìriuolge intorno, $4 

ISlon da l'Orto lucente al nero Occajh : 

Ad a dal Settentrione al me'llo giorno, 

E quinci dimofi'rar ( s*io dritto eflimo ) 

C ome il veloce Sol piu yC piu s'ajfretti, 
Adentrei declina pur dal cerchio obliquo, 
Egl'ift e/fi affiirmaricrefiendo ardire) 

Che*l S oldue volte dal lucente Occafo 9$ 

Nacque ,e due volt e ancor more ne l'Orto, 
Portando à noi da dOveideme il giorno, 
y G I E lui 
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. £ lui chiudendo ne Fauuerfd parte . " 

JE7 mutar di quel punto in cuifermarjf 
Ci femb^a il S ole ^e far piu lungo il corfi^ 
Chefolfiitio chiami F antica Roma, 

Di tanto variar cagione efterna 
Forfè credean , e fu dagli altri afirktè 
^ Falto ingegno degli Egittij induci » 
mutato il folflitio ancor fi narra^ 
9^Perch*eifugià ne* lucidi Gemelli^ 

Hor ènei Cancro . £' dunque iniìahil puftte 
Quelle he fimbra là sì forte affi fio, 
decollante è del del l* ordine ^ e f arte , 
decoffansLaène'corpiJ fian dimmondà 
RelilamateriaiO di pii* fceltay epurai 
E fe pur queBo ivero^e vero ancora^ 

Che del Settentrion Nccelfa parte 
Eia nel Meriggio al fin cangiatale volta^ 

E quella in quefta: e*l S ol^chegira err anela 
Per le diBorte vie d obliquo cerchio » 
yìlhor farà piu dritto alto viaggio' 

Ter quellafafcia, onde partito il Mondo. 

T ante varietadi, e s) di/cordi 
Vedrà.quanto che pa^ Fetà futura 
Negli ordini fupremi, e pur fon queffe 
Del del le veci^ode chi'l crede dlptnfal 
E di ciò la cagion s* adornale finge ^ 

Mut andò regni, an\ipur Regi al Cielo, 

Da cui Fvnfii [cacciato; e Faltro impero 
Già pre/è de le Stelle alto Afonar ca* 

E regnando il primier, che fi* Saturno, 
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Da la parte yhor fitti^hraiil Citi (i tftojjè • gf 

Tofcia vfurparjdoijtoue altogouerrt» 
Repemeil volfe dal contrari late\ 

E muta ndo del Cielo il moto , e'igirt^ 

:7 * utte infìeme cangiò le cole à forzai 

^l variar de* Cieli • 

^^hor^come fi finge ^buomcuruo^ehianco Ì 
B ne Vvltima età vicino a morte y 
R tuoi fi indietro àgli anni il proprio corfig 
E ritornò ver fi l'età matura^ 

E gtàperfitta:e quinci pajfi.pajfi 
Vago giouin diuennCye poi fanciullo, '■ 

E co» tenere membra al fine infante : 

E da l'infamia giunfi al fine efirema 
Di quefìa vita^ e finafcofi in grembo , ' 

Fargo leggiandoyde l*antica Mad're . 

O di fauole antiche ombro fi uelo, ^ \ 

Per cui traluce l' inco fianT^ incerta f| 

De* corpi tutti, e de* jupremi ancora^ ' 

u^i\quali hà date Dio perpetua leggi, > * 
E lunghiffima ancor, ma non eterna, ' > 

Però.quando che fia ,ripofihaur anni, 
Ceffandoil lor continuo, i certo corfi, 

E ben di ciò. vedranfi in Cielo i figni 
Jlnzjil gran di de t vltimo fpauente , 99 

In cui deue cadere acceja, ed arfa 
Qt^Ilà del Mondo ruinofamole, 
uilhor vedr affici S olconuerfi in fanguti 

'' cfiri 

''idaLuna, 
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' Ttrh dt(fe creando il Fabro Eterno^ 

Stun t felini né' tempi, e fian né giorni, 

E [tan ne gli anni i fi^i, E ifigni hor fon» 
qttafi note ne la Luna imprejje , 

E in fronte al Sol medefmo , ond ei ei moftré 
Cio, che fa d'huopo à la terrena vita 
Ve* fatici fi e rigidi mortali • 

Spe ffo tn turbata vtfta annuntia il Cielo 
d’enti ,e procelle, e tempi fiofa pioggia^ 
fo E l'arida ftagion conofee ancora 

Vhuomgia canuto, e per lung'vfo ejperteH 
Et vnapur di tante cofi infogna 
QjHl,€h*'e vero Signore, e vero Maftro^ 
f^andlegli dijfe, Rof^ggiando il deh 
Gfà ficontrifla,ondefara tempo fi a, 

E questo auuien quando fi mone il Soli 5 

Ter entro àfofea, e teneorofa nube 
i 'Ve l'aer denfo, e impuro, onde traluct, ^ 
Qj^JTper colorato e grM vetro, 

< 01 però fanghi gno, e quaffinuolto ei fìmbrsi 
O quando intorno al Sol fi gir a,e volge 
Gemino Sole,ò pur tre S oli infieme ì 

Fan di.se fpauentofa.e fiera moHré, 

Si come vide già Politica Roma , 

• Et bora k‘ tn jlri tempi auuien fouentt 
Là fono t fette gehdiTrtoni. , ; 

T aìhor vegghiam entro lofeure nubi ^ i 
Diflefè in hivgo variar le verghe 
tal colon del' Me fiero turbo \ 

Qj^ci ancor fidimofira^e pioggia,e nemh§l 

Àlmem 
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uf^whj diaria mutata itf ’dtcio aperh . ^ 
L^hiflitbtl Luna ancor a noi predice **S- 
C ol vario^ afpe^to il Variar de' tepipi» 

Ter che jotiUeie pura il terz.o giorni» 
Stabilferenità promette ycfignpt ^ ^ ’ 

Afa s'ella ingrojja mai P vn comode 1* altro, ^^4 
Q^fi vermiglia, alhor altrui minaccia 
Gran pioggia, e folta , e pur di torbid*uduflr§ 
li violento àmpetuofo affai to . 

Afa i vari- fegni in del vie piu diflingue 
JSJe* regni d‘ Aquilpn , canuto, efcaltro 
Per lunga eiperienza il buon nocchiero -^ 

E fe gi'àmai quella,che' LSol circonda* 

I^ubilvfa corona, ò P auree fiellè , v' . ; 

Jn se mede [ma fi dileguale cade; * ^ 

Q^fi egualmente al fuo fparir s'attende \ 

V n placido fèreno-, e*i Afar tranquiSo\ 

Afa quando ad vnapartetlla fi frange' 

Da quella onde fi rompe ilbel contefto 
De l'aerea corona,attendc il vento . 

Se da più parti ella p'fquarcia, e folue,. 
jNafcono dapìu parti iferi fpirti 
Q /1 fi reperite . e fan conte fa , e guerra 
In C telone in' Afar, ch'etempefiofocamp» 

De le foncre,e torbide procede , 

Afa quefft fegni fà co fi ami, e vari 
Dal to voler eh lui, che moue il rutto: 

Cos iglt piaccia à n oi pace tranquilla 
Afofìrar da Paltò-, e dtfgombrar d‘ intortt9 
Quel che fourafia^mirracciofo.egraut 
ji quefla vita procellofa,e incerta»’ 
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vaga iìmilìtiN 
. i.di grato peregrino à 
moftrar l^obtigo , che nel traf 
ferirci al Cielo noflra vera^ 
patria debbiamo noi 2. tenere alla Terra 
noftracommune alleuatrice..Indi narrati 
do 3 . e 4. come tutte le acque per diuina 
commandamento diuenifTero feconde > 
reproua. 5. Topinione delfanima fenfiti- 
ua nelle piante,*con defcriuere dal 6 , (ino 
al I o. la varietà de' Pefci,& con recar 1 1 • 
e 1 2. la cagione , perche l’acqua à loro li 
conuenga ; & perche 1 3 . elfi non fauelli- 
no. Dimoftra 1 4. come lì faccia il fuono » 
che formano i Pe/ci,& quai i^.loformi- 
no,foggiungendo 16. che la loro voce no 
è vera, con apportar inoltre la ragione 
17. perche in alcuno fi treui quaé la fa- 
Bclla^Óc che cofa ella fia. Dice iS e ip.ri* 
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1 trouarfìinarcunìnon roIolavbce,nìail 
fonno, & ne rende il perche; e confucan* 
' dodapoÌ2o.IefauoIed*àIcaniDeiMari- 
timiVafìferma 1 1 .ritrouarfì in alcuni Pefci 
yn non sòche di pietà. Si diffonde 21. in* 
torno alla loro varia natura nel parcorN 
rej& neiralleuare i proprijparti,moftra- 
do 2 3 . la loro progenie non cfTere mifla » 
come d’alcunialtrianimali ;dce(Tere 24. 
vario il nodrimenco;e defcriuendo 2j^ 
^ingordigia de’ Pefci maggiori verfo i 
minori, traduce 16. moralmente l’efTenv- 
pioà* Prencipi dei Mpndo; applicando 
I 27.2S.25>.Paftutia,& l'inganno parimene 
; te de gli vni à le fraudi de gli altri , come 
I anche à varij difletti di tutti gli huomini: 

I con proporre in oltre à quefli da 30. (ino 
à 3 in varie attioni,reffempio d*efli Pe* 
fci,ne' quali 54. rende la caufa, della mol 
i ta varietà ; e biafimando 3 5. le fàuole de^ 

! Greci,moftra ^6. la forza>& la grandez- 
za d'alcuni con Tenfempio di Giona . Di* 
ce 37. che THucmo anch'egli è Pcfce j & 
con vaghe metafore del Mare parla del 
Giuditio finale, & 38. del Vangelo, nar- 
rando con Toecafione 3p. molte cofe prc- 
tiofe di e(To Mare; &40. e 41. defcriuen- 
do da alcuni accidenti la iua bellezza* 
Pa (Ta 42. alla creatione de gli Augelli, Sc 
col loro canto 4^. inulta rhuomoà lodar 
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Dio; indi moftrando44. Ia/bmig1iflnxii J 
€ djfTomiglianza 4):.rrii Pcfci,&gli Au« 
gelli tràquefti in oltre la varietà 4^. 
deirelfcTes del 47.nodriinento, del 48. 
inftinio , &49. del canto; fpiega /o. la 
natura delie Api, & jr.del Rèioro , con 
proporrvé yi. Telfempio à Chtiftlani.Dc- 
fcriuc 55 . la vigiianzà delle Gruc , la di^ 
•fcfa 54. c jy.dclte Cornici per le Cico- 
gne, *6*: di qucfte y^.e 57. la pierofa proui- 
denza verfo i loro Padriyin oltre yS. yp.e 
60. la diligenza delle Rondinelle nel ca- 
lare i propri) figli , 8c di tutre propone à 
noi Peffempic.Moftro 61. 8c tji.che al pac 
to deli* Alcione tranquillano le tempe- 
re del Marc , ^ che doppo la morte delf 
Compagno 6j.viue la lortorclla folin- 
ga ; che l’Aquila 64. non approua tutti i 
Tuoi figli, dandone ^y. la cagione ;c|ie 1* 
Cornice 66, allena feiieramente i fuor 
partij&di rurri applica reffempiodiner- 
fóménre à gli huornini.Moftra <57. alcuni 
Augelli concepir fenza partecipatione 
del Mafchio;& reprouando 68.1’infedel- 
rà de gh Herciici intorno al parto della 
B. Vergine, rpiega dal 69. fino al 75. lana- 
tura d’alcuni alai Augelli-, & nel bombi» 
ce74. cifiguta la noftra Refurrcttione, 
Deferiue 7 la felua , nella quale habit» 
la Fenice; de di quefta dififufameme 

&77. 
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Se 77. Fà natura , Fa 7S. vecchiezza, la co^ 
ftructionc7p. del rogo, la 80. renouario- 
nc di , il cibo 8 r. & 8z. la bellezza ; c 
Goneludendo,ci figura 83.10 lei la Refur- 
rcttionc di Chriftonoftro Signore* * • 



*jinticb hahitator d" eftTdma parte ^ 
Che tornar penfka la fùa patria 
illupre, • 

Dopò varie fortune , egraue ejft^ » 
jE molti infaticofa , e dura vita (lio^ 

*r rafior/iluflri, al fuo fedele albergOy i. 

£t al cortefi albergator fi moBra ' ■ i 

C rat 0, ^ amico anfi'l partir eflremo , 

Così noi, che bramiam di far ritorno 
^l Ciefquando che fia,tardi, ò per tempo^. 

Da quefla nien fubltme opaca chioBra 
De la terra^e del mar , che intorno inonda ^ 
Da cui molti anni il nudrimemo, e* l cibo 
Sì caro hauemmOy e sì sgradito hoflello : 
Dobbiamgli virimi offici, e i dettile i doni 
Di pittate, e et amoy, dobbiamo i pegni 
Di non ofeura e non mortai memoria 
quefla noflrastpietofa, e cara 
JSIudrice amie a, che fanciulli ingrembo 
X^'acco-lfi,e vecchinefo(Hene,€ folce ; 

^ queflo Afar,chene trafporta,e pajce 
^ queflo, onde Jpiriamo atr fereno . 

Dunque narriam,come la finta defìra y 
poi che in talguifa hebbe éiafeuno adorno y 
* Di 
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vari habitator frequentile lieti ^ 

Baceffe tutti al fin nel giorno quinto t * 

S i che non vi lafiio fiatiOt ne clima 
l)i vafta folitudineye dolente , n 

iW di perpetuo horrore incolto ermo* 

Hauea la dotta màn del Al apro Eterno 
Di bei fiori di bielle il del dipinto, 
jE pur, come occhi fuoi lucenti, e vaghi. 

Già con la Luna in lui creato il Sole, 
Quandi egli dijfe, V Acqua homai produca, 
E ficco V ariapartorifcainfieme 
Ogni viuo animai, che vola, e repe. 

3 E nel fino commandar tutti repente , \ 

J fiumi diuentar fecondile i laghi; 

È i vaghi armenti, e le fiquammofe torme 
De" propri notatoriil Afarprodujfie : 

E quanto ancor d'immondo , e di paluftre 
Limo € ripieno ,e fienzMCorfio,è moto 
JRilìagna , & impaluda in pigro letto 
Sorti* Iproprio ornameto, e' l proprio honore, 
E non rimafè neghktofio, ò vuoto 
Alhor che Dio creò di nouo il Mondo , 
Che immantinente gracidar naficendo 
JSIe lo ftagnante humor rane paluftrL 

4 E s) fatti animai naficeanoinfieme: 

In guifa ad eseguire il fiommo Impero 
Si molharl'acque frettalo (è, e pronte * 
i tutti quei , di cui potrianfi à pena 
Le varie fiorii annouerar parlando, 

S hbito nati, in op tr ofia vita, 

E se 
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£ si mouente^difesnaro à proua 
DiqsielyChegli creò,l*alta poffafiza , 

Che narrar non fi può con lingua humatt^^ 
Et alhor prima fu creato j e nacque 
Dotato V animai d'alma^e difenfo» 

Ter che le piantele le f rondo fe sterpi 
De gli arbori yCh* al del piegar le chiome 
Benc*habbian vii a^onde fi nutre ^e crefce 
Da l'humide radici il verde tronco^ 
u^nimali non fonyne in cara dote 
H ebber dal Padre eterno il [enfio ,e l'alma. 
Onde fintiamo sì diuerfi obietti » 

Benché vi fia chi non dineghile taglia 
^ lejcorfie fieluaggeyà i rozj tronchi ^ ■ 

V inchinar fi y vn ripiegar sefiejfio > 
yn dt Render i rami in cara parte t 
C h*e quafi vn moto di [rondo fi braccia 
Ter fiecreto de fio cC amore occulto, 

E ne le piante ancor Rupido [enfio 
C onobbe alcun* antico y ò che gli parue , 
AiarejHpur quefla fieni enz;a errante 
In quel filentio a lor cotanto amico . 

C ome fi pay C reati il quinto giorno 
Tur gli animanti yà cui non legayC indura 
Rol^Oy e tardo fiupore i pigri [enfi. 

T qualunque animale ò repeyògutfifia, 

O nelfiommo de l* ac quey ò pur nel fonde. 
Prodotto fu per obedire al fuono 
De l a dtuinay dj* immutabil voce , 

JNe[ in pochi ,e breui detti ) alcun rimafie . 
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Efclufo dal fòuran eterrio impero . 
iVoa queìfChci animai, f igliando in part^ 
So^lionviuoprodur, Delfini, e Foche: 

I\e meno il picchi pejce, onde fouente 
La man del pefcatore à fune auolta. 

Per fecreta virtù Fluptfce,e torpe : 

JS/on chi l'oua produce, ò chi fi copre 
Di moIlefquamma,ò di piu dura fcorz^a t 
^ Non quatte Joanno le penne ^ òpur non l'haft^ 
no. 

Ala tutti fur ne te parole accetti , 

E qnafi incfjiufi fiotto certa le^ge, 

~ Dellitotva^hi habitatorguizJlanti, 

E quei, che nel profondo il mare alberga^ 

E quei, eh" affi ffit ft anno à’ duri fic agli , 

• E <}uei,che vanno infieme in ampia greggia^ 
^ quelli, ancor , eh' erran difperfi 'a nuoto ^ 

E le Balene fimifiurate, e Pòrche^ 

Co' pefei piccioìtfiimi,e minuti . 

E fèfrà quefhhà pur chi'l molte pe fio 7i 

Del corpo fioura i piè fofiiene,e porta , 

^ Son di natura ambigua, e qua fi incerta , 

E' l gemino lor vitto in terra, e in onda 
yan ricercando, non contenti àpieno 
Di femplice e fica o d’vn fio l cibo al paflo . 

E fienfira quefli le firidenti rane, 

E 1 granchi di piu branche, k cui s* aggiunge 
Jl cocodrillo,e'l nùotator causilo , 

*^Che del Nilo traficorre i larghi campi , 

Et ondeggianti per l'aficmte riue, 

PerchH 
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fereht i piccioli J grandini dubiy e i certi » 
Sotto, il decreto d!vn eguale impero 
Ej}er varia fortiro , e varia vita, 
jilhor che diffi Dio. Troducan tacque * 
E dimoflrè con la mirabil voce , 

Qj^nto la vaga,& humida natura 
De Nnftabil humor conuenga a'pe/cL 
Forò che qual e l'aria a' leui augelli, 

O' pure ad animai, che fpiri in terra 
Cotale e l'acqua al nuotator marino , 

Et a qualunque gutX\i in fiume , c in lago 
E la cagione è manifefia a [enfi; 

Terche*l pulmon ne la finiftra parte 
Era le vifcere nofire ha il prcpriofito 
Spongiofò.e raro ,e trafparente in guifa 
Di rpecchio,è d' altroché riceue imago , 

E la ritornate /iriflrir?ge,ed apre 

mantice, ò folle, e' lreXj(p,e T aura- 
Spirando,e refpir andò, accoglie^ e rend^ p, 
E ventilando e refrigerio al core , 

Che di purpureo [àngue e caldo fonte . 

E con PifieJJo fpirto,onde r in f refe a 
Zt' interna ar fura anco fiforma^ e finge 
Jtt vari detti la finora vece . 

AZadiè Natura a le guiXtianti torme 
In vece di pulmon le curue branche , 

E mentre le diftende,e leraccogUcy 
Dentro l'acqua riceue, ò pur la fparge; 

E ceii» loro il proprio v fleto adempie., 

Ch'ò 
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Ch'f qnafi vn re/pìrar d'humore, e ttond 0 , 
Jl^apttr voce non manda il muto pefie, 

JNe domefftcomaii nemanfueto 
J^iyenta,nèfofÌteneil fattole i veXXi » 
^ride palpa, e lu/ìnga humana de/ira : 
tonchi d alcuni pur Jt narrile fcriua, 

C han per propria natura, e propria fortt^ 
Offra r yfo commun fonoro fpirtoi 
wlìt ri fuono non pur, ma voce ancora t ' 

•^^Itriquafì parole dn cui diflin^ue ' ^ 

ben loquace lingua i propri affetti, 

*) Pere he non bjffa al fuon lo fpirto interne ^ . 
‘ Ond ctjifof ma e*l fuo fpongiofo,e raro 
T ulmone^e la Jua vuota humida canna > 
Ft(loladetta;malavoce apprejfo 
S ol pe Ugola fi figurale finge, 

,A le parole ancor la linguale i denti 
Son d'huopOyOudc non parlale non informa 
Oli accenti fuoi quel, che di lingua e priuo , 
Ada*l fuon de Poltre parti ancor fi flange : 

14 C ome nel cinto,chetrauerJa, efa/cia 
LeyeJpi,ePapi,fipercote, e rompe 
JSint erno fptrto; e quinci s'ode vn reco 
Jid ormorar,che per Par la intorno aggira , 
u^ltri rompendo ne Pifleffafa/cia y 
Che cingevi corpo fuo lo fpirto interno , 

Cant a battendo Pale, e i verdi bofehi 
.Suonano intorno à quei [onori accenti 
T)e la ctc ala à' lungi efiini giorni , 
^afràpefei nel JÌdare,ò in fiume, on lago, 

,dilcun . 
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*d4lc(tftnon mandafuori^ò voce^ò fuono, 

Ch$ JÌ4 molle tò di crofla alme/t coperto . 
u^Itricon Vériojiiongarrifce^e Stride , 

7 " Alche del [ito [tridor rifuona intorno 
L'onda finente ^e dal concento il nome 
Frefi quei pefce in Adar ^c he detto e lira. 
Stride il pettine ancor a^ e (Iride à prona i j 

La rondine marinale queih,e quella 
Stridendo volale fi follena in alto 
C on lunghe iC larghe pènne, e' l mar no tocca* 
Ada nel fiume Acheloo non filo Bride, 

Ada voce il fino cinghiale hauer fi crede, 

S'I cucco notatore ha voce anch'egli^ 

Ond'al cucco volante e quafi eguale ; 

Ada non e vera voce, e voce ajfembra * ^ 

L* in terne fpirto,che fi frega, e frange 
Jn quell* horride branche, ond'ei rifuona , 
Ada^ fue parole quafi, e fuafauella 
7 " ra l'acqua, e'I limo ha la loquacerana 
De le paludi habitatrice immonda , 

E quefi*auuien,ferc*hàpulmone,e lingua. 

Di cui compiuta e l*vna, e l'altra parte . 
Laprima ha' Imodo pur de gli altri pefii , 

£ l*altra ancor, che manddil roco fuono, 
Algsrgozjsuol s* attacca, e fi cangi unge, 1 7 

£t vlular le rane , egli altri ancora 
Sotto l'acque s'vdirpefci lafciuii 
£l'vlulare e vn'amorofo inulto , 

Onde'l cupido mafchio alletta, e chiama 
Lafimina ccnforte à dolci noTL^t, 

MaH 
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Jiia. il veloce delfino ha vocejfhnna^ ' 

Per eh* et non efènza pulmone , e fanone : 
Jldii non ha lingua-, ond'ei formi. e dt (lingua 
Quel fuon, che s' ode mormorar shV Acque .. 

* * Ada Tonfar già dormendo ancora vdtti ,, 

F dormir fon vedun h umidi pcfci\ 

F quei yC he dura crofìa inuolue^ecopre. 
Banche non habbia» l’humide palpebre , 

Fe quai chinate nei foAuefonno- ' 

. JH ’copron<^li occhi a nuotatori fianchi» ^ 
Ada dal placido lor quetpripofo y . • - 

In cui fol moffa è la gu, Tifante coda', 

IJ accorto pefeator contfee il fanno y 
lAe gli tr affìgge fol col fue tridente , 

Ada con la cauta man gli palpale prendet - 
E fpeffo preda fa di quei, ch’affìjjt 
Sono àgli fcogiiyò ne l' arene anobi, v 

O fotPvnfaffoyò fitto il curuo lido 
Dormono afeofamentey ò in imo gorgo. 

In queflaguifa e colpungente ferrot 
Tre fa toratajC'l lupo anco percofik ì 

Si d'efia à penaci n cast fifh,edalto 
Sopore eimmerfi, eU fin del fio ripofi 

*9 E col principio di fua morte aggiunto \ 
^nXi dal breue nel perpetuo finno 
De fio ei trapajfa, e fi n*auede à pena . 

Ada il veloce delfinfia grande, e vafÌ4 » 

Balena mentre dorme in meTfo ad onde , 
Fuor dal Comma de C acque inalba, e fparge 
Lqfua fidi ola caua, end ella fpira , 
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H le^gitrmcnte le fue peme intanto 
uigitay e monete ne Inombro fa notte 
Vie pin , che in altro tempo il fanno a* pefii 
S* irriga, e pur in fuH meriggio eFHuo, 

Ih or che pafce i fauol ofì armenti 
Trofeo ne le marine ampie fpelnnche y 
€ome creduto fuMpi^ritel' orche t 

^ cui fa Valga immonda vn pigro letto, 
Dormono i lunghi giorni, e dorme apprejfo 
L*indonino paflor tre volt e, e quattro 
Oià numerate le fquammofe gregge • 

^bfa le fattole antiche in altra parte 
Han pm opportuno loco. Io taccio adunque 
Di Proteo yC d'yìrion, che tratto à riua 
Dal voloce delfin .campò da morte. 

E taccio ancora i mal creduti amuri 
Del pio delfino, e del fanciullo e finto , 

Ter cui fi dolfetl fm marino amante \ 

E vinto al fin dal fuo dolore infano ^ ‘>5, 

Aior) tremendo in su Va fiuta arena . \ 

Ad a fedi ciò fi nega à prifca fama 
Credenz.a alcuna, /ilmen dt fede indegna 
I^on fia l'antica hiforia, in cut fi legge , 

C he la Natura ancor ptetate infegna , 
Q^fi maefra a'pefi , e quaft madre . 
fhtinci al curuo delfin le gonfie mamme \ 

Diede, perch'ei nudrifca i cari figli : i 

u^nzA ei di nouo ancor nel curuo ventre \ 

Raccoglie i pargoletti, e fi rientra , 

Ond’vfc'i prima tl non crefciuto parto i 

Quand'e 
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Qu and' e pi ìt tempefìofo il Mar fognante • v 
Crefciuto poi fra le procede, e i nembi 
Securo apprende ilgir per donde à nuof 
SenXa temer fimo fpumofo,9 turbot ' ' , 

j4rt e paterna , e pur col Padre appare 
Qual fida aita anauiganti audaci ^ 
Ondlantiuede tl buon nocchiero accorte 
. JJhorridaguerra de' contrari venti , 

E drilffa al porto V agitata preda. 

Ma qual canuto pefcatore,e laffo , 

Chiappo le riue\deì T irreno inuecchi» 

O del mar d Aria, ò de l'Egeo [onoro , 

O lungo il Cafpioyò lungo tl ponto Euffino} 
O in Su lidi P^er migli, ò doue inonda 
llgràn Padre Ocean Germani, e Franchi, 
Scoti. e Britanni od Ethiopi,ed Indi: 

Qual, dico, hahbia iui l'età fua fornita 
JSle ['infeconde, e folitarie arene 
E*ntorno à cauernofi,e duri [cogli, 
HorVhamo,& borie reti in Mar gettando, 
Narrar patria de gli humidi natanti 
Letame [ordì in cui di finta, e[ceura 
£* lor jiatura,e la progenie antica, 

E ben mille maniere, e mille modi 
*-Di varia vita,e di coflumi,e dopre. 

Tur variate, e lor diuerfe partii \ 

T ere h' altri ne conofee il mar d Egitto, 

E l' ErithreOyChe fa l'onde [anguigne; 

Altri l' Mire ano, e quel d'AJJìri,e Per fi; 
Altri quello, in cui lana i piedi Atlante , , 

E quello, 
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E quello Jf7 cui biancheggia Indo, ^ Idajpe, 
Che fono al noìtro Mare in tutto eflrani. 

Od in gran parte peregrini ignoti , 

Qt^nti ancor neproduce in grembo, epafct 
UOcean fotta l'Orfe, o fitto il Cielo , 

In cui piu non appare il carro, e Cor fa. 

Che qu) faria quafi mirabilmoflro ? 

Aia pur da prima gli prò dujfe in vita • ^ 

Tutti egualmente la diurna 'voce, 

E in st varie maniere anco diflinfi , 

E quinci auuien, ch*altri nel primo parto 
Aiandafìior Couo, e noi ribalda, e coua. 
D'augello inguifa, e non fi forma il nido, 

/s/ e con molta fatica i figli ei nutre ; a* 

Aia V acqua ilpefo in se caduto accoglie, 
E'ifà viuo anima f che gut\i^a, e nuota, 
arbitri produce C animai da prima ; 

Ale come in terra il mulo, ò pur ne Caria 
S oglton molti mifihiar Cigicerta prole ’ 
Lafciui augelli, ma progenie immifla 

Si perpetua fra lor fimpre feconda 
C on legitime noT^e: fi Natura 
Ha certe ieggi,onde i confòrti accoppia . 

E fè pur mefce la murena al fero 
Aiafihio ferpente ,Cvn depone iltofco , 
L'altra noi figge, ò*l fio marito abhcrre , 
Nulla forte di pefii ha d'vna parte 
La bocca armat a de gli acuti denti. 

Da C altra à fatto inerme, e quafi ignuda. 
Come ha fra noi la pecorella, e' l bue, 

E niun 
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^ niun pefce ancor, come fi narra , - ' 

Suol ruminare ho mai fatio del paflo , 

Se lo [caro ne tra^gi\ e tutti a proua 
Hanno inguifa di feca i bianchi denti 
in due fila riHretti; e quinci, e quindi 
Vario,€ diflint 0 e il cibo . Altri di fango 
Si pafce,enutre\altri di fungile d'alga j 
»4 Altri d* herbe marine ,ouerpaluflri, 

O di quelle, ond'i fiumi han verde il fondo • 
Et altri corre frettolofo à l'efca, 

Che fuolgettar ne L'acque human a deflra , 
E pur di Cibo human vago fi moflra . 

Altri U pefce minor ne l'hamn ingoia « 

■^Ea maggior parte pur de* pefet ingordi 
Scqmbieuolmente fi diuora , e flrugge, 

E del maggior fempre il minore e paflo • 

E fpcjfo auuien, che ne l*i(leffo medo 
Qtgd,che pur di anz.i del minor fatali g 
Fece l'auidafame, horfugga in vano 
Jl fu 0 maggior, che lo perfegue,e caccia, 

E dal gran predar or fi a prefo alfine , 

Et empia l'vno,e l'altro il ventre ^ejfo . 

quello ancor fra noi piu fpejjo incontrar. 
Perche* l poffènte,a cui fu dato in forte 
Saura humil plebe il graue imperio, e ingiu-d 
Tafce de *piu minuti auido il [angue, ( fio, 
E di qualunque ^It e [oggetto e fèruo, 

E in che diuerfo e vn fiero ingordo petto, ■ 
Ch*auarafame di ricchezjzje, e d'oro 
Stimola fempre,e infattabil rende, 

Dal 
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Dal gran moftro del Aiar^ che mille ^e millè 
Viamen forti diluì perfegue , ed empie 
Di lor la fua profonda alta voragoì 
Già co lui fatto ingiuriofi, ed empio . .. 

Delpouerel vicino i beni ingombrai 
E tu di lui^rapito^e prefo aforz^a^ 

C odile prede ^e le rapine antiche 
Contirannico dente ^erodiyeflruggi\ 

E quaft parto a tue ricche'^e aggiungi 
Qt^lyChe*nmolt' anni egli vfurpò rapace: 
E'nguifa tal piu de Pauaro auaroy 
E de Hingi uFlo piu n* appari ingiulfo, 

G uarda , che non t'attenda il fine iflejfh , 
EJehiuale incappale semedefmoauolge 
( Mentre gli altri perfeg^ue)il pefce incauto^ 
Iodico hamo pungente, 0 najfia, ò rete» 

Non fuggir ai, non fuggirai fuperbo , 

Dopo tanti altrui fatti iniqui oltraggi , 
Vvltim apena, che fhurafla, e tarda , 

E qual fajfo pendente al fin minaccia . 

H or d!vn minuto animaletto, e vile 
Ricono fci P in fidie, e i fai fi inganni , 

^f^SSl homai di frodi indegno ejfempio • 

Jl granchio la foaue,e dolce carne t] 

Brama de la marina,enohil conca : 

Diffidi preda,epretiofa,e cara: 

Perch'à tenero cibo vn duro vallo ‘ y 

Fece Naturale circondotto intorno . " 

Eperche'nguifa fi congiunge, e ferra 
Lvna con l'altra forte, e falda tetta , ^ 

H Che 
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Che non vipottfto entrar l'horride braWcìii 
Che fa dunque e^^ltì quando in martriaquith 
Sottili freno Cielo al chiaro giorno 
De* dolci raggia e del foaue afpetfò 
Code la concayC fi dtfpiega^e fpande\ 
u^lhor'quafidifurtoeghnafcofch 
Vn picciolfaffo entro vi getta, e vieta , 
Ch'ella piu fi ricoprale fi rinchiuda, 

"E n queiìaguifa de ladebilforz.a 
Può adempire i di fetti affato ingegno, 

O di malitia,e d'huomo iniquo, e (caltro ^ 
A/a pur di roXa,e d'infeconda lingua 
A/aligno magifìero, e muta fraude . 

7*« fe brami imitar i*induflria,e l'arte 
iVtf racqui/lar;de’tuoi vicini il danno 
Schiua^e non fare à' tuo* fratelli oltraggio • 
Fuggi de* condennati il Vile effenopio', 

E di.pjuero hauer contento, e lieto. 

La pouertà,ch* a se medefma baffi, 
ji* diletti molefll, a ferui honori 
Humil preponila l* aìtere'^a alfaffo • 

E di re fteffo in te trionfa, e regna : 

Che non han Regno eguali, ò Scithi,od Indsm 
PJedel polipo indietro i furti io lafcio 
E tfalfiìnganni,che fe mai s’appiglia 
»8 A qualunque fi fìa marina pietra , 

Egli repente fi dipinge, e vede 
De* colori di quella, e lei rafjembra, 

Peròfe'l pefce , che traforre à nuoto 
Da fmbiami ingannato in lui Pauuienè i 

Pur 
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k yur duro [affo il crede in mare occulto , 

é B di leggiero è fua rapinale cibo . 

Di tai coflumi t lufìnghieri accorti 
Son ne* palagi de* pojfenti jdugufli, . ^ 

O de' Regifuhlimi , e in queflaguifk 
S'inchinan pronti ad honorar PaltezjtA 
De la Fortunale trafmutar se fleffi » 

Sogliono in color mille ^ e'n mille forme > 

Si come l' vfo ;ol tempo ^ ò come chiede 
La voglia del Signore ;ol fuo diletto > 
Variando tenor.fembianii, e vefli, . ^ 

y arale modùeco' modeffi infieme 
Sono mode fti:efifpiro/Ì in atto t 

Toi co' dolenti^ e con gli allegri allegri, 
Troterui co'proterui: e legge, e norma 
, Sifannod*altruifenno»ed‘ altrui guplot 

7 * alche ageuol non fembra, ò leue cura 
Schiuar l'tnfìdiofoye duro incontro ^ « 

Di quefti in gui falche fi ceffi’ l danno , 

Che l’impietà fatto' l contrario afpetto 
De la pietà fuole apportar fouente . 

Di tai cofbimi ancor rapaci lupi 
^ Soglionvépir ditnanfueto agnello *5 

Candido manto, e femplicetn in vip a 
uiltrui mo^irarp. Fuggi, ah fuggi^amico, 

Jl coflume ss doppio, e s) peruerfo , 

S egui la verità \ gradifei, ^ ama 
Jl pneero c andar d'alma innocente , 

B la non violata, e pur a fede. 

Vario è’I ferp ente, e l’angue; e quinci auuene-, 

H 1 CheH 
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Cheli condannò fentenT^a antica, e giufla ’ 
^ trar per terra ftcfo il proprio corpo . 
Sincero j! il giuBoyC nulla mente yò finge ^ 
Come Giacoby però gli accoglie ye loca 
V alto Signore in fua magione eterna . 

Adaqueffo così v ario ,e'nc erto albergo , 
Onde habitiam vtuendo, e l'ampio Mare 
B grande ^e vafiojncui ferpenti,e draghi 
Staggir an fenXa fine, e fieri mofiri; 

E’n lui co* grandi fon con fu fi yC mifi$ 
Ipiccioli animali yC tutti infieme ' 

S aggio gouernoyegiufia legge affiena 
Ipopoli natanti.Et haiben onde 
Seguir d'alcuntupoffailraro effempio y 
Non accufarlo foLfe vitio,ò colpa 
Di natura imper fetta in lor cono fci , 

E prima tu non penfie non rimiri^ 
i^Come fian compartiti a' vaghi pe fci 
J propri luoghiyC qua fi i propri alberghi , 

E i propri Regni, onde da quello à queflo 
Non foglion trapa(far,fe non di rado , 

Gli altrui capi vfurpando,e il letto yC il cibo . 
'c Ma tra confini fuoi qua/i riflretto 
Ciafcun fi fi aria entr'U fortito Regno , 

Ne geometra i lunghi fiatij, ed ampi 
Diuife lor yne eC alte mura intorno 
C ire ondò le magioni humide algenti; 

Ne termine vi pofe:e d ogni parte 
Quelyche lorgioua e largamente aperto, 

£ t^uaji desinato in propria fòrte . 

OueFli, 
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fol quefli pefci accogliere nutre , 
altro pajce quegli altrii e colle ^ ò monte 
Contafprerupiiicùn difìefigioght 
JNongli di/parte iC non recide il paffo, . • 
Ma certa legge di Natura à tutti 
Diuidecon mi fura eguale ie'^iu^f a 
( Come e prò di ciafeun ) V albergo ^ e*l loce^ 
Oue con gli altri fi radunile pafea, 

E quelychebaftiin vn folgiorno al vitto . 

Già tali non fiam noi del Padre A dame 
ContaminataproUi^e in Dio Juperba : 
Perche noi trafportiam de* padri antichi 
J termini già affijfir& ampio acquiflo 
P acciam pur fi mpre d'occupata terra, 
Caja à Cafa aggiungendo ye campo à campo 
Città fpejfo à cittadeye Regno à Regno, 
Ch' a vicini fi feema , e toglie àfor^ 
Cqnobber prima le balene yC forche 
Jl loco rC he Natura à lorprefcrtffe, 
p*l preparato pafloyc'l mar profondo ' 

D'ifole defilare oltraipaefi 
H abitati occupar, dotte non reffa 
D* alcuna parte piu la flabil terra ; i 

Doue piti non appare y ò lido ò mont^ ; 

Dou* arar non fi panno i vafli campi 
D*innauigabilmarey oue non giuri fe , 

«S* piando noue genti ^ e noui Regni , 

E nouagìoriayil nauigante audace ; 

Oue non prifea hifloriaj vecchia fama. 
Noti ardir, non penfiero humanoy ed aitei 

Hi Del 
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Del folle imaginnr l a naue approda. 

Afa qt4el medefmo ignoto immenfo mart 
Ingombrar le balene eguali k' monti , 

Come fi narra da nocchieri ejperti ; 

AJed tfola^o. citiate oltraggio, ò dann$ 

Da lorriceue,ò la nemica for'(a 
Yrouano vnquanco ingiuriofa , e infefta^ 1 
Afa qualunqucdi lor maniera,e forte, 1 

Quafiin cittk,quafi in contrada arnica^ ! 

paterna,, con antique leggi 
Ne le parti dal Afare,oue fortilla 
Voler Diuino,e fua naturo., accampa; 
fiPeregrinando ancor fin vanno i pefci , | 

E da la patria in volontari o ejjìglio. | 

Son rilegati in parte ignota, e frana, | 

E fi partono infieme accolti kfluolo , ^ 

E*n guifa diguerrier . eh* al dato fógno ' 

La feian le proprie tende , e* l primo campo , 
Seguendo il fùon de la canora tromba ; 
uflhor che'l tet^po defhnato apprejjà , 

DeFH da la poffinte antica legge 
De la Natura,e frettalo fi, e pronti 
Ver fi tl Settentrion han volto il corfo , 

Egli vedrefH di torrenti in guifa J 

Correr da la Propont/de congiunti 
Nel mar Buffino. H or chi li moue,e regge ? - * 

Qu<^l Imperio di Rege? è quàl d* araldo ' j 
uflfiion di trombe puhlicato editto » 
Ili^ikvrifìITo tempo a lor dimoHraf 
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L^ordim tterno.chefemra^ e paffa 
Telale minute partii e tutto adempie f J 

Non fa conte fa à la diurna It^ge 
Vhidìente il pefcete lei contraila I 

L'huomoyindarno ritrofo^e ribellante ? 
Terche fid muto , non hauereàjhhern9j 
llprino di ragion, che via piti folle 
Se tu mentre ripugni à Lalto. Impera 
Del Re Celefte. Odila voce jifcolta 
Del muto pefce le parole, e t detti ; 

Terche C] parla quaji il moto , e Vopre ,, 

Onde à peregrinar t'inuita, e defla , 

Dt à lafciar torbido flutto amaro , 

Cercando in altra parte acque piìt dolci 
Ne’ Regni d*^quiloneyOue rifcalda , 

JUfen co* fio’ raggi il Sole, e meno attragga 
De le fie parti piu leggiere in alto . 

Ne l’au aro de fio di merci, ò d'auro 
Lormeueà trap affare i mari, e i fiumi 
Come gli huomini fiol,mafold immifla , 

D legittma prole amore , e z.elo. 

Ma ricerchiam perch’i giganti alteri 
Tiu la Natura non produce, e figlia 
* La terra pregna de rhorribil parto: ' ' . 

f Ma et elefanti ancor a, e dt b^ùene ' 

i Non fi repente . E fe fatture. & opre 

Son pur de la diuina eterna Defira ,. 

S on buone, e buone fur da tei prodotte ; \ 

Che le produffe grandi, à* monti alpe fri , 

Età t Jfole eguali f e’ l noflroo rgoglio 
{ H 4 VoUe 
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Voile ahhajfare , e darne alto /pauentOf 
' Co» quél s) mofiruofi, e fero ajpette , 

E con la fmifurata horribil mole. 

Però che Di o quando creò primier§ 

T ante animali ye sì diffinti^ e vari 
E d* opere ^e di moto y e di Jèmbtante, 
uiltri à feruirne gliprodujje in terra 
lAPer vfo humano vbtdienti al noftre 
Placido impero yC talhor grane ^ &a]pr$. 
Per /uagrandeT^dy e per /ua gloria ancora 
jélcunraltriprodujjèy e'n lor dimoUra 
QuettayChefàgrancofey Arte Dmina^ 

E Diuina VirtUycheprejfoy e lungo 
Piuy e men chiaramente altrui rifplende 
Afa degrinduflri Greci il folle ingegno 
Le marauiglie del Signore Eterno 
Riuolfe in gioco adombrarle in parti 

Volle con varie fue menzogne adorne . 

Af entro deferì ffè altra le mete, e i fogni 
D" Alcide inuiito ifauolofi Regni 
Di quei felicito le già illuUrite conti 
1 fole fortunate tCl lungo corfo 
Di temeraria nauOtO ci dif in fe 
l^Lo fmifurata pefcetC’ l vaflo grembo. 

Che popoli diuerfi in se rinchiude ; 

T al che'l profondo , e tenebro fa ventri 
A le genti nemiche y à l'arme infeife 
E' di battaglia vn periglio fo campo, 
Afalenauida'pefciinmar fommerfe, 
Ats{i da vn pefee falò il fòro ajjalto 

Edtta 
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Fatto a mille fiiperbe armate nauit 
,Faf*ola nonfugtà^ne fcherXo->ò gioco, 

JSl'e fattola e quel Giona in mar fbmmerfò, 
Et\inghiottito dal vorace moffro. 

Ma de l'Alto Signor l’alta pofanz,a 
E 7 e le pkciole co [è altrui fi fc opre , 

Non fèl qe le ptìegrandr . Ecco trafcorre 
A vele piene ^e fparfe il mar fonante 
Con defiro vento corredata nauei 
E pefee minutiffimo repente 
Fardasé ritiene il fiio veloce corjb^ 

Come 5' ella radici in mar profonda 
H am ffs fatte : e quinci alpefee il noma 
Dal ritardar fu dato. E gran temenz.a 
Non fole danno altrui balene, & orche , 

O la feca marina acuta i denti, 

0*1 cane,ò quella pur, che fpada affemhrat 
Mal t'alpefceenel Mar,ch* alfine e(Hnt a 
E' fp^auentofo ancora, e'nguifa punge , 

Che prefi a apporta ineuitabil morte 
E lapicciola ancor marina lepre 
Repente ancide , e pur s'agguagli ildannB' 
Jn paragon col prò,l'vtile auan^a; 

E cigioua de*pefci ancor lefiempi 0 . 

, Mafie te fteffio ben mi furi, e fHmi, 
Huom,tu [èi pcjce,e quefta vita e il mare\ 
Et à la rete, che fi lanciain alto , 

E tanti vari fefictin se raccoglie, 
E^fiomigliante il gran Regno del Cielo , 
Ch€ne*fitoilaccin€raguna,eftringe, 

H ^ Époi 
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E poi gli eletti ne* fuoi vafi accoglie y 
G li altrifuorgetta^ egli diFlingue^e parte i 
Cosi auuerrà nel confumar del Mondo y 
Che gli Angeli vfciran fanti Miniftri l 
E>elgiudicio Diuino;efian diuifì' .Jv 
7 rei da igtufli^e quei dannati affoco^ ' V 
Sd^^i à la gloria deffinati in. Cieloy ' i iV'L 
Vi jon dunque de* pefci,ehuoni^ereit: ' - 
E tl buon la rete non inuolue^ e lega^ " ’ 

Mal leua in alto, e thamo noni* ancide ,, 
Ma d'innocente il bagna y e puro fanguc: V 

Di piaga pretiofa.HuomytuJèipefcey - ^ 

7 " u feiquel pe fce y k cui l* aperta bocca ~ VI 
DimoUròla^ìater aentro najcofa,. u-t 

E’I libero voler jChe*n te rifirbi,,' 

Son le bilance, tue diBorte^ò pari. ' . 

l^Huonu, tu fei pefce y e ilpefcatore e Pietrer^, ^ V 
O chi di Pietro ha qui fembianzay e véce » ' * 
Sj^fto Mare e il Vangelo y in cui fì fonda. \ 
L,aChiefayCh*e di Dio facrato albergo 
Non temerlo buon pefce. è retCyod hamo^ 
Che.nonancidealtruiymafolconfàcra,. 

Se pe/ce fèifuor de le torbid' onde ' 

S orgi fublimey e*l tempeBofoJfutto , , 

Non ti fommerga.e fétempefta in alto^ 

Nuota fecuroye ti ricoura al fondo . 

'■D /V tr anqui/lo il Mar, fra tonde fcherzjt,, 

E s* e procella pur fonar a, e turbo , 

Guarda ,ehe'l nembo impetuofdye denfo 
Non ti pere ot a fra gli [cogli al Ino . - 

Ma. 
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Ma forgi homaiifirgi dal mar profondo» 
JE*l noBro ragionar da laonde emerga • 
Miriamo in alto^alzÀamo al Cielo i lumi, 
Veggiam mirabilmente il lido adorno, 

Jl fai tratto dal* onde in bianco marmo 

indurar fi yt qual purpurea pietra 3^ 

Rojfeggiar [otto il Cielo il bel corallo. 

Che dcntraLmarfumolle,etener*herba^. 

B tra le conche biancheggiar lucente 
La dura perla , e tra Pine ulte arene 
Fiammeggiar Porose quap care gemme: 

Di p!u colori le dipinte pietre 
Nutrito, ancor ne P acque} I aureo veUo . 

Et ha Panda i fu 0* por, che fparge, e portA 
Saura le fponde, e quiuHtlucid' oBro 
u^nco rifplende, e crò\ ch*i Duci inuitti 
In lieta^mpa trionfale adorna y ^ 

Ciocche s'adora ne'poffenti Regi, " > 

O ne* purpurei Padri hoggi s*honora, 

E belle'fffaye te foro, e cara merce: 

Del mare.artzji del mar corte fè dono , 

MilP altre aggiungi ancor belle'^^ycfeBe, 

E maritime vaghe altere pompe . 

Spirati vento foaue, e pSkid* aura 
Con dólce mormorar fùjfurr a, e vaga, ^ 

E* increfpa P onda, che fpumofo argento 
Tur tra gli fiogUJ prefs'al curuo lido 
S omiglia, e fpeffo a* lucidi “Ifajjìri ’• 

L'acqua profonda,^ a foaui raggi ’ 
DdSol fitinge dipiropoinguifa. ■ , 

^ ' H 6 Le 
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l,evele [par feventilUr lontano 
Vegganjft biancheggiando a cento rmUt^ 
E[n corfo fuperar caualli^e carri, , 

E /piegar Itfamofè infegne antiche ■ 
Dipinte naui,e co pungenti roflri 
t Fender Phumili vte, guiz^re interne " ; 

Gli huntidi pefci^edimojìrar fouente 
Jl veloce delfino il curuo tergo . 

E lietirtbombare a fuon di tromba 
Le [pendere l' acque, e gli ar fienali, e i porte 
Tieni di naui,e d'altri in varie forme 
ConteSh legnile bella antica mole 
F ar ampia strada a caualieri illuFiri, 

4i E frenar di Nettun l'ira,e Nrgoglio . 

£ i premi ancora, e Phonorate palme 
De i vincitoriio\ficorgo,e'n varie antenne 
Lagloriofia inchino alta C orona. 

Adagia come huom,che dentr* al fino on» 
De l'Adrian fi tuffi in lieto giorno, (dofio' 

E'n\ celebrato honor di pompa antica, 

E cerchi ipiu\ ripofli ofittri fondi , 

E i duri, e fitto laeque accolti f cogli , 

E ificreti,che*l Adare afionde ingrembo ^ 
Ter riportarne sug^tatagemma 
Frk/ùo* purpurei Padri al veglio Dnctm 
^Cesf dal fùo profondo anch'io riforgOy 
E dagli ofeuri, e tenehroji abiffi 
Labella verità, eh* iuifimmer fa . '• 

Tot che fi ghiaccia, porto in chiaraluee„ ' 

E pure àgli occhi dc'mcrtali efipoHa % 
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Ij' offro da contemplar . ne manto appanna 
Le care membra.ò velo il crine adombra, 

H or da gli ondo fi campi alarmi avoU 
ji* vento fi de l*aria ardifco, e tento, 

C hi mi dà l'ale in guifa di colombai 
Terch*io fottra le nubi, e foura i venti ^ 

Ai' inal\i ? efrà volanti al del vicino 
Aii fpatij ? Q^lyche foura il Ctel ne fcorfe, 

A4! affidi ancorami porti, e mi foftegna 
Ter quefto procellofo , e incerto Èegno 
Deia fortuna, che fi varia, e cangia 
Jn tante guifè, e tanti alberga, e pajce 
T urbini,e venti,epioggie,eneui, e fiamme I . i> 
Ond‘e turbato degli augelli il volo , 

Bragia ornato il Cielo, e pieno il Mare, . 
Verdeggiauano i bofchi^e i prati,e i monti J ; 
Quando Dio commddò,che foura il fitoh 
Terreftre fjfer volando i vaghi augelli 
Ter Varia, in cui s* accoglie, e fi condenfit 
Qt^l humido vapor, ch'effala iu alto Al 

Dal freddo grembo de l'opaca terra, W 

T alche repente gli animaipennati ^ I . 

JSIoV aere incominciar 0 il volo, e' l cantò, I 
B chi tra muti pefci erapur dianzi \ 

De fio ytra'l fuon di tanti augei canori ^ 

Hor darà gli occhi in preda al pigro fonno f 
E neghittofo,e lento à i vaghi augelli 
Cederà nel lodare il Re Superno } 

O'n render gr atte à chi ci nutre , e pafie ? 
Quegli due voUeàproua^etnnaTialgiorno^ 

* E quandoH 
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41 E quandaH Sol da fera i raggi accoglie ^ 

B l'Oriente [colorito imbruna , 

Fan dijoaui note vn bel concento : 

Et hor tacito l' alma ^e non [onoro 

7 * rar vorrà l'vno, e l'altro efìremo tempo , 

Che s'appella dal [uono,e in lui fi chiude^ 

B s'apre ilgiornoflrepitofiye intento 
^ Vepre faticofe de' mortali} 

non [a ver . Ma raccontiam [egutndo 
Bel quinto d) le buonore nobili opre . 

•S * ono a' pefei [embianti i vaghi augelli ; 

F trà'l notante , e'I volatore alato 
qua fi parentado . à quello il nuoto , 
quello il ve la di è Natura in forte . ' 

B Vvno. e l'altro i liquidi pntieri 
Con le fue penne ficaie con la coda^ 

// or mojfa alquanto, hor quaft in giro attor» 
Chen vece ditimongouernaii corfò , (ta, 
Son dtuerfi però,ch'à pefei il cibo 
JkViniflra Nnda inftabile,e vagante^ 

^ gli augelli la ferma, e Habil terra , 

Terò al nuotante neceffari i piedi 
Non fon come al volatitele quinci auuiene^ 
Che quefìo n'èfornitOy e quel n'e priuo . 

4J- Ma pur al crocodillo, ilqualfouente 
Scende à predar s)i V areno ferine 
Bel NtloJ conti pie Natura diede. 
jinXl f pitdi dal fuolo hebbero il nome: 

Che pedo tl fuol fu detto tn Greca lingua., ' 

A l'incontro vn^ auge l per i *aria à volo 

Si 
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(patiate foura rali ogn'hora il pefi ^ 
Fort a , e fo§hene del fuo debil corpo , 
cui piedi nego l'alma Natura » 

Come gl' in fogni nel fublime volo 
JÌ mirar alto,à difpr effar la terra I 
E quinci porge ejfempio à nobil'alma , 
Ch*ajpira al Cielo y€ prede il fuolo’a fcherHol 
Qi^fio à la rondinellaappar fmile ^ 

E tra fàffi. pendenti in verde fpeco 
Si ferma il nido di tenace fango, 

In cui /apre a gran pena anguflo il varco i 
Cipfelo il nominola Grecia antica, 
uéitri de' volatori han piedi in fòrte : 

Ada pur fon male acconci al far rapina 
Et al cacciar, e*l nutrimento, e l'efca 
Cer can ne, laria » A/inouerarfrk quelli 
Si può. la rondinella peregrina 
CUP di piedi in vece e il baffo volo^ 

Che vicino al terren con Iole il rade . 

E quella ancor eh* e de Iherbofe riue 
H abitatrice, onde riparia è detta-. 

Sono in molt* altre guife ancor diuerft 
Gli augelli, e digrandezS^a , e di figura,, ' 

E vari di color, vari di vita. 

D'opere variati, e di coflumi , 
fiora lafciando a dietro i molti modi , 
Ond'han le penne fci(fe,ò infieme aggiunte^ 
Q^p di pelle, òdi vagina auoìte, 

O] ìuor di modo pur tenere, e molli : 

Dirò iCh* altri fian puri, & altri impuri; 

Q^li 
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innocenti jC manfueti in terra 
S colgono il vitto pur di feme^e d'herba ; 

fon vaghi di ptu fero paflo , 

T>i cruda carne , e d* atro [angue ingordi a 
Fero l* vnghie pungenti, e curuo ilroflro ■ 
Jfi ebbero in vece d'armi , e penne al volo 
Tiu de V altre veloci y^nde la preda 
4jS ia tofto prefitte lacerata in parti . 

E non Jifà di florm 0,0 greggia^ ■ 

Aia Joglion'i feroci andar folinghi 
^ la rapina;e fidgli accoppia, e giungo 
^morofo de fio di cara prole . 
di altri raccolti fono in vari flormi , 
jy amica compagnia bramofi,c Iteti ^ 

S ecuri note he gli perturbale [pargCy \ ' ■'* 

£ fpeffo and de il predator rapace . 

E tali fon le [empiici colombe , , ^ ^ 

u 4 cui sì predo fio , e bel monile » 

Fà la Natura di colori,e d'aura. 

E le gru peregrine ,e i magri fìornii 
Di ^ttefli, altri [oggetti à graue impero 
Non fono, e'n libertà tranqudlavita 
Viuon quaficon proprie antiche leggi; 

^^Itri hanno il Duce , & ordinati à[quadr$ 
S eguon la [corta lor per l'aria à volo, 

44 Altri [on propri habitat ori antichi 
Del [uol nntiuo , altri volar da lungo 
Sòìfliono in terra eftrana,e'n altro clima 
Cercar piti caldi Soli innan'fi al verno. 
Altri ritornan pur co' freddi giorni , 

Tert^ 
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'^trt^tìnando a la fi anione e^iua . 
Tornano al fin d'autunno i tordi a volo 
J^el tepido con fin del verno algente» -, 
Doue fon te fi lor ben mille aguati 
Nel'inh^ite terra, filtri gl inganna 
Con-Hnjedele in fidio fa gabbia ; 
jìleun gliprende col tenace vi fio » 

T ne le reti alcungl'inuolge,e lega • 

]^lacÌ6ognaritornando finale 

Laprimauera le fue verdi infegnel ^ 
Altri fon de la mano a* veT^i aue7J*% 
Che dolcemente li lufinga^e molce» 

Bt a la menfa del Signore yfati . 

Altri fon timorofi, e i dolci nidi 
Ban alcun* altri negli humani alberghi» 
Altrifeluaggi quafi.e quafi alpefiri» 

JP rendono i lochi folit ari ingr ado • ^ 

A4 a gran varietà la voce^e'l fuono 
Fà ne volanti augelli, e gran dinaro. 
Altri taciti fono, altri loquaci 
Sen*fa mufica alcuna, e Jenz.a canto • 
Alcun altri canori. Ad altri infogna^ 
D*afom gUar del fuono i vari accenti 
Fa Natura maeflra, e l'vfo,e l’arte > 

E la pieg heuol voce in dolci modi 
Inchina, & aPla . altri ritrofi indotti 
C on perpetuotenore in vn fol tuono 
Adandanfuor fempre C immutabil voci* - 
E" pompofiì\il pauon ,fuperbo ilgaUo» 

E la colomba placida^e lafciua » 


Tlapernice perfdit,e<(elofa, 

Ch'à depredare i cacciatori aiuta . 
bimano alcuni di raccorft infienre,. 

£ contriunser le for^, e icari alberghi 
Q^.fi in vna città commune à tutti , 

S otdvn lor proprio Rè, l'impero, e il fa ffo, 
Rtcufan* altri del fìfunor fuperbo, 

T alche ciafcuno à se prouedefepenfa. 

Sia da quegli il principio , onde Te fempiot 
S^Vrcndiam per l*vfo de l' human a vita . 
Communi han l*api le cittadine i tetti 
Di molle ceraie H odorate celle ; 

Cemmune H votole la fatica, e Popre 
Di mirabil lauoro.e i caripafchi; 

D commune hanno ancor la prole, e ifgliy 
Che non fon nati in doloro fo parto 
D^ amor lafbiuOyilquah congiunge, e me fci: 

D affaticate in/ieme immonde membra; 

Jlda c on la bocca fuor picchiati, e pie Iti 
Da gV odorati, e rugiadop fiori . 

Toi tutte inpeme in bella fchiera accolte 
S ott'vn*oraine Colo, vn pi impero 
SeguoneCvn Re, eh* è venerato à prona » 
jE non fofliene alcuna vfeire a prati 
D'herbe vefliti,e dt bei por dipinti, 

S e prima il R e non incomincia il volo , 

E non èquefio Re per cafo eletto , > 

O per fortuna,che puente inalz^a 
Comma podeifà l'indegno, e'ivile, . '' 
Eie per giudicio de l* errante volgo , 
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come herede de V antico Regno 
Degliauiantichinel ftiperbo folio 
S* affide gonfio del paterno fafto, 

E intenerito da lufinghcy e vezjJ 
Ne V arti pellegrine incolto ^e ro'Xo : 

Afa per natura il nohil Regno acq^aiftd I 
E da Natura ha le reali infegne 
D*oro lucenti, onde s‘adornaye fplende ; 

E gli altrirdigrandez.X^,e di figura » 

E di cofiumi manfuett. auarìta , 

E ben d* aculeo il Repungente armato y, 
Ma V aculeo non.vfa infar vendetta j 
Ter che fon leggi, non in breue carta. 

Od tn aride foglie,c'n frale fcorz^a , 

O'n duriffima pietra imprejfe,e fcritte; 
Ma da Natura entro le menti infijfc: 
Ch'oue e piu di pojfanzji, e dt valore 
Tt u vi fi a di clemertifaye di pietate. 

Ma qualunqfte de rapi il Re non fegue 9 
O pur fi moftra in vbidir ritrofa 
Del temerario ardir to fio fi pente , 

O' di fua tracotanza, e [ente il colpo : . 
Fiero caflig 0 in semedepno, & afpro, 
Chegiàfoleano v far gli antichi Verfi^ 
Dando à fi flefii volontaria morte . 

Niun barbaro Re de Perfido d Indi , 

O^di S armati pur, è nouo, opri fio. 

Con tanta riuerenza al regio fcettro 
Fide inchinarli i popoli deuoti, 

Q^nti ne vede nel minuto fenolo 


i8S GIORNATA 

Jl fortun 4to Re de Capi induìtn , 

Che C ar me, onde Natura il fece adorn§ , 
Non vfa ne' [oggetti^ e negli humili . 

Odan di Chr i st*o » firui,à quali e imp 4 
yzChe non prenda mai per male il male , (fta^ 
A4 a ché nel bene il mal s'auanT^y e vinca* 
Odan de Capi cafte il fanto ejfetnpio , , 

Ne d' imitarlo alcun fi prenda à [degno ; 
Ch'ella nel procurar/t il proprio vitto 
Nonguafla l'altrui cihoye noi corrompe; 
■.JMa di cera fi fìnge i dolci alberghi , 

L.a qual da vari fiori acccglie.e mefie . 

E pur di fiori Cinge^nofa^e d' herbe 
D' ogn'intornofpir ami' l vario odore i 

Loca à la fua oapace angufta Reggia 
J p rimi fon damenti^e foura afperge • 

JD 'humor celefle rugiada fe ftille: 

Liquido primate poitonace ,e denfo. 

E con cera fettil diutdeiC parte 
Adinutiffime celle, à cui di [aura . 

La fomma parte, eh' è pendente, e caua, 

E à tefludini,e volte ; e l'vna a Cabra 
S'apprejfa in gui fatai, eh' aggiunte , e fieure 
La vicinantLa lor difiingue,e lega 
Tilt forteinfiemela tenace mole , 
Efdnonruinofoaleifo^tegno; 

S) che può foFtenere il dolce pefo , 

E ritener, che giu non caggia il mele . 

E ben fi mofira C ingegnosa pecchia 
•oirchitetto ne Coprale nel laucra 

Aiara^ 
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JUfarauisltofo,efa^^ia, e dotta a pieno 
Di quanto il Geometra infet^na^ e troua, 
"Perche formò le celleingiujìo /patio 
Con fei angoli tutte ^efianchi eguali', 

E non per dritto Vvno a l* altro appoggia; 

A4 4 quelle infime fedi in gui fa adatta 
^ le f urane fue concane parti, 

Che nulla ne pati f e il fommo,e l'imo . 

Ada come annouerar potrò narrando 
De' cari augelli le // varie vite ? 

L efr atiiegrue dentro l'adunco piede 
P ortano ilfn/fo, onde fi folce, e Ithr a 
T r al' aure incerte l'agitato volo, 

Adentre ne' giorni nuhilo fi, t breui , (breo§ 
Lafciando à dietro il Termodonte , ò l'Ht^ 
P affano i larghi mari, e*n sul' apriche 
Sponde foglton vernar de l'ampio Nilo . 
Talperfauorna in mar tra venti, e l'ondtf 
^Itre riue cercando, & altre parti, 
i I c orfo la fpalmata naue , 

Qficjle bandi notte ftntinelle, e fcorte , ' -• 
Che mentre l* a Itre in placida qui et e 
Dormon fecure,van girando intorno, ■ 

E le notturne infi die, e i venti , e Paure ' 

Spiati da tutte le parti impigre, e pronte, . i 

Epoifornit a quella guar dia, e' l tempo 
Di lor vigilia al fuon qua fi di tromba 
Dtfan gli adormentati, egli occhi al fonnc 
Danno per breue fpatio\ e'n quella vece - 
Altri fiiccede alfatico/o vfficto . 

Vna 
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Vna precide l* altre, e quap auanti 
JJalte inpegne precorrere poi fi volge 
X>Jel tempo datole la fua forte , e* l loco , 

Che fi conmene al Duce^ altrui concede, n 

Dima (Iran molto di ragione, di arte \ 

Le cicogne, e in talguifa al t empo tflejfo 
Quafi àfpiegate in fogne in quefte parti 
Vengo n da piu lontano ignoto clima . 

54. E le noFfre cornici amicaguardia 
Lor fanno intorno in ampio IfuolcongiuntCf 
l E fon fidata fcorta al lungq volo 
C ontra la forgia de* nemici augelli. 

Come foglion guerrieri Jnglefi,é Scoti , 

O* Germani, & Iberi vmti in lega. 

Et in quella ftagione in loco alcuno 
JSJvn ci éippar la ccrnice, e poi rit orna 
Einta le piume dlhonorate piaghe j 
E del già dato aiuto i fegni moftra. ^ 

Deh chidejcrijfelor st certe leggi 
Di sì pietofo vjficioìòchi minaccia 
S) graue accupj pur s)giuflepene 
^ chi gli ordini fermi, e il proprio loco ^ 

Ter viltate abbandona in guerra, 0 in cape } 
Qmnciprqndete ejfempio, egri mortali, 

E l’huomo impari dagli augei volanti 
Qt^i degli hofpiti fian legiufle leggi , 
E^chiuda auaro,albergatorfuperbo 
Le dure porte a* peregritn errant i ' ‘ 

j 4 meXanotte,ò lor dineghi il cibo , 

£ e per gli eiltrani augelli i nofiri augelli 

Non 
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ì^on ricufan d'efpor la vita in guerra^ \ 

E de perigli altrui fi fan conforti, 

E qual altra cagion di fera morte 
In S adorna verso di fiamme ardente I 
Dal del turbato. e (pauentofa pioggia} 

Che la ragion del violato albergo 
SpreT^at a^e rotta} e quell iniquo oltraggio^ 
Aia lapietofa proutdenz.a,e cara, • |4 

La qual de le cicogne è vecchia mafira, 
Deflar ben può de' figli il dolce amore 
Ver fin gl i antichi loro, e fianchi padri, 

‘Qj^lle dintorno algenitor languente^ 

,A cui per lunga età cadere à terra 
S ogli ono i vanni , e le minute piume , 

S tanno pierò fe-je le già afflitte membra » 

E nude di pennate, e lieui fpoglie. 

Scaldano al volator lajjato, e grane ; 

S oauemente con le proprie penne; 

E gli portano il cibo,ondet fi pafca , 

E folleuano ancorale quinci, e quindi 
Con l*ale il tardo veglione in quefiaguifie. 

Le di fufate membra à rvfo Antico 
Gta richiamanti , danno aiuto al volo, 

Ada qual fra noi di folleuar l'iìf ermo 

T adre non fembra faflidito , e iajjo ? 57 

Chin' impone à le fpaUeilgraue pondo} 
Qt^Uch'e creduto ne l’htflorie ài pena , 

E non piu tofto difdegnofo,e fchiuo 
^ l altrui br accia le caduche membra 
Commctt eì € il mal locato vfficio à fimi ? 

Boxa 
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//or/t prendiam lodato, e caro ejfèmpio 
Di maternapietadc,e non fi dolga 
Dipouertate,ò di miferia alcuno , 

JNe do la vita fua dtfperiye pianga; 
AdeHtr'ci riguarda il magijiero C opri 
%tDe la pietofa rondinella indurre . 

' Larondinella di minuto corpo, 

V i Jlia di fublime egregia chiaro affètto , 
. Touera,e hi fogno fa il proprio nido 
Ella mede fina pur compone, e finge , 
Tretiofo via piu di gemme ,e d auro , 

Ter che dogni te foro è vile il pregio 
lato a quel albergo, in cui s'annida 
Lafapienza.eben èfaggia,efcaltra 
Adentr'ella del volar mantiene, e [erba 
La vaga liberiate, e nutre , epafce 
J pargoletti, ancor teneri figli 
Securi da i'infidie,e dagli affalti 
De gli altri augei fitto i fublimi tetti 
Là doue l’huom ricouraieper vfanz.a 
uilconuerfar human così gli auez^Xa, 
E mirabile ancor l^ingegno, e l'arte, 
ffOnd à se fìeffa le fue proprie cafe 
Fa fenlfait a d'architetto, òfabro : 

£ le fefluche pria prepara, e fieglie , 

E le cofparge di tenace fango , 
per congiungerle infiemefe co' piedi 
Non può in alto portar tenero limo y 
L'ali d'acqua fi fiarge,epoidipolue 
^ridaycleueyond'ellafa di nono 
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Jjdfìtn^ojk materia a rhumil cajk . 

Con qutfiayquafi còti,a, aggiunge infieme 
Legià fieìrefcfluche , e di lor forma 
Jl nido a’fi^ii , a cui fè gli occhi acceca , 
fungendo, alcuno , ella il perduto lumi 
ciechi rende con la medie arte . 

Hor chi di pouerta fi lagna,e plora ^ 

Jidiri la rondinella^ e gratta [peri 
Va quel signor, eh' à lei si larga dote 
Diede , e s) ricco don d*arte ,e di ngegno^ 

Onde di pouertatc, e di fortuna 
Ogni feiagura y ogni difetto adempie s 

Jn s) lodata e s) felice inopia . . . 

Jj'haicione del mar picciolo augello . ; 
forma di pallain gut fa il dolce nido 
Orando fior, che' l mare in se producei . c. 
f i pargoletti figli à mez.o il verno 
Va la tenera fctnde,e frale fcor\a r 1 
X^erarenoflitojnttui depone ' 

Ve l'oua il caro fùo portato pejh , ”1 

f quefio auuien quando da feri venti . \ 

J! mare k terra fi per cote, e frange , / 

£ biancheggiando di canuta fpuma 
Sparge le molli arenerei duri fcogli, - \ ' \ 
VeVhalcione aldt fiato parto -\ \ ”, 

£ fopitoil furor d'horridt venti, .» v A 
Son quiete i*ondetempeflo fe.e ntorne '' 
Sgombre le nubi, e [crenato il Cielo I 

Jn s't tranquillo , e s) felice afpetto / \ 

Ve' fidi augelli àia progenie arride, . - - 

l ■ F# 
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fitti frimA de s) liet idiomi ^ 

SMoleouArToualA fenduta madre, 
altri fitte nutre i nati fi^li . 

Et À qHefli,& À quelli ha impoBo il nome 
Da lìoAlcione il nAuigante tfpcrto\ 

\ Et aIc A ndar del lucido fereno 
Da tutti gli altri gli diiìingue , e figna, 
Que fio ci raffecuriy e ci confarti 
T er che chiediamo À D i o legratie,ei doni^ 
Lo qual, fe*n gratin et i/n minuto augello 
L'horrihil placa, e grande, e v afta mare 
4t in meXjtl tempeflofo, & afpro verno, 

E lo ritiene , e'I fà trantptillo, e piano : 

Che fard, s*egl'intende al mflro /campo ì 
O fi prouede aVhuom fuo figlio eletto » 

Di fuo. Diuinità fembiante imago ì ^ 

La tortorella dal fuo amor difgiunt a 
LJon vuol nouo con forte, e nouo amore ^ 
Jl4a folitarta , e mefta vita elegge 
In ficco ramo ; e*n perturbato fonte 
La fete efiingue ; e delmarito efUmo 
Cos) rinoua la memoria amara ; 
jì lui fuMcafiità conferua , e guarda ; 

lui di moglie ancor il caro nome ; 
perche foluer non può l'iniqua Aforte 
Le fante leggi di vergogna, e i patti , 
cui s* afirinfi volontaria in prima: 
Qui nci la vedouella effimpi o prenda ^ 
P^Tbaldan^ofit die feconde noffe 
S*affretti,etuffine-f oblio profondo 

VAmor 
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lJ4m§r fu$ prim § , tU fu4 priwM fcdf, 

JL* alleuar Is rtobil prole 
E' vi A piu d‘ Altre difde^nofA^ 

Che di tre figli i due per cote, e fcACcia 
C on gli A ff>ri colpi de* fuo* duri vanm ; 

E’I ter^o aIUha^ à cui non manchi* l cibo , 
Che fuol rapire il predntor volante , 

E f or fi Altra cagionpiu bella ^ egiujfa , 

/Con Auaritia del nutrir la ^itt^c > 

A/a fi nero giudichi onde riproua 
( C om* A lei non conuenga) indegno parto : 

Ter che volge i fuo' figli inuerfe il Sole 
S ofpefi in aria ne l'adunco artiglio , 

E ^luel, che non dechtna a' raggi ardenti 
La ripercoffa vtfia, e'idebil guardo , 

Ma intrepido nel Soll'affìfA , e ferma ; 

fcelto a prouA.e gli altri abhorre^efdegn4 - 
(Tur com'indegnidireale honore) ’ - 
Con quel fuo genero fi ^ e gran rifiuto . 

A/a gli fi acetati entro* l fùo nido accoglie 
Quella, che rompe /offa, e quinci' l nome 
Prende >* od aquila fia baftarda, e n^ata ' 

Di genit or deforme , od altro augello} ^ 

Li e glìdajfiia perir d’horrida fame : ^ 

A/ aco* pio' figli lor nutrifee, e [erba . ' ^ 

E tali fon quei duri acerbi padri , ^ - 

C h'elpongono i bambini, ò fino iniqui ' 

Liei compartir fra fuoi Thauere , e l'efia . 

E tutti quei, c'hanno /artiglio adunco , 
jilhor eh' i figli timidetti' l volo • 

li Tentan 
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T'entan primiero fpieganT Me à pèfì4 *\ 
Ccn mal ficare ancora, e*rjcerte pc/ene, \ 

tilt fpingon toffo dal paterno nido : 

£ scalcano al par tir è tardo ò lento t . . ; 

Con l*ali fue perco]fo,eripercojfo ' \ 

Precipitando il caccia il fiero padì^e^ 
Adaverfii figli fuot l* amore , clXsì» ■' 

De la cprntce affai di laude e degno , ' , 

Che'n atto di pietofa,e fida madre 
Raffrena nellor primo ardito volo ; 

Da dòli prole, e lor miniflrail cibo 
Lunga (lag! on, perche s'auanT^i, ecrefc4„ 

£ molti fono ancora, e vari augelli. 

Cui non fi éChuopo ingenerare tl mafihi^f 
Come grauidi fi rn di ventole d'aura, 

Jida fon pofiia i n fecondi i n.vt figli , • ' 

fan perpetua la vento fa prole 
D" Euro i nepotiyò pur dt Noto , e d' Aulirò^ 
Aia fingAmefcolarfi, e fen7(a coppia 
Di maritale amor concepe, e figlia 
L'auolt or xhe si tardi à morte giunge*, 
Aiarauigliofoal Aiondo.eraro mi(firo^ 

C he col Jecolofuo lavila agguaglia, 

H or fi deride alcun gh a! ttmifìerh, - 

De la noiì ^a dmina in ut tta fede, r . f 

Nècrederpuò.chedal^trgiueichioffri va 
D e l'intatta Regina il F^giio vfciffe , / 

Dt fua (Virginità feruando il fiore*, ' vr^ 

Aiiri qual dia famofog certo effempie ^ 

A le cofidmne alma Natura/ 
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Eqt^chche può r, e l'aria au^d volante ^ 
Tòjfibil creda À D i o che puote'l tutto *. 

E t t^edefmi auoltoi prejki^io^ e finfà , 
H anno quafi dtuino ^ end e preut fia 
Ve' guerrieri la tno^rtet Anz^i taluolts 
Sogliono accompagnar l'armate /quadre » 
Anteuedendo la Jangutgna fìrage 
Ve Vhorrtda battagliale* L fn dolenti-^ ' ^ 
Afachi patria de le locujìe à pienoi 
Gli fpauentofì^erciti narrarti > 
Ch'advnqu afidi guerra hornbil (ègn0 
Sogliono à fchiert folleuarfi in alto , 

Et accamparfiydf ingombrar d'intorntk 
Quam'e il largo paefe , e i dolci frutti ? 

Tria non toccar ^che dal fouratio Impere^ 
Lor fi a permeffo il depredare i campii 
Vebbo anco dir come al meriggio eHiue , 
Le canore cicale i verdi bofchi , 

Sj^afi nel petto hauendo intefnalrra y \ \ 

E ac ci an fonar con quei continui accenti f 
O come incontro al S ol ripari, e fchcrmi . 
Vi lochi tenebrofì f e dhore tarde 
Cerchi l' augel, che dal' antica Atene 
A la fua Diua fu nutritole facroi 
E cornei fio infra gU augei volanti 
Adcpri i denti e in quattro pie fi fermi ^ : 
Benché due tfhabbia l'Africano augello , 
C'hà s) gran corpose di sì graue pefo, 

S aura due tanti egli'l leggiero appoggiata 

E Tali fuequafidi cuoio fpiegat^ . , 

V J ì Ecom$ 
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£ come pred4 l'vn da V altro aulii to , ^ 

Q^fì catena inmnclUta, e lunga . 

E'n queffaguifa ^ur Natura , infegni 
Di [camhleuol' amore i fermi nodi . 

E come gli occhi de l*augel notturno 
Sian fcomiglianti adhHom,che tutte inteda 
D^humana fapienT^ a* vani [ludi > 

T orche di quello in tenebro fh horror e 
Da viSfa e forte, e pofeia ha lumi infermi 
La doue*l Sol le tenebre dijferda ; 

Cosi di queffi appare acuto ingegno 
Nel vano contemplar ^ main vera luce 
La dehil mente imbruna, e tutta adombra, 
^^Debbo anco dir come ti jUegU àl*opre 
Di canoro augellin l'acuta voce , 

Che (unge intuona, e*l Sol richiama , e defìa 
Jl peregrino, e'I buon cùltor de* campi , 
JJvnoat fitofaticofo a [prò viaggio ^ 
Valtfok fecar le già mature [piche f 
O dir come ne rompa il dolce fonno, 

E n* inulti à vegghiar con fida guardia 
Cantra rinfidie d’a'uue^ario antico 
Jl tardo augel, che già [ortr alfe al ri fio 
La gran Città del Mondo atta Regina, 
jilei fc aprendo la notturna fraude , 
fì E*l Barbaro crude l ne l'ombra occulto. 

Che per ofeure vie faltua in alto 
^ quel fuo trionfale attero monte, 

Oue già forfè in maefiate augufia 
^Ita Rocca k 1* Imperio, kGioue il T empio? 

Odo. 
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O de ferine r de^g'tB del bianco cign 9 

. Jl diptina prefagiùt dolce eanf } 

l antineduta, e lietA morjtt ? * ‘ 

Onde ialmatmmortals^ affida, e jptrd 
Farfi là foural del fer gratta eterna^ ' 
O del verme Indiano, à cui Natura 
Mtrabllmemè fa le eorna^ e Vali , , * 

’Flpor st varie, e si cangiate forme l 
Toro voi, che fedendo, i/luffri Donne 
7"effete^,e rirejjète in tronchi, e' n fiorii, ; ; 
F' n piu mar auigliofe altre figure 
fretiofòlauoro, e caricami ' . 

Da lunge à voi mandati infin da gPIndfg 
F er adornar di vaga, e molle vefle 
Le c are membra :■ Voi ne l'opra , o Donm^ 
De uete richiamar ne V alt a mente 
Qfiel, eh* altre volte ragionare vdijle: 

Che ri forger debbiam,ripre foilmant§ 

Di HO fra humanitade , e farfi eternit . , 
Trutte V eFfite alho,r di luce, e d'auro 
Ri ff fenderete al Sol , che Palme illufira 1 
^{fife in gbrioJa,& alta fede^ 

£ d'altre ornate, che di perle , e doftro». 

H or a te mi riuolgo, e tu fupremo 
F r àglt altri honore hattrai negli alti carmi 
Jm mortai, rinafeente, vnico Augello^ 

F qfteiìo fia ({uafi odorato rogo 
Di c hi are laudi , in cui la fama antica 
S i ri noni nel ALondo, e Pali /panda » 

£ per quello fereno, e puro Cielo. 
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Lieta fi fp^ittj.e gloriofaàvolo\ ‘ 

fcheì^no hiiHendo homàigli Arabi monti» 
D I o frà^lt altri dipintile vaghi augelU 
Quii d't, che prima dt [piegar le penne 
Ter^ aria vaga al [non de 1* alta voce 
fila fenice ancor ^eome fi narra , 

Se pur degna di fede è vecchia fama, 

. . E n si mirabil forma il Padre Eterne 
Di mortai, rinafcentevmco Angelle 
F igurar volle (ina fi in raro efempi # 

V immortai:,, e rinato Vnico Figli o^ \ 

Cherinafcerdeuea', come preferito 
Qmndt ei ne generò ,l' Eterno Parto , 
^^iLoco è nel pi tt remoto vltimo clima 
iDe Podorata,e Incido Oriente, 

I à doue l'aurea porta al del dijerra 
^SF'fcendo il Sol, che porta in fronte il giorno» 

Ue quefto loco egèa vicina k l'Orto 
EfliitoJ pur àl'Orte, onde fimolìra' 

II Sol cinto di nubi à me^o il verno : 

Ma fol(tkquelfff,ond ei n’appare , & efee. 
j2 uddi giorni, e le notti infieme agguag Hai 
lui fi flsnde ne gli aperti campi 

Vn larghiffimo pian,nevalle, ò poggio 
'' In quell' ampieXJa fua dee binalo forge, 
Aia quel loco è creduto aliare al Ctelo' 
Soura i ncflrt farhop horridi monti 
Sei volt e, e fei la verde ombro fa fronte » 

E quitti fenz,a luce al Sole e [aera 
Opaca filua^e con perpetuo honore 
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Di non caduche fronde e verde il bofco 
Che ro/idofo Océan circonda intorno ► . 
jF quando de l’incendio i fe^ni adufH 
Nel del lafcio nel carre^par Fetonte ^ 

S tauro il loco fù da quelle fiamme. 

E quando giacque in ^>an diluuio il 
Sommerfo^ei fuptrò 1‘horribiÌ acque . 

Nè giungon quiui mai pallidi morbi , 

O purFegra F’ecchiez.z.a.òl empia Aforte ^ 
Non cupidigia, ò fame infame d'oro ^ 

Non fcelerata colpa y o pero Afarte^ 

O pure infuno amor di morte iniqua^ ^ 

Sono l'ire lontane, e*l duolo, e'ilutte^ 

E pouertàdharridi panni inuolra^ . i 
E i mal de fi penjieri^e le pungenti 
Spinofè cure, e la penuria angufìa .. 

QiAtii tempeffa, o di turbato vento 
Horrida forila il fuo furor non tnofruei 
Ne fura i campi mai l’ofcure nubi 
S tendono il negro . e tcnebrofo velo^ 

Ned alto cade impetuofa pioggia , 

Addn mcTLonìormorandovn viuo fonte 
Eupido forge ,e tr ajparenr e, epuro y 
E d'acque dolci, e c/ tjìalline ^onda ^ 

E eiafcun mefe egli fi verfa,e fpande^ 

7 alche dodici volte il bofco irriga, 
fljiiut alila rami da fuhlime tronco 
uiì^oì^ frond'fa, e non caduchi, e dolci 
T endono i pomi tra le verdi fronde . . 

Tra queBp piam e, e'n quell a felua alberga 

I i ' 
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'^pprejfo'l fonte Vvttica Fenice ^ 

Che de la morte fua rtnafce . e viue 
^ugell 0 eguale à le celefli forme , 

Che viuaCe le felle adegua, e*l temp9' 
Conjuma, e vince con rifatte membra^ 

E come fi a del Sol gradita ancella. 

Ha quefo da Natura t fiicte, e dono. 

Che quand'in Cielo ad apparir comincia 
S par fa di refe la nouella j^urora, 

A dal del caccia le minute felle r 
Ella tre volte, e quattro in mezjà l' acque 
S ommerge ilcorpo,e pur tre volte, e quattr$> 
Elba quel dolce humor del vino gorgo . 
Fofeta à volo s^maltLa, e f ede in ama 
De V arbore fr ór do fa, e quinci intorn a- 
La felua f utra fignoreggia, e mira»^ 

Etal nafier del Soletndiconuer/à, 

Del S olgià nato affetta p raggi, e*l lume^ 
Ada poi c he l'aura di quel lucidauro'. 

Onde fiammeggia il S ofrifflende, e fpira,, 
Al fparger già comincia in dolci modi 
Il fiero car, to ,e la nouella luct 
Con la mirabil voce affretta, e chiama^ 

A cui voce di Cintho. ò dt Parnafo 
Dolce armonia non fi pareggia in parte ,, 
Nè di Adtr curio la canora cetra 
L'affemhra, ne morendo il bianco cigno^ 

Ada poiché Febo del celeste Olimpo 
T rafie orrei lumino fi aperti campi, 

JE per quel ampio cerchio wtorno ì voltai 
: Eiiéo 
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ElU tre volte riper coffa al petto 7t 

L'ali d erOyC dipinte y al Sole applaudo 
Con non erranti fUonlanottCye'l giorno^ 

E la medefma ancor parte . e dilìin^uo 
L' hors velacty e quell acceja fronte 
Cenerata tre volterai fin fi tacer 
y Pur come fiadel [aereo [curo hofeo^ * 

; E di que' temhrcfiy dr alti horrori 
I Sacerdote [olingAy acni fon conti 
I per e ti del Ciclone di Naturar 
Però di riuerenz^ay e d honor de^ndi 
Ala poi forniti cent Oy e cento luflri. 

Ne la vetpifta età pittar aue , e tardd^ \ 

EUdy che già p affare à volo i nembi 
Poteuay ile [onore alte procelle 
Per nnouar la fianca vitay e'I temptr 
C hfu[o>, e n foretto pur da jpatif anguffl ^ 

E ugge delbofcov fatati dolce albergo^ 

E di t inafeer vagai lochi [acri, 
ui dietro lafdayC volaalntJfro Afond$y 
Ouha (hot RegniP importuna Aforte. 

E già drtxjfa inuecebiata il lento vola- ' ' 

Jn quella dt S cria [amo fa parta, 
ui cui diedi ella di Fenice ilmme ^ 

E di fi l ue deferte iuiri cerca \ 

P er non calcate vie per et a ffdnXd^ . '-X. 

E p ricourame l- opuro bopo:.. > ^ 

Et alhor coglie de Paereo gioga 
Forte palma fublimey à cui pur anc$‘ 

C (impartì di fenice il caro nome, 

i ^ 
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Cui romper non patri n co' feri denti 
Serpe fquammo fa iO pureaugel rapace^ 

O d ai tra ingiurio fa horrida belua , 
Echiujialhcr nele fpeìunchei venti 
Taccionfracauernofi horridi chiojhi. 

Ter non turbar co'^lor t orbidi fpirti 

Del bslaer purpureo il dolce afpetto r 

T^e condenfato turbo i vanì campi 

Del Cielricopre. & al felice ^ugelh ^ , 

7 ” ogite la vip a de* foaui raggi . 

Qmneiilntdo [i fàzfianidotòlomha 
y^Jlo in cui pere, acciò rinafia, e viu4: 

L* Angeliche dt ri Peffo e padre , e fgli*» 

E fe ì7?e de fmo egli produce yC cria- ^ 

Quinci raccoglie de la ricca felua 
J dolci fucchi.e piu foaui odori , i 

Che fcelga il T irò, ò l* Arabo felice^. ‘ f 

O Pigmeo fauolofoyod Indo aduBo^ 

O che produca pur nel molle grembi 
De* Sabei fortunati aprica terra , 
quinci l'aura di fpir ante amarne,. ■ 

Cùffie fue canne Ubai fimo raguna;:. t 

TJe ca0amanca,ò l'odorato acanto i 
Eledel'uncenfolag^imofe pule, . j 

E di tenero nrrdo i rmuùgermii ^ 

E di mWrH v'aggiunge i cari pafehi t 
' Qj^ndo repente il variabil corpo , 

Eie già quete membra alludga, e pope 
EJel vitali etto del felice nido ; 
f nel falfo fipolcr.Q arderne cuna 

:J i 
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fuo nafcer prepara amj la morte . 
Sparge poi con la bocca i dolci fuochi 
Intorno ^e fouraàle fue propie membr 42 
Jutl’ejfequie fue fi fà morendo, 

E deboi già con lujinghieri accenti 
S aiuta il Sole, an\i V adorale placa^ 

E me fce burnii preghiera aPhumil canttt 
Chiedendo i cari incendi, onderiforga 
Col nouo acqui fio di perduta forx^a . 

Era vari odori poi l'alma fpirante 
Eaccommandaal fulcro; e non pauenté 
V ardita fede di s) caro pegno , 

Tarte di vital morte il corpo efiinto 
S'accendere far dor fuo fiamme produce^- 
E del lume lontanconcepeil fuoco, 

Ond' egli ferue olir a mi furale flagra: 
Lieto del fuo morir , perche veloce 
u4lrinafcer S nouo egli s'affretta,' 

S plende quafi di felle ardenti il rog§^ 

E con fuma il già I affo, e pigro veglio. 

La Lunati corfo fuo r affi en a ,e tardai 
E par ,che tema in quelmirahil parto 
LJ afura fatico fa, e fianca madre y 
Chenqn fi per da l'immortale Augello', 
Jffa di gerriinavitain mei.o al foco 
Lofio ii dtibio con fin diffingue,e parte, 

LJe le ceneri adufie al fin conuerfi. 

Le fue ceneri accolte egli raduna 
Jn mafia conden(ata, e quafi in veci' 

E' l'occulta virtu\dimrmfime . 

, E quinci 
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^ <lt(i nei prima l* Animai ci nafce^ 

£ n forma d ouo fi raccoglie ìn^iroì 
P^i fi riforma nel prtmier fenjhianttt 
£ da lenone fne fquarciate fpo<^lie 
fin jermnrrlta l immortai Fenice. 

^ia larofj^ fincmlla a pocOyÀ poco j 
£i c orni ncta à veflir di va^a piuma, 
Q^al farfalla tal volta à [affi auintOr ‘ 
Con deb il filo fu ol cangiar le penne-. 

Afa non ha per lei cibo ilnoStro Mond$^ 
£Jedt nutrirla alcun fi cura intanto ^ 
fMa celefii rugiade in tanto liba 
ii Va l auree (Ielle, e da l* argentea Lutté 
\C adute in crifiallina^e dolce pioggia, 
fìuefteraccoglte, e fà ben mille odori ' 
Sin che dimofiri il fuo maturo a (petto 
JVe lecrefiiute membra : indi fi pafee . 
Afa quando giouinettahomaifiorifee, 

£ àvolandoritorno al primo albergo, 

£ quel, eh* auan\a del fuo corpo efiinto i 
£ de Padulle Incenerite fpoglie, ^ 
Fnge di caro,(fr odorato (ùcco,. 
in cui bai forno foiue, incenjh, e mirra ^ 

£ con pieto fi bocca indi l’informa y 
£ tondo il fà , fi come palla, ò (per ai 
£ portandol co piedi ai luci a* orto ■ 

S i riuoìge del Sole, ti volo aletta, 

£ l'ac c ompagnainnumerabil turba 
r>’*«XtiCtfpffì, e lunga (quadra, e dtnftr, 
^nl^efieroito fftattdiintorpofintorno J 

' FÀ 
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Ta quafiìwbe^ e'ivolator cireondd , 

Xie di tanti guerrieri alcuno ardifee 
jll peregrino Duce andar incontra > 

Jda de l* ardente Re le flrade adora • Tx 

Non i l fero falcone ardita guerra ri 

Gli moue^ò quel, ch"t folgori tonanti 
( Com'efauola antica ) al del minierai 
Qual le fue barbarefee horride torme 
S oorgeq dal fiume T igre il Re de' Partii 
Di pretiofe gemme, e aurea pompa 
Altero, e di coronati crine adorno^ 

Purpureo* l manto , eh' e dipinto y e [par fi • 
Dal lago di Sona di perle,e d'oro , 

E col fren d’oro al fio defirter fpumanti 
Regger foleua il poluerofo cor fi 
Per la Città dt ^ [firia alt OyC fiperbo^ \ 
Ouhebbe fortunato yC^‘ ampio impero • 

T ale ancor va marauigliofo in vijia . 

N Augii rinatole con reale honore , 

E re al portamento i vanni ei [piega ^ 

Jl color e purpureo, onde fimiglia 
JlpApauero- lento^alhor L'h’alCieh 

Le fue^ fglie fpargendo al Solroffeggia i 
Di quefta quafi velo àlui rtfplende 
Jl collo Jaceruiceytl capone' leergo. 

Sparge la coda che di lucid’oro ' 

Jlaffemhra , e d’ofiro poi macchiata, e tintal*- 
J\^e le fie penne ancora orna , e dipinge 
Pur come in rugiada fay€ curua nube *. , 

L \tj‘Co edefiefin cui . fi variati mefee .. , 
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Vtrde^^pante fmeraldo a' bei vermigli^ 

Et 4 gli altri cerulei , e bianchi fiori, ' 

Ha duo grand^occhi eguali à duo giacinti,. 

£ riluce da lor vi u ace fiamma-; 

E pur gemma fomiglia il r offro adunco ^ 

La tefia le circonda egualcorona , | 

Come la cinge- al Sol co* raggi ardenti , i 

Son le gambe fquàmmojè, e dor diffinteì, 1 

L'vnglòie rofate-yC la fua forma illuftrc 
Tra quella del pauonmida fìmiglia, 

E de l’auge fch'in riua al Fafi annida , 

. Grande e costych'à penaau^ello.ò fèra^ 

Hata in Arabia fua grandeT^a agguaglta^-^ 
Tur non itardatmaveloce.e pronta, 

E con reale honorjulratto\vol» 
Lantgtamaefiate altrui dim offra'. 

Del •verde Egitto vna cittate antica' - 
He' ficoll primieri al Sol fu [aera:- 
^uiui forger folea fàmofoTe-mpia 
Di ben cento colonne altero^ e grande-^ 
t\ Già faelte-dal Thehano horridomcnte^^ 

E quiui com'e-fama , ilricco fafeio. 

Ripov Jole a foura i fumanti abitari;: j 

E' le aro pefo de (H nato al fuco , ^ 

’e fiamme credeajrevolte , equattr 9 \ [ 

adorando del Sol l'ardente imago . [ 

Eaammeggi a il feme accefo , e' l furo fumtrr | 
Con odorate nubi ondeTt^ia^ e (pira. 

Tal eh 'e^li aggiunge à gli Jf ugnanti campi’ | 

Di P eiufio^e [pargendg odori, intorno i . ». I 

• i 
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Pi fi riempie gli Ethiopi.e gl'indi, 
Adaràuigtiando à la mtrabil vijia 
Tragge l’Egitto gl peregrino ^ugelU * 

Liot'o faluta, e fefleggiandohonpra 
Repente g la fra forma in facri marmi ■ 
Scolpitagin lor fegnato il nomCy i’I giornol 
O fortunato g dite padre g figlio, 

^Felice Augello g di tefiefioberede, 

FJutntog nutritore cui non diflingue 
Jl va^io fiejfoy e lunga età vetuHa 
I^on mandàgoìne gli altrigl fine efiremoi 
JSl'e Venerè corrompe, òli fuo diletto 
Ffòn cangia indebolito, e van dìjfiolut\ 

Cui di tenere in vece e lietamorfe. 

Onde rinafci poi Cifiejfo , & altri, 

E con la morte immortal vita\ acquimi 
T u,poi che la vecchieXg.ai mari , e i monti 
Cangiato hà qua fi g variato il Mondo , 
Perpetuo ti conferui , e quafi eterno , 
ui te medefino ognhor pari, e fimhiantel 
E' tu fr pur del raggirar de* tempi ^ 

E da’ fec oli tanti in lui trafcorfi , 

Di tante cofeg di tant opre itlufiri 
Sol teflimonio. o fortunato Augello l 
E felice via piu,perch*ànoimoflri, 

Qt^fi in figura di colori, e d'auro , 

Ellenico Figlio del fro Padre 7d d i o; 
Dio, come il Padre klui fembiantegparì, 
E la Natura col tuo raro effempio 
hS gna pure À l’ammofa mente 

- (S^ellé 
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[S ella dubita p%ai}e$tteei l'ijor^a • • ' * 

^a la fifa tn^rte, e dal fe^olcr§ e termi 
£ htntige rroThr 4 -pur a ^ e ’mntta fede 
JH abbia lume filt chiare, onde cjllu^rii 
T'e non difpr e^^a , e con perpetuo h onore 
bel nome al fuo F attor confacra , 

Ch e fommo Sole, end' ha fua luce il Sole, « 
hauea tutti homai gli humidi cafi^ 
Ch agitar /fiele il vento obliquo, è l’ende , 

Co prepi habitatori il Padre Eterni : 

S habit 4t ori ptfr de l' a ria vaga' 

P volatori augelli, e non pini oJ}o 
Son de la terra, ond'hanne il site, di velo». 
jQ^u^ntPegli Vide il fue lauero, e topre 
Tutte ejfer buone, e gli at^imai feroci 
Eupni pur anco, e fua bontate imprejfa 
Jn Jor, qual nota del fuo Méfre,ò fegaOi. 

F ero glihenediffe . £ V quella guija ^ 
I>iffe,Crefcete,e numero fa prole I 

Tutte Pacque riempia, dn iu la terrai I 

In gran numero ancor s^auanij,e crefcék I 
Ogni progenie de* volanti augelli . . 

£ de la Santa V 9 ce il Santo Impero- 
ancora e certa, dnuioUbil Ugge, 

P erche dopo t at^i anni, e tanti luflri^ 

T anti fico li à volo hemai tr afe or fi 
£ a' principe del Aiondo à que/l*e [tremai 
• £ tarda etate,in cui sapprtffa il fne\ 

J^e progenie di lor,nèfern (firpe, 

O perdklHHÌo,è per incendio ardente ^ 

O per 
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,0 p^r lungA mordale horrida peflc, 

O per lor ferir are , 0 per Pinfidn 
D'humano ingegno, ò per P horribil' armi 
Elìintanonrimafe^ò fcemavnqunnco . 
Jlfaq^uaft eterna fi Jperpetua^e ferba» 

T anta de la DittirtayC Santa f^oce ■ 

£' ia virtù ^ che lor difende, e guarda , 
Perche fa à piino, e* n ogni parte adorno 
Qj^flo,che tutti abbraccia, e tutti accoglie 
Ne l ampifft-no fen, capace Mondi . 

Ces) fu fatto S' a! Mattino il Fefpro 
Giungendo impofe fintai Quinto óii^rMo» 

11 £ne della Qmnta Giornata e 
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Nella qiia’c fu per commandamento di 
Dìo cceau ogni f^iecie c!ìBìuc4 
éc, l’Huoino. 

ARGOMENXa 
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1^55 Introduce TAuttore i.da'giu^ 

chi già dell'antica Pifapropo 

rimo-gÌ4>rno era maggior la f» 
lica , li periglio, dice Io ftclfo auenire à 
se in quefto vitimo dì dellacreationc del 
Mondo; perciò dopò d’hauer 5. aflTomi- 
gliato il Papa à Dio nel giudicar ropic-» 
humane, eniede 4. aiuto à gli amici per ^ 
ifpiegarquefte vicime attieni diuinejS^* j 
con inuicargli ad inalzar 5*P^r loro mezo 
la mente aireterna gloria, dice ($.non mo 
uerfi egli per auidità d’honor terreno 
doiiendo trattare della natura de’Bruti , 
&dell’Huomo ; il che 8. propone di fare 
in quefta Scila Giornata . Epiloga 57. le 
opre paflTate; ccreandofi al diuino coni- 
mandamento ogni fpetie d*animali, re- 
piouan.ropinionedi chialTcgnò Tant- 
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tna all a terra» indi i i. iti comparationc * 
i dell’anima yegctatiua, fpiegando 1 3. lu ^ 
forma del comm.ind areiche fece Dio alla 
terra, la diftingue 1 4.da quella, che fìi far ' 
taall’acquaj &da 15. finoa'ij.dimoftra ^ 
qÌ ladifFerenia d’ambeduc le nature in ge- ’ 
nere, paifando poi in particolare 24. à 
quella del Camelo^ il quale afTercndofi ri 
coTdcuole dciringiurie , vien pareggiato 
2 j. à colorojche longamenre coiìferuano - 
il defiderio di vendetta . Dice a^.che co- 
jui faiiaPanimade’Bruci ve reprouandcri/v 
Dpo opinioni circa l’identità di effa anima l 
con quella del l'hunmo , adduce 28. vari) 
jfj pkreri d’antichi Filofofi intorno alla feri- » 
fj na , la quale 29 afferma edere prodotta 
(j(| dalla terra; della cui forma numerando - 
jjj, 30. vari) penfìeri d’antichi, feguc 3t.de‘.‘. 
fj fcriucndola diuerfità dellecinque Zonc> 
con riprendere la temerità di chiunque 
. ardifee mifurarc le opere di Dio. Mo-' 
J5 fica 3 3. con fimilifudine di percoflapal-f 
(j Ì 3 L ^ che la natura opera del conrinuo con-: 

^ feiiiando nel proprio edere eiafeuna fpe-» 

, riejcon la quale occafione defcrilie da 34. 

5 fino à 59. la natura del Leone , della 40.. 

* pantera , delia 4t . Offa ; nella qùale 41. 

, ficonic in altri animali ancora, narrando 
.45. la diligcza nel curare le proprie infer- 
mità^ biafìma44» Jacrafeuraggine deli*- 

huoino 
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liiiomonc* rimedi) deliba n ima . NarrsL 
45. come la natura infegna à i Bruti certi 
prcfagi de’ futuri tempi, c moftrando 4^. 
laprouidcnza diDio eguale nelle gran- 
di,& nelle picciolecofc, ci ftimola47. co 
rcffempio della formica à pf nfarc alla fu 
tura vita ; c foggiungcndo48.che rhiio- 
mo anch’egli abhorrifcc naturalmente il 
niorbo,&: ama lafalure,con rcflTcmpio da 
49.fi noà 51. de’ Bruti efforta i padri, &i 
figli ì vicendcuolmcntcamarfi.SidifFon 
ale 53. intorno ali'accortezza della Cerua 
nel partorire, &da 54. (ino à 60. intor- 
no alla natura cosi della femina , cornea 
del mafehio ,* c moftrando 6 1 . Tamor de’ 
figliuoli elTerc non meno ne’Broti , che-» 
neglihuomini potcntilTimo, paflfa^i.à 
dimoltrarracuterza del Cane, indi 65. 
]a di lui gratitudine , & la fedeltà , di cui 
Cj 4. narra vn cafoauuenuto in Antiochia. 
Si traduce tj 5. alla lode del Cauallo,[&: ef 
fflggerandu 66 .h Tua gloria , & l’alrerez- 
’ za, lo pofponc 6 j. airÀfincIlo ; mo(^ran« 
do(>8 che piùfenéviendal Cielo gradi- 
ta l’humiltà,che la fuperbia . Ritorna 
Alla prouidenza di Dio nel crear tanta di 
veriità d’animali ; & difeorrendo fuccin- 
tamcntedayo.finoa’yy.della natura di 
alcuni, (idi (fonde da 7 8. (ino a’ 8 5. in tor- 
no aU'£lefance> dicendo 8^. che eglisAc 

gli 


àltrì tu^ti'foho fottópoftì ftirhuomo -> 
Dice 87. c he non deue(ìbia(ìmarelt diui' 
naprouidenzaneli’hauer creato gli ani^/ 
mali velenoh; dai quali con Te^emp^ 
88. di S.P^olomoftra non rimaner oifefo. 
chi fi confidainDioJcnarrandoneSp.al-t 
ciinefpecie, fi trasferircelo. àgli atomi 
volanti, e à gli animali nafeenti da putti-, 
di corpi)’ con affermare dapoi da 5» i . fin#' 
a* pj. che non folo i Bruti , le piante , 

Th eibe*,ma chc’l mondo anch*egli fu cre% 
to perfetto. Reca la cagione 5^8. onde-^. 
vengano prodotti i moftri,& perche il co- 
■certo fia 99. hor mafehio, & hor femina . 
Indi numerando 100. alcuni monftruofi 
parti, accenna loi.le idolatrie de gli an- 
tichi, e dimoftra 101. che le nature nume 
refe ne* parti gli produconotalhoracon-, 
fufij& accennando 105.. l'Idraapparfa in 
fogno à S.Giouannj , foggiiingc 104. din 
ucrfi moftri creduti da gli anrichi; 1 quali 
dice 105.C lotr-effcre alle volrefegni del- 
le minacele di Dio^da cui afferma 1 07. n6 
effere fiati creati i muli, de le mule, Se effe 
reioS.ilIegitima proIe;indi recando 109. 
varieopinioni dc’Filofofi intorno all^u 
loro generatione, aflegna no. in quaì 
parte più fi ritrouino j con foggiungere^ 

1 1 i.chc non effifolamente, ma dalla c6- 
siuntione di diuerfe Tpecie altri bafiardi 

animali 
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«nimali cdncepìrfi; fqaafi'i ii. moftrt- 
non affeguirlunga dicceflione,come non 
creati da Dio,ilqaalc fece perpetua la ftir I 
ped'ogni animale. Accenna 1 13. alcune 
•Itrefpetie de’ Bruti , le quali finge d*ha- 
' ner tralarciareinauedutaménte;e trafpor 
tandofi 1 1 4. alla creatione deirtiudmo , • 
con fimilitudine d’vn figlio, che trattenu 
tofi gran pezza trà U feftofa plebe , vede- 
do la regia maeftà del Padre, à lui óen cor^ 
re; dice i \6. che anch’egli dopò l’hauer di 
morato frà le marauiglie di tante altre co 
fecreate,fcorgendol’huomo nel Paradi- 
fo,lafcia 1 17. il tutto conriuolgerfi à lui 
folo, come à Dio fiiiigliante . Indi aiTcren 
do 1 18. che l'humana mente non cono- | 
fcc fe fieifa fc non viene illufttata dal lu- I 
me della gratia,n’efTorta ì purgarecon ef 
fa le Tue macchie . Spiega 1 1 p. come Dio 
nclUcreationc deirhuomo configliò fc-. 
mcdcfimojtiprendendo 1 20. la cecità de 
i Giudei in non conofeete la SantiifiiTia 
Trinità, la quale 1 21. ci figura nelle tré 
potenzedciranima ; lacui bellezza 1 22. I 
confeguita nella creatione, foggiunge ef- [ 
fcrecócaminata dalle colpe. Moftra 123. j 
come Dio fece rhuomo fiipierioreà tutte 
le cofe;e biafimaodolo 1 24. perche di Rè 
nàto nel Modo fi faccia fèruo de gli affjc- 
tij de del peccato; fegue x aj. e 1 26. leg- 
giadra 


, glabra narrationc della felicità del pri- 
mo Padre, mentre egli era nello ftato d*in 
tiocenzaj&foggiiingendo Ti7.il contra- 
a:io, doppo il rrafgredimcnrodcldiuino 
precetto, conclude 128. dicendo, che Tini 
periodcll'huomo fopra tutti gli animali, 
gli è ancora rifcrbato, come da Dio à lui 
conceflb*. 


A dove in aizzati celebrato Olim 
po. 

Creduto de gli Dei lucente aU 
tergo , 

Soura tutte le nubi, e foura i venti 
Ne Paria (putta la ferena fronte ,* ' ' » 

M doue Aìfco ne le (uelucid onde ’ - 

Portar folta già Chonorata polue \ 

Ve' vincitori^ cui le membra a fperfè, 
Propofe i vari premi à i giochi iìlufìri 
L'-antica Pifa,e i piu veloci , e i forti ' 
y ide fouente in dubbia lottaj'n corfo ; 

Affaticatile icaualieri^ e i carri i 

) Con le feruide rote ài' alta meta V\. 

Girar f intorno, e'nvarie alte còntefe ' 

Ricercar pregio, t fama, e chiaro grido : ■ 
P vide a^ proua ancor fublimi ingegni ' ^ 

) di se paragone, e' n dolce canto, . > 

' O con ftaue pur faconda lingua 

G^vdtmarauigliando^ebenconobbe, ' ^ 

K Che 
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C he pari non hauea mercede, ò palmai 
Afa i primi dine letenT^oni antiche 
Talvolta fen* paffarduhioft.e'ncerti 
SenXji coronale Col nel giorno e ffremOp 
% in cui maggior fu la fatica, é'irifco 
Del contrariare, ®V vergogno /corno 
Di ceder vinto , diede i cari pregi 
Fermo giudrcio al vincitor felice : 

E rimbombar d intorno il chiaro nome 
Vdi/fi al fuon de la canora tromba^ 

Ma in quefìo quaft agone, equafì campo 
Di fapien\a,ou adoriamo aljìfo 
In altiffima fède à D i o fembiante 
j Quel, cui permi feti giudi carne in terra 
Giudice non feuero , anTf Clementi 
Piu follecita cura, e piu gratto fa 
Cura incerta d'honor ne preme, ingombra 
Nel giorno e (Iremo, e ne Vedremo corfo ; 

In cui di fatico fa afpra conte fa 
Qj^fi corona,ò premio è ptflo innanzi» 
t Dura pena à l incontra altrui minaccia , 
Ciknon è pari l gioco, e parti frutto 
T rà quel, che lotta col nemico , ò canta 
dolce fuon de le fonare corde, 

EH mio (fe lece dir) contrafi o indegno : 
Chfiftil periglio Je fol faflidio ,e fcherno 
De gli vditori,e n queflo e danno, e morte^ 

• jimici, adunque a me pietà fo aiuto 

Date, vi prego,equafilena,e fpiffo; 

E di par meco entrate in quefl* adorno 
; * , Aiaréu 
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Ji^araui^liofo grande ampio T he atro 
De le co (e create dn cui mirando 
Jl ma^iffero del gran Padre Eterno , 

Quafi per gradi alziam la pura mente ^ 

yil'inuijìhilfuo felice Regno ^ 

Oue gli vltimi premi altrui ri /erba • 

2<le già ricercato qui verde ghirlanda g 
D* all or frondofo ^che fi sfronda, e perde 
Jn hreue tempo la vaghezza, e'I pregio , 

O di pallida pur famofa oliua j 

Qual da gran f.nti già del gelid'lUro \ 

Lariporto d! Anfitrione il figlioì 

Aia pano i pregi miei falute , e pace i. 

Jn ferrale piu ne gli ftellanti chioBri • 
hit anta à voi quefla corona eccelja 
£’ pofla innanzi, e voi medefmi al voBro 
Puro giudicio di lodeuoPtpra 
Bramo di coronare ,Vdite adunque ^ 
Con pitto fa vdienz.ay ò pdi amici y ’’ 1 

D a fpr a natura de P e (Ir ani e he lue , ^ 

De l'humil gregge, e de i terreni armenti, 

E de P hit om ^ cui di terra il Padre Eterno | 

Creò da fe'^o,e da principio humile 
F ormollo imperio fo k pettro,à Regno» 

E di vita immortali fe propria colpa 
hJon era k lui di faticcfò e /figlio 
Dura cagione ,e d’odiofa morte . (Cielo 

Poic'hehheil Grande Jdd 1 o fpiegatoil 
Sohrano,e (lefi ancorPinpmaterra y ^ 
E fermato il ritegno in meTk P acque, 

• > JC z Chi 
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Che foura^e fottolediHin^ueyt pjrte^ ' 

E. comm Andato ^ che 5* aduni infìeme ‘ •• 

Qmàor natura inff abile ^e va^i^ante ; 
E'mpoHo al Mare^ ^ à la T erra il nome^ \ 
E l apida di piante ornata, e d' herbe : 

Indi fi volge à far piti bello il Mondo\» » 

E diede al giorno, & ài* algente notte , 

J dtioi lumi magTtori, e piu lucenti f \ 

E tuffi variò di (Ielle , e d'auro 'A 

Con diuerfe figure, e vaghi giri ' * 

J primi corpi , e con perpetue tempre 
Afarauigliofa fela vi Ha, e*leorfo , 

Tofcia prodotti entra londofò grembo 
De l’acque amare e dolci i vari pefciy 
E ne Varia i volanti, e leui augelli ; 

Di(fe D i o creator [e* l [acro detto 
Fu certo impero, e* nuiolahil legge ) ' 

Vanirne dV viuenti ancor produca 
D*ogni forte la terra,e*n quattro piedi 
jiltri appoggi' le or por e 0 , e graue pondo ; 
u4hri nel fital difiefo il porti, e ferpa . 

Eia progenie ancor producale figli < 
Di qualunque altro va rependo, e infiemt 
Con le fere produca armenti, e greggi, » 
iqCos) D I o fece le terrene beine , 
Elecnrnute,ò pttrlanr femandre 
Di' man fuori. e quei, ch'ai fuol congiunti i 
Strifeiando fen'nn iar col giro obliquo. 
Dunque anim ata e quefl*antica Aiadre f • 
Dunque anima ha U tcrra^oncVella alpart$l 
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r S^afi fimwa,fu bramo fa , e pronta i 
£ locohan purei Manichei fuperbt 
Di faper vano, e le menzogne antichi 
Di chi filo fofandOyC mente fpirto 
Diede' a quefta mondati a, & ampia mole ? 
£o qual per entr*à leitrappaffa,e [pira. 
Cornea lor par ue ,0*^1 Cielo yC Cima terra » 

E la fiera del Sol lucente , e vaga , 

EH globo de la Lunare l^ auree (Ielle, 

;E de r ariane del mare i larghi campi 
Nw re yC rmflo al gran corpo in vari msJ» 

Jld 0 qe agitando le dSuerfe membra t 

jCiachivejHreosò d’alma fiirante *■ 
Ea terra yò volle dar fia mente al Mondo i 
E farlo D i o, nonché fiirante y e vitto 
ylnimqlyche tut^ altri accoglie in grembo,: 
A! ale ini e fe di D i o quei Sacri detti, * 
E’n peggi or parte la fentenfatorfe ^ 

T erch’alma non hauea C arida terra : ; 

M a c ht le commandò Jargille ancom 
La virt u di produrre i noui parti . 

I^e quando detto fu. Germogli il fieno» 

E fer ace di frutti tl verde tronco \ . ^ 

Ella'l produjfe alhor , fi come occulti' 

JL fitenejfe nel profondo fino *, 

iV(P palma J querciayò belcipreffo y.odelal * 

I Pur geme afe o fi dal fecondo ventre 

Li fuor mandò fiuraPinculto fuoloy 

Ma de le cofiy che fi fanno y ò firfi, 

h il diurno parlar naturayC vUa* 

<* 
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' J)unque quando il Signor dijfe i Germo^ll^ 
Intefein Juadiuins^alfa- fauelìa, 
jNo cacci fuor quefche raccoglie in grembo p 
A^aquel^ch*ella noti hàydi nouo acquifli : 

U fo rz.a à lei diede U Padre Eterno . 

* lE*n que!fa guifa hor le commanda, e dice ,, 
Produca l’alma,e non de Palma innata 
Jntender^uol, ma di virtù largita ^ 

C on la mirai» l fua diuina voce, 

14 Jkfa no commanda à P acque al modo iflejjh ’p 
Soie impone il produrchi ferpe,e flrtfcia , 
C on Palma viua^ & ala terra impone ^ 

Che partorifcaPdnimaviuente 
Bcos) dijfe D I O ife dritto efìimo ; 

Perche ne P ac q ue h gli h umidi notanti- ' ■ 

Compartir volle men per fetta vita, ; 

E men degna naturale quinci auuicne , 
Ch*entr*al denfo elemento, e*mpuro, e mifl 0 f 
H ahhian via men acuti,e puri i [enfi, 
leGraue e Pvdire, e’I lor vedere ottufo , ^ 

E memoria non hanno , e non s'imprime 
JSIel fenfo interno imaginata imago, 

I jNe conteT^a e fra loro, <) per lungufe ' 

Notiti a alcuna ; onde' n j/ ro\a vita 
g%La carne, e' l ventre fignoreggia,e regna •. j 

Ma ne' ter rePìri imperatrice, e donna j 

E' Palma in guifa,che talhor fi crede , * 

Che di ragione, e d'immortale ingegno 
ElPhahbia larga parte, e ricca dote . i 

I ^ Interi i fenfi,e ne' prefenti oggetti 
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^ cuti fonone dtl p affato imprefji 

u4iti veHi^^e non dubiofc^o’^ncerte . 

Son le memorit\€lor virivi nonlangue, 

£ con la voce. non ojcura i fignì . :*• 

S aglio no dar decloro interni affitti . 
£quinci*‘n Ueto^o'n fiondoUnteye mefia *» 
U allegrtXffa Jimoììray oH^ dialo appare, 

O di ctbo.il dejio di fuor fi [copre , 

O rimbomba L' amor , ch’entro, gl’injìamma , 

E non può.flarjiin fero petto afcofo 
Sottot enera lanay ò duroy aJpro> . 

H ijfido. vello\.onde il belar de l’ agne , 

E*l nitrir y e*l ringhiar fon quafi note,, 

E l latrar yCvlularein monte y e’nbofco *• 
O pur lun^ vn corrente ,e chiaro fiume,. 

E l muggir yC*l ruggir yd' affitto interno. 

A'dill' altri affitti ancor (on mille voci 
Suol variando dimoftrar Natura . 

Da l’altra parte , De gli ondofi Regni 
L’errant e habitat or non filo c muto ^ . 
Ma immanfueto^e da l’vfanz.a abhorre ^ 
Di noflra vitale per lufngayò vezzo 
Mai non. taue\zayt nulla apprenderò prede 
Di noffra humanitàrma fihiuay e [ugge 
D’ejfer confòrt e ài’ animai, che regna. 

Inquefaguifa Dio creane l' acque 
Corpi animatile ne la terra ei volle 
X alme crear [da cui firegge il corpo . 

poffilfor funotoalbue , 

Combbe L’Afmel l’humil prefipio, 

- . K. 4 , Del 
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Dd pio Signor^ ma non conobbe il pefi$ . 

Jl nutritor:tale entrai* acque, etanto- 
Fuloshiporditardo.egraue fenfo* ^ 

Conobbe l' Afineltvfatavece , »- \ 

E conobbe ìa via,chpgU trapapa, , ^ | 

"^^E fu duce t alhor a al' huomo errante ■' 

X^e'l*tncerto Jèntier,onaeitrauia, , 

EJe di pi H acute vdtre, ò ptu fonde ^ 

(Se*l ver fi narra) altranimalterrelìrt • 
Vantar fi può fott*à s) roXe membra* ^ ^ 

*4 Aia nel camelo portatore eflrano- " ' ^ j 
Di grani pefi, & African deformi , • ^ 

£' de l' ingiurie alta memoriale falda ^ - i 

Et ira grane al vendicar colante * I 

E percoffotalhor, l’ira profonda 
Lunga Flagienripoflain fin riferba-, j 

Pur com^eiiìnta , e la ripiglia à tempo^ 
Rendendo tl malesci ricetmo oltraggio ► ‘ 

Vditevoi^chedivirtutein guifa ^ 

La memoria de Conte in voi, di fdegno'^ 

E d*affio,edtrancor nutrite occulta^ ^ > ■ 

Vdite il par agone, à cui fimbianti 
E ate voi fleffi, mentre hre ajcofe 
Tenete pur,come f amile ardenti , 

SotCinganneuol cenere fepolte, i 

eVaccendendofi pofeiain [ecco legno^ j 

OinaricCefea fiammeggiar repente ■ ( 

Sogliono, e rinouare il foco efiinto . 
in cotal gutfa Camma fuperba^ | 

Eli ne bruti prodotta^ e voi Cefiempio 

Seguim ^ 
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Strutte pur de le [degno fe betuel. 

Aid qual fi [offe già nel primo parto 
JJalmA vomirà immortai fianoto apprejfoi: 
a or de l*alma ferina a voi fi parla . 

JJ alma d* animai fero evita, e fatigue : 
Adal [angue in carne fi condenfuyt cangia, 
E lot carne corrottaci fine in terra ^ 

Pur fi rifiolue, onde mortale e l'almai 
Di feroce animale ,an\i p%uto^ìo 
Vn non so chedi morto . fedite adunque^ , 

Perch*àlaterra Dio produrre iwpojt j 
L'àjiima de' viuentì , e come fegua i 

Che F alma in [angue fi traCmuti^ e volga 
E'I [angue in carne , e quella carne in terrai 
E perle ftejfevie fi volga, erieda 
La terraincarne,e polla carne in [angue, 

E* I [angue in alma: onde ritroui , e vedi^. j 
C he l'anima de- bruti e [angue, e terra^ 

E non penfiir^che ptU del corpo antica 
S ia. l'alma fera, onde rimanga in vita 
P ofcia che'.L [uo mortale e flint o giac qui 
Aia riconofct le ca'ngiate forme,. 

E i variati giri, e fuggi in tanto 
De gl'ingegnofi le canore ci ance 
C he kìarian meglio in lor filentio ùccolte* 

Non hanno qucfli purroJfòre,€ /corno 
Di far, che l’alma, ond huom ragiona, e'nt e* 
Sia quella flefJ'a,on de latrando il cane (de, 
Sen' corfe.,€ fibilando empio ferpentc ? 

M fingo ns e. me definì i n zeri e jo rt/jc 
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mutatile non pur ferui , e regi 
Sott'a vari fernhianti^e varie memhrtt. 
Effer già ftati,nfave7^ofi Donne 
O pur marini pefci,ò piante yò fterpt 
jE ciò ferine n do i pi u di pefee, ò tronco ^ 

Si moftran di ragione ignudile eCalma, - 

Ada fra tanti fuperbi, e vari ingegni - 

Non forfè alcuno in quell'età vetufla,. 

Che l'anima fHwaffe ò limOy ò terra ,. 

Ada feguendo del motoso pur del fenfo 
(Incerti Duci) le veFkgia , e i fegniy 
\%j4ltrilacreci£a jpirtOy^' aer leue^y 
udltri foco fonile yò viua fiamma;: < > 

.jdltri pur la ìhmò natiuo humore ^ 
udltri vapor da quel fumante ^e rhiììoi 
' T erra nejfun. Cosila Adadre amie a x 
La T erra dico, che produce, e figlia'^ 
L'alma de' vini , quafi inoulto germe' ‘ 

Fu defraudata alhor del propio honore 
Da quei fuperbi,e'n contrai ar coftanti,, 

E eli fiordi fra lorntrofi ingegni,. 

Ada noi rendiamo à la grd Adadre antics: 
L'honor deuuto del fuo nobil parto j 
fua figlia chiamiam l'alma fpirante 
Di feroce animale, H or non ci caglia 
Se nulla bora di nofio, òdi vetuftof 
De le figure de la vaffa terra 
Ofiamo d' affermar con certe proue y 
Qt^fi giudici giu fi in tanta lite , 

^^Fcrch‘ altri vuol, ch’ella figura, e forma 

Hahbié: 
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H abbia di sfera, altri la varia , e fin^e 
Qj^afi vn cilindro yC fimigliante al difeo •. 
mitrila fa, come fia ce Ha, od aia, 
Vacua,t. caua.nel mt^yC d’ogni parte 
Pur egualmente la poìifce,^ è" orna . 
f quel yC he rapto imagi non do alCiele 
P Uy come fc riffe nd t afe ani carmi » 

Indi pur vide , ò di veder gli parue ' 

Z»a terra,c.he ci fà tanto, feroci,, 

,Q^fi vna hajjà,e piccioletta aiuola : 

Ada pur in giro ei lACÌrconda,e forma. 

Et altri ancor ne le due eftrem e fafee, 

E netampia dime^, e larga Zona: 

Ea priuodl habitantt,e nuda,edermai 
E con fquallido afpetto horrida in vifla 
Ea ci dipinfe’y e*n alta neue,e*n gelo 
Sepolte figuro le parti eFlretne 
E' l maggior cinto da le fiamme accefo] 

Sol due Zone la/ciò foggetteal Sole , ‘ 

C he mai per dritto non l'infiamma,e [calda, 
in due grandi H emifperi, e fempre auuerfo 
Facon obliqui rai piu dolci tempre, 

E noi Pvna habitiam,che quinci ,e quindi , 
V fuiam ristretti in breue /patio angufìo 
Dal gel peì'petuOyò dal* arder fouerchiff. 
L’altra fotP altro del barbare genti 
uiccogUe,a cui fparito e*l carro, e l'orfa , 
Ada la nouella et à difeopre, e moflra , 
Ch'ogni di lei gelata , ò accefaparte- 
Ehuomdala prima fua terrena flirpe 
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Duro Animai colante albergale pajce l 
7 alche non fembr a l' habitat a terra 
Timpano piu,come affermando infegné 
Jl gran AiaelWo di color, che fanno, 

JSle tn forma dì lorica à gli occhi appari J- 
Ada par in cerchio fìriuolge, e gira 
Vi pome in gai fa, che fi fende ,cr apre». 
Ifola nòcche non fi giace tn feno 
^Igran Padre Oc e an, ma' l tiene in gremii 
Corneo fa d' affermar l'età nouella , 

Chè per troppo veder men alto intende^ 

, , Ada pa di ciò quel, che ragione, e fenfo 
" Può dtmolìrarne' piìt vicini obietù: 
j* Hordacciam fue figure, e i larghi fpat^j 
A^ottmijttri am,qualGeometra in giro, 

E non vogliam fiiperbi al Re delCielo 
Vi fapere agguagliarfiyC di pofanz.4 *. 

Ter eh' ti la terra ne le man rinchiufe,. 

E mifurò pur con la mano i mari , 

*É tutte l’acque infiemt,e'l Cielcol palmo. 
Chi poft i monti fpauentoft in libra ì 
T-'n giogo ibofchi^el'afpre rupi in lance ^ 
Chitten de l'ampia terra il largo giroì 
E'rt gtiifa di locufie in lei difpofe 
CjU jpar fi habitatoriì e'ICiel fublime x 
Qt^^cameri% fua,fi fece in volta ? 
ò't^non il Re, che lui folhene, c folce > 

JMon affermiamo ancor con vano orgoglio» • 
Q^n'to l'opaca, e tenebro fa terra 
’Efoh'/bra fofca,& algente in alzj, e fiendffb-^ 
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Luna^ quand!olU giunge incontr*al Solfi • 
Ne snella di Ciprigna ancora adombra . 

Il vago afpettàye la fua luce imbruni ; 

Ma tutti fiam permarauigliaintefi 
la voce di Dio, che corre y e paffa * 

^ le cofe create , e compie il Mond^ 

Ne le parti di mel^p ,e ne Pefireme , 

Qj^l ampia fperaj pur marmorea pa^al^^ 
eh* e dd robuffa man percojfa,e [pinta. 
Giunge in loco pendente indi à baffo 

Dal fitOyChes*auallaye*n giu declina, 

E da la propria fua volubil forma 
Con veloci riuolte in giu rotando 
Portata va fin che le arrefla il cor fi 
La piana terradn cui fi giacere pofa r 
L al de la [anta voce al Juon commoffi 
La Natura trafeorre, e paffa à dentro 
Jn tutto qNelyChenafceye fi corrompe; 

E va. feru.ando ogni progenie , e Fìirpe 34 

Simile à sì. fin eh ella al fine aggiùnga . 

E delcaualloil fucceff 'or corrente 
Fa che^inafca,e pur fembi ante al padre l 
Dal tauro il tauro con fue dure corna • 

Dal fuperbo leon villofo il tergo 
Nafceil leùne, & ha pungente artiglio : 
E'nffe'/m col leon t impeto, cl*ir a 
Nacque, e quel fio magnanimo di fdegno l 
Onde l'humil nemico à terra (fefo 
T rapajfa alteramente ^ e non l'offènde 
’ '• • Nacque 
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tacque V amor di foliraria vita » 

Ter cui fpreT^a i compagni^e quafi abhorre , 
T per deferte arene ^ò*n alta felua 
De* Aiauritaniyò. di Numidi errante 
Jn cacciale ne i perigli ei va folingo, 

0 pur frà’l Nejfo^e P^chelojo corrente ^ 
Doue i leoni produce a l* Europa , 

^sE*n guifadi pojfente ajpro tiranno ^ 

E' per natura indomito, e fuperbo , 

Ne degna egual, ne de Vefiremo ciba 
Tafcer la cruda fua fame profonda : 
Cotanto fchiua il dijdegnofi gufo- 
Nauan’l^o di non prefa immonda predai. 
ig^S) larghe carme ancor le diede in forte 
Naturale grande, e ìtXhorribil voce. 

Che l* alto fuo ruggir di tema ingombra. 

1 piu veloci, e più leggieri al corfi ,, 

E sbigottito al fin gli arrefla, e prende 
j^iA^adopo*l paBoegli 'e giocofo, e lieto, 

E fefieggiando con gli amici ei fcherllje 
di tiulla. temsi, e non fi fp etti 
Tot fatto grane ne l*età vetufia 
E tardoin caccia,ofi ìLfiroce veglh^ 

\A le città dar perigliojo affalto y. 

E gli huomini infeFìar fra Calte mura i 
Jl4a quefìa così fera horrida belua 
'Q^ndo piu fuperbifee , e*n maggior rabbia 
Diuenut a crude l lo fdegn o accende , . 

tme d ardente face, e fugge il foco ► 

E sbigottito ancora ei fugge il gallo , 
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, F'mpaurtto e piu doue htartcheg^ia 
llbclcandordcU [piegate penne, 

E la pantera impetuofa helua 
E repente nj^tata^a* vari moti 
De l'alma Jua veloce hh'l corpo acconcio , 
E le membra piegheuoli^ e leggiere , 

E de le macchie fue quafi dipinto 
Afoflra il bel pardo variata pellet 
I Et afcondendo il ftio feroce afpetto^ 

Conia pittura de le fpoglie alltce 
J [empiici ammalile troppo incauti: 

Cosi gli prende ; e*nfiaiofa fraude 
Le gioua piu ne la feluaggia preda , 

Che'l fuocorfo veloce yò’lleggier [alto. 

Ai a l'or fa e neghittofa.e pigra^e tarda, 

E di co fiumi occulti , e*n alto afiofi 
E di Jimil figura ammanta , t vefie 
L*alma feroce: ha graue^e roT^ il corpo 
Q^fi in dipintale mal campo fla mole , 
Ch*entro l'algente , Ó horrtda fpelunca 
Dà fue latebre ^oues’aggiacciaieterpe. 

Aia pofcianel furor s'infiammale ferue, 

E cerca d'ogn ingiuria afpra vendetta, 
E'ncontr*al ferro ella s'auenta, e rota 
De' monti alpefiri^e piaga aggiunge à piaga. 
Correndo quafi à volontaria morte . 

Aia pur co lingua induHre infarma^efingeg 
Di fibra in gui fa i juoi defirmi or fiacchi , 
E tu più roz.0 affai d'or fa filuefire 
IcoHumi de* figli incolti , cfi afpri 
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Jl^entr^è Ideiate ^moY temra, e molle ^ 
JNon formi ytion polifciiC non adorni^ 

JNe"n pietos* opra hai lufnghiera lingua ^ 

Ala in officio crude l pungente , e dura ? 
g% È l'orfa ancora à le fue proprie piaghé: | 

Sk [com* infogna la Natura induftre). | 

J^itrouare il rimedio ^onderifani ; j 

Perche qfiando piu fon profondete granii 
Col verbajìo le curale d'aridi herba- ! 

T'erge la parte fanguinofa^ e fecca,. [ 

♦3 E la ferpe d'infermare [cura vifla ' 

Di finocchio fi murene co s't fc accia 
Quel infelice humorrche gli occhi appannai, 
D'aquila ancor con la lattuca agrejh i 

« Conferma il vacillante rc dehil lume*. 

Da teff Udine alhor che' l ferotofeo | 

De la fèrpe Tancidete dentro ferpi' . ' 

Jl pafciutovelen,falutete vita 
Da r origano cercale non indarno , 

E l'egra volpe in difcaociar la morte^, ) 
Chele fourafla.vfanel proprio malg: , 

Duelacnmette di flillante pino. 

Eia montana capra alhor ch'affijjb ■ 

Di pennata faetta in rnefo al fianco ^ i 

Ha I duro ferro t inedie arse fieffia- ì 

S a con q nell' art e ^c he Natura infegna ; ^ ^ 

E dittamo pafcendofil duro sfrale 
D’efce pur dal' internale graue piagai. 

De la fetmia il leon ianguentey&' egro > 
^duidamme cerca il fero pajìo , . 

: “ ' ' Ebc^ 
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E heue il pafdà de là orpra il [angue . 

E pafce i ramo feci d'oliua il ceruo . 

£ tu det alma tua ìahgHidaà morte 
Jl rimedio non trouiì e nóft conofei 
La vera medicina? e non delibi 
Succo vital da le [aerate carte ? ^ 

E i prefagi del tempo ancora infegna 
Jldaifra Naturale' l variar del Cielo 
Dal caldo al freddo, e dal fereno al fofco\ 
E qual tempera indi minaccilo turbo . 

7* alche* n antiuederla piaggiale i venti y 
Eie procelle torbide ,e fonanti 
Talhor men dotti fon gli humani ingegni » 
La pecorella all*appre far delvemt^ 

EH largo cibo fi prouede, e pafce y 
Quafi anteuegga la futura inopia-^ ‘ 

Che l'ofcura Bagion gelando apportai 
t E ibuoi rin chiù fi nel piu freddo tenip9 
: Entr*à lecalde loro immonde Balle y 
[ Qmndo la primauera à noi [ritorna ^ 

; Mojfi dal lor natim,e certo [enfi 
i La domita et ruice yil collo hirfuto 
i Stendon altra i prefepi, e pur guardando 
w Bramand*vfcire aitepido fereno, 
LJftrice ancor ne le fue proprie lufirà 
E a doppia quafi porta,onde refpiri ; 

E di lor vna e volta al nubil* jlufiro 
E l'altra al fiato d* Aquilone algente f 
E [eterne di Borea il fero fpirto. 

Cantra il Scttentrion Jtturail varco f 
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-^4 fi'l verno ^fiMofe«deyOt»rb 4 ^ 
fc ro vetitofo ìncontr a chiude, 

^ contr Aria yurte , 

E qutmi chÌAxame? 2 tt k* (énfi appare . 
Che l*u4lt A Vrauidenz^ain ognilato 
7 ^^fiorre,eyaJJa,e’ltutte adempie ornai: 
E perlecofe eccelfe , e perleilluflri 
uSlon mette ella in noncall'ofcurey e baffèz 
Jldanel vile animale vtt certo fenfo 
^oldiSar del futuro^fmde proueggia 
a ^ mai fempre intenta^ 

Et [farà nel preferitele quaftàbada 
V^. P^ t^r ne la futura vita? 

^ 7 v; lodato, e raro ejfempio 

De la formica fatic.ofa, e*nduflre,. 

C he l vitto, onde fi pafca al freddo verno ^ 
f^pon la fiate X e benché lunge ancora 
dì fiagion molefiai giorni algenti , 
eghittofa non cejfa , e non s'allenta 
dn\i s è llejfa aue'l^a. 

JSoe le fatiche, e per gli adufìi campi 
Eerue^ l opra non men,che l bora, e Iberno» 
c'habbiane* fiuoi fpecchtl gran ripojìo, 

E fa con tvnghie proprie incide, e feca ' 

J cari frutti, e^nhumiditi al Sole 
Gli afciuga,e fecca,e*l bel tempo fereno 
Spiando, già preuede i lieti giorni. 

Talché quand ella i grani à'ragoi efponc- 
^f<>.^Stanon filila da rofiure nubi 
E diferenità lindmio e certa. ^ 
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Qt^ci rifon ne le fue celle angufle 
VafciutA meffe^e polla [erbate parte, 

C uffo^efC difpenfìeray e^ntenta a V opre, 

E non fol mentre il Sole accende i campii 
Alale fatiche fue notturne ancora ' 
DalCielrimiralarotunda Luna,. 

E quelle piu férene^e calde notti 
E clte al dolce ripofò^al queto fonno^ 

E giunte al trauagliar continuo y e lungo .• 
T anta in minuto corpo industria y e lena 
Di rpirto faticabile, e'ngegnofo 
Tofe Natura, eh* emirabil Afadre ; 
uinzj'de la Naturail Sommo Padre 
T anta virtù le die de in raro dono . 

O' come grandi fonoyò come eccelfe. 
Come marauigliofCyO Maflro Eterno, 

E atte r opere tue , che tu faceJH __ 

C on tr: finita fapienzà, & arte. 

Ma noi nepoti del vetuflo Adamo I 
Tur quaji doni di Naturay e doti , 
Habbiam molte viriu,che proprie yC nate 
Coni* ignudo bambin d*vn feme ifleffo 
Seno,Gr vfeite doT materni chioflri , 

Ne legge, od arte,ò pur antica vfan’i^a, 

O nouo effempio le dimojfra j e'nfegna 
A l'alma ancora [empite ettay e vaga. 

Che pargoleggia entr*à le molli membra l 
Mafua propriavaghez,zjiye fuodejia 
D inchina, e moue con amico affetto,., 

Chi n infegna d'odiar la febrCyCt morbi 

Seguaci 
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Se^Hnci^e^X^ui^orìd' e languente i '& 
L'humanitate? ed*abhorrìrl4 morte 
StriX^ AfaeJfrOyg fenT^altr ni con figlio f' , 

IHc.n arte, non ragion, non vfo, o Ugge > 
AlaquclUjChene fa cotanto amici 
^ noi medefmi l ufinghiera, e dolce 
Nofira natura à noi T infogna, e detta i 
4$ In quefìa guifa anco ria nobil’alma 
De chinali vitio, e volontaria il f^ggi 
S ernCal tra cufa, ò magtflero,odvfo. 

E veggendo Viriti , eh' e bella in vifla i 
Se n*inuaghifce, e la ricercale fegue', 

*T alch^è fuga de' vitij il primo paffo , 
Ond'ella i fuoi vefligi indrtfg^a al CieUl • 
Et ogni vitto e male interno , e morbo 
De l'alma inferma,e*n van deftre ac cefali 
E la Firrli,ch*è fempre al vitto eppofta.^. 

£’ finita de Calma, onde neC opre , 

D ne gli off ci fuoi collante e fai da ^ 

' E quinci à tutti la GluBitia è cara , 

D cara la Prudenz.a,e grafie, e laude 
Ha la ModeBia e'n piti mirahtl vi fa 
La fortezx,a viriti de l'alma imiitta\. 
(Alai grado di Fortunaempia, e fuperba}i 
S'honora,e cole, e fmolacrh, & archi , 
Le fono alzMti,e ferì altarino Tempi,. 

E qucfe hà per fedeli, e care amiche 
Jialma domeflcata, e fe n' adorna 
Fiu che di finità le membra , e'ì corpo, 
kdmate i padri , c.voi pietà f figli , 

Evoi^ 


t 


S F. S T A.' 137 

E voi pktoft pa<fri i fì^l i amate , 

Stalla irritare tl ^iouenile fdegno : 

Che Natura il v infegna , / ven coftringe^ 

S'ama la lenneffa borri dahelua 

J pargoletti fu(ri \ féH fero lupo 

J)tfe\ìde i lupici ni , e' n fino à morte 

Ter lor combatte: haurà fuoi nati a fcherne^ 

Ttu crudel de li fere il crudo padre f 

'T antì) rigor ^tant 'odi 0 , e tant* oblio , 

J)t natura farà nel petto humano ? 

O del materno amor foaue , e dolce 
EorXa^che p'ieghi la feroce tigre , V 

E. da la preda, à cui vicina, e fianca 
C! orre-anhelando , la riuolgi'ndietro 
ji la-di fe fa de* fuoi cari partt . ^ . 

C om'ellatroua depredato, e fgomhro 
Jl fi40 couil de la gradita-prole], 

Repente Corre, e le vefHgi a impr effe 
Preme del cacciator, che [eco porta 
La cara preda: e quel rapido innanXi ' * 

E ugge portato dal deftriér corrente j 
E per fottrarfi a la veloce bclua • " 

(Ch* altra fuga non gioita, od altro fc ampi) 
Con queflafraude d ingegno fo ordigno 

Delude la rahhiofa,e se df fende . 

Perche di trafparente , e chiaro vetro 
Vna paìla le getta innanli à gli occhi\ , - 
Onde fchernita da la faì fa imago 
La fi crede fta prole, e firma il corfoC 
Ef impeto raffr 4 na/i dolce parto ^ 

' Brama 
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^ramaraccor nel folir ario calle t 
E riportarlo à la fua fredda catta, f, 

E ritenuta pur dal fa! > 

Eelemcntite forme anco ritorna, . 

'Jliapiuvelece affai (eh" ir aV affretta) ' 

Eietr'à quel predator , chUnnanz^i fug^e , ^ | 

E g^i fourafla homai rabido fa al tergo, I 

quel di nouo col fallace obietto ' | 

De lo (peglio bugiar do affren a ^e tarda 1 

Jlcorfo de la tigre, e fi dilegua^ I 

da la madre per oblio fi perde » ( 

Da follectta curale' l pronto amore, •. - i 

Jl4al*infelice firaggiraintorno v ! 

^ quella vana,e*ngannatrice imago , ] 

^t^fi dar voglia a' propi figli il latte, i 

E*n quella gufala fchernitabelua • [ 

Da cara prole, e lavendetta ancóra , 

Ter de in vn tempo, eh' e bramatale dolete ' ' | 

E fe'n tal guifa fuoPamar la tigre , 

O la con forte del leon fuperbo , 

Odil famelicorfo i propl figli: 

5 i Quaimarauiglia fia,s' amar vedr affi 
La manfueta,& innocente agnellai 
E lacerna feluaggia, e fuggitiua 
Jl dianzi nato ancor tenero parto f , / 

E molte pecorelle in ampia mandr a > 

Jl femplicetto agnel fcherXando à finiti -. . ’ \ 

Ef^t dal chiufo ouile, e di lontano » 

Ei ricono fie la materna voce , 

E ricercando del fuo proprio latte . i 

Jdoim I 
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1 dolci fonti af tttA il dehil corp)* 

E doue flanle defrate mamme 

Vuote del proprio humor^ei fé n* apparse 

JMe fi, ti:gel*altre piu grano fe, e piene ^ * 

Ma le tralafcia, e 7 fuo deuuto cibo 

Sol da la madre fua ricerca, e brama : > 

Ea madre il dolce, e parg^olttto figlio 

Era mi Ile, e mille al fuoìelarconofie. ^ > 

In quella guija di ragion fubli me 

'Ogni difitto vn largo fenfo adempie. 

Che per natura in burnii greggia abonda 
Forje acuto via piu delnoflra ingegno . 

•Ma nel Juo partorir Joltnga cerna y 

Mo^ra vie piu d'accorgimento , e d'arte 
V altr anrmal, in cui fia parte.è feme 
Et prouidenx.a,e di ragione induflre . 

Tero piu tofio à la pietatehumana 
De' fuoi cerbratti crede il nouo parto, 

De le fere tremende t e PaJprerupi^ 

E le feluagge luShrè,e i lochi inculti 
Eugge^ la patir ofoj e doue Jcorge 

le ve (ligia iMprejJh 

Erefi à le vie da lor calcatele cor (è , ~ ^ 

Jut fecurail fuo portato e (ho nei Y 

E de Pherba fìficlìa iui fi pafee , \ 

O ne le (lalle poi rie aura, e fcampa > 

artigli, e i denti di feluaggia helùai 
Vduracunainrotta pietraìlegge > 

Ea doue s apre vn foiose picciol varco , 

E t pargoletti fwi difende, e guarda , 

£ lor 
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T^lor da quattro mamme illatte infìilla; 

E da due mamme quelle , a cui Natura 
Eu di tal nutriifferito auara.e parca • 

E perch'ella di f eie amaroepriua 
’ fja lun^hiffima vita.onde talvolta 

Candudaappare.enelcandùT [ernie 

J ' venerata da l* ami che genti ; 
SicomcquellayChe fen giu a err armo 
^Jithera^e fcioltain fnlitariachioftra : 

'C he liher olla il fuo felice Augujto ^ , 

'Ea vaga fama a la fame fa cerua 

- Xecornaetoroancor figfira iC (inge^ 

E le circonda di monile il collo, ^ ^ 

Madcthonordeleramofecorna^ 

^ E di quefta natiua altera pompa \\ 

T a Natura priuolle, auara Madre : 

E ne fu Ptu corte fe, e larga d cerai . . v 

Jquaile foglionrinouar fouente^ 

E lafciando le vecchie à terra fparje ■ ^ 
J)al proprio pefo» onde fon piene ^e denfe « 
'Et far le noue a la fuperbi a fronte *, 

E ciafeudanno vn longone trono ramo 
>^f^giunger pur di feramo fe corna, • * 
' quali anco germoglio t alno Ita ' 
Ehedra tenace frondeggiando in alìo^ 

C) ma'' auigliayOn de Natura accrebbe ' • 

ynnheX^u^t pompa ài' animai fugace, 
Ch'e pur fugace, f ptiuentofo, e vile 
^ Jn cosi altero , e cosi fero afpetto , 

Armato di fuclunghè; e irwtià arme . ^ 

£> l 
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E*l fpio xran Core, onde il formò Né-^tura , 57 
J^on e d* orgoglioso d'orgcgliofo nrdtrCs 
di viitate.e ditimore albergo, 

E* n gru fa ptrr di timidetta lepre 
Il fno liquido fangneà pena ha fibre, 

E cptiinci auuien,che non s* accotrliey e ftringe 
Ten acc e faldo^ma fimiglia il latte 
AI al sfonda qnagl io apprefo , onctei trajcorre, 
Ada tahwlta d'amore accefo e punto y 
JVe la fagion che intepidita il grembo 
^pre la vcrdeterrast l pigro gelo 
dà fidilcguay e per disfatta neue 
Corron turbati i rapidi torrenti ; 

P.ifriegliarl ceruo al cor gtterriero Jpirto^ 

E fà batt aglia, e di ferire ardrfce , 

S alcun per Patta felnta àcafv incontra, 
Etfalhora non pur le tigri, eilupi, 

E gli orft informi. ò ladipintalince , 

EH cinghiai ,c he fregando al duro tronco 
IJ horride coìh-.di tenace fango 
Fafjt àie dure [palle a(pr alar ica\ 

Ad a cupida di amor la. fera madre ff 

Erra obliando i pargoletti inermi , 

C he non han fiat* ancor gli ar tigli, eH vello • 

E i pi té timidi ancora in furia, e in fuco 
So [pinti fon da flimoli pungenti, 

S mifurat 0 furor conduce. c porta 
Oltrail fonante Afcanio,e i gioghi alpefirl 
D'ldafublime,oltra l' Eufrate,e'l Tauro 
L' mi de madri del guerriero armento , 

L Faf 
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T affami montile gli alti ^fiumi à nuoto \ 
Fuggon tra fajfi dirupati , e fiogli , 

E per valli profonde , e non incontra 
O ^ole, al n^afcer ttiOine'ncontro ad Euro , 
Aia verfo Boreale Cauro , e donde attrista 
D'ofcura pioggia i C teli il nuhiC Auflro , 
Qmnci lento veneno al fin difHlla , 
C’JHippomane chiamò la prifca lingua 
De gli antichi pa fiori : e fu fouente 
Scelto già da l* iniqua empia matrigna » 

E con herbe maligne ^e con parole 
Alon innocenti fu adoprato^e mi fio» 
Tanto poteaiaworCy e'I dolce z.elo 
Di piu tenera prole in fero petto : 

T anto ardente de fio dt nofz.e immonde. 
Che per natura firt fueglia.e'nfiamma y 
^<t>E ne gli horridi bo fichi ad afipra guerra 
Aioue non pur le dfipietate belue , 

Afa i duci ancor de manfiueti armenti 
Tendon fofpefiàlabattaglia incerta , 

Che di piaghe. e di /angue il petto h ir fitto 
Lor empie e (farge ,e la fronte fiuperba, 
Temute fipofiye le cornute torme. 

Di cui debban fegttir l'audace impero, 

E la vittoriofia.altera (corta. 

E non ofian partirla fera zjuffia 
Afarauigliando i lor maefiri ifleffit , 

E fie l*amor de* figli, ò quel eh' aggiungi 
In fi: me à generar cupida coppia. 

Tuo tanto in cor ferino,en rigid'alma: 

In 
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In quei, che fa di se va^hi , e fuperhi 
I^o^ir‘aragione,e'lnoffro humano orgnglio 
Quanto potrà} Qmlmarauiglia adunque 
S‘vna,e due volte, anzi tre volte ^ e quattro 
Ter l'ijfeffa cagion s* acce fe, ed arfe 
De Codio antico ine/ìinguibil fiamma? 

£ C Afta incontra la fuperba Europa 
Di ferrose di furore armata tn guerra ,\ 
Strage ^e ruine, e feri incendi ardenti 
Jbiifcbiando n ingombrar la terra, eCondeì 
Nel fido cane ancor (fe dritto efhmi) 

Doue manca ragione il fenfo ab onda . ^ 

£ quel, cfjà pena i piu fublimi ingegni ^ 

£ ilo fof andò ne Cantiche fcole , 

Conobber de gli acuti fllogifmi, 

Adentre Varie figure in Varie gutfe 
*T ejfean dt lor con intricati nodi ; 

Quelifejfo , dich*io, fubtto il cane 
Per fu a naturaageuolmente apprende'. 
Perche trouando le vePHgia imprejji 
De la timida lepre, ò pur del ceruo]^ 
u^rriuqlà.doue fi fende, & parte 
Vna strada in piuflrade,e intorno à* primi 
Prtncipij de le vies*auoìge,egira , 

Odorando i fentieri, 0 i pajfi fparfi: 
£fràsèfteffo in queClaguifa intanto 
Sembra fillogi\ar , La vaga fera 
O' n quella parte , o'n queJia hà uoito il corfo, 
O per quefl altra almen s'indrtC^a , e correi 
Aia non feti và per queflo,,c quel [èntiero: 

L 2 Dunque 
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Dmc{ue per quefìoc allei puffi ajf retta,' 
Cast corte hi ude argomentando tl cane ; 
E*l pronto fenfo e di lungarte in vece , 
Ver citi 'rifiuta il falfo^ e trotta tlvero, 

]S!e piu ne ritrouar ìe varie fitte, 
Scriuendo con lo flile , o con la verga 
JSÌel* arena del lido,ò'n ficca polite 
De gli argomenti lediuerfe forme: 

E d) tre varie co fi ini deferii te 
Due condennandoy come faJfe, à morte ^ 
L' altra approuaro, in cui rimafi imprejfa 
La verità , che nel foffiar de Cauiho 
Voi fi cancella, v nel gonfiar de ronda, 

E non s*auuede la fyperba me'nte 
De gli orgogliofi, e miferi mortali, 

Che*n poluee fcrittayCfr in minuta arena 
La verità , che troua humano ingegno 
Sen^alume diuin, che V alme Ulti fira\ 
Onde net imbrunir d'vn hreue giorno 
La fi porta,e dtfferde ilmare.e'lturho , 
E bench' antica età fi glorij , e vanti 
Di fiacre note, e di colonne eccelfi , 

Jn cui deferir te fur le nobil arti 
In quel filerò k Mercurio adorno tempio ; 
E- fian per fiam a ancora illuViriy e conte 
Li* altre colonne, in cui fierbar credeua 
Da* diluui fecure, e da gl* incendi 
A4iW antiche memorie à terra jpartei 
In quefie, e quitte , e nel cangiar del tempi 
JVon rimane di lor vefligio, i polue : 

Sì luH^ 
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f Si Intima notte inuolue i nomile t opre . 
Adacontral fsnfo de veloci cani 
J timidi animali han fenfo, & arte. 

Onde foiiente i hr vefhgi ifleffi 
Soglion guaftar, pere he l a fuga occulta 
Segno palefe non difeopra, e mojìri * 

E cono [cono ancorai ventile laure, 
i Onde portate àgli odoranti c am 
f 21 noto odor, che glitradifce, e perde , 
Cos'ila Prouidenzain ogni parte 
7” rapajja, e giunge al fugace feamp0 
De* paurop ella talhora intende . 

E jpejfolor concede ingiufl a preda 
ji gli animop, e la virtù ferina 
Con le fjiogliede* venti honora, e pafee 
Pur di rapina le rohu^e forze . 

Maqual memoria è si tenace ^ e falda ^ 
Coniò quella talhor del fido cane ì 
O qual d animo grato, e di cofiante 
jiltri può meritar piu chiara laude ^ 
S*ardifce tl fido ean con fero affatto 
Se ac dar* empio ladron dal caro albergo, 
Vietando t frutti al predator notturno l 
Et al pugnare, & al morire e pronto 
Con l amato Signore , 0 per l amato 
Signore almeno, e con feruarlo in vita . 
Se fleffo offrendo à glorhfa morte ? 
Spefs'innanzial [ublime altero jeggio 
De* Giudici feueriil fido cane 
Fu de’ nocenii ac^u fatar latrando. 
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E fyeffo il muto teFHmonio indigno ^ 

Non fu difede,ecaddeingiufla parte 
Saura il reo la temuta horrìda pena» 

In Antiochia già, come fi 'narra, 

^^Jn folitaria parte eiìinto giacque 
yn'huom,ch’vn fedel cane hauea compagne y 
Ne l' baracche tràH lume incerto, e l'ombra. 

La queta notte dal /onoro giorne • 

^ Strepitofadiuide,edeffaà l’opre 
J mortai faticofiye gli richiama 
Vale fatiche al lor ripofo- amico ' 1 
E l'vcciforc'hebbe mercede in guerra, ’ ! 

Era huom crudel.di /angue, e di corrucci^ | 

Che fi pensò celar la fera morte 
Sotto rofcuro,e tenebro/) manto 
Le la caligino/a,e fredda notte \ 

E dal me de/mo manto andò coperto- 
in piu lontanale piti /cura parte. 

Giacca ne l'atro /anguell corpo eftfnto 
Squallido, immondo,e pien dimorteil voltor. 
Spàrgerà intorno à rimirarlo il volgo . 

Il can gemendo ini agrimeuol /uono I 

Tiangea del /ue /gnor I horridamorte , 
Intanto quel, che de iiràquo fatto ^ 

Lian\i contaminato indi partifjl , • 

Ter non ejfer /o/petto,e'ntiera fede 
D'innocenX^ acquiftarfi, iui con gli altri- 
parlar de l’atroce bombii cafo 
Eacearitorno con fecur a fronte 
( T ama e la fraude de ihumano ingegno ) 

En^ 
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JEntrando in quella folta ampia corona 
Del popol vario^ajjai pietofoin vi Ha 
S*appreffaua à colui , ch'dncifo giacque * 
u4lhor cejfando alquanto il fido cane 
Dal lamenteuol gemit 0 dolente ^ 

Tre fe de la vendetta horribil' armi ^ 

E prefo il tenne con gli acuti denti , 

E mormorando in miferabil verfo , 

*r uttt conuerfe in doloro fo pianto , . 
E f e deci fatta à lamirahil proua. 

Solo il tenne fra molti ^ e non lafcioUe^ . 
JMe rallentollo da tenaci morfì, 

^l fin turbato Ureo del certo indicie 
Ritorcer in altrui la grane colpa 
Non potea piu de l'odio, e de lo fdegne^, 
E de l' ingiurio fo^e graue oltraggio , 

Nel fofp etto, eHirpar del proprio fallo 
Ne l^altrui mente infijfo^e'n queflagui/k 
Far vendetta potea, ma non dtfefa 
Da vn quaft muto accufator latrante , 

E prefo, e vintole condannato kmorte, 
.Ma chi potriale marauiglie antiche 
Narrar de canti e i rari illuHri e fiempi } 
Echi fepoltt entro l'tfiefia tomba 
Afofirarfi col pgnoreì ò n rogo ardente 
Co' medefimi honor gli acce fi, ed arfi ? 

O n guerra pur tra folte fchiere,t^ armi 
Celebrar la natiuainuitta fede ? 

Chi da tirannico da nemici e finti 
Qfer à di [aerar fanguigne fpolie 

L. 4 .- ^ 
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^4 la gloriti de* cani ? e'n viua pietra 
Scolpirgli ? e*n lei fegnar l'im prefe , e i nomi 
Di fiirnofi, che da lunga guerra, 

E l ungo ejjigl: o trionfando injìeme 
Confidi amici 5 ritornar 0 al pne 
EJe l*alta patria, che circonda il maref 
Seppels ben la G recia antica , el vide , 

Che tanfi fole in fenn ininda» e chiude , 

T accio ne* monti, e ne falpcflre feluc 
7 * ante vittorie loro antiche , e noue : 

7 “ accio i capi recifi , e*n alto ajffff , 
jE taccio di feroce horridehelue 
Jnguifa di trofei foffefe f^cglie . 

6s Ma doue ancora io voi tralascio à dietro, 
O'n breaiffimo dire aHringo^ e premo , 
Delirier veloci, e portatori illuHri 
De' caualieri in glorio fa guerra ? 

B* n poluerofo arringo , e* n largo campo ? 
Degli bonori compagni , e del periglio 
Sete guerrieri voi , che mofjl à proua 
chiaro fuon de la canora tromba 
Hauete parte in fanguinofa preda , 

B*n auree fpoglie^ e*n honcrata palma, 

$6 E'I vide già non pur l'antica Pi fa 
JVe* vari giochi, ol celebrato Olimpo , 

Ma T ebe,e T roia,an7fi gli fpattj, e i luffri ^ 
C*hebber ef Olimpo mi furato il nome, 

B A4ar atona , e Leutia , e pofeia, ed ants 
De la nobil Far faglia i piani ,ei 7nonti , 
Oue portando pria fui forte dorfo 
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iV^ le battaglie il caualter mutilo , 

J\"l tracol nono , e non veduto mojìro 
Somigliante tl biforme alto centauro » 
Cht potrebbe di voile fpvglie^ tv pregi 
Narrare à pieno} eie fatiche ^e i merti? 
Voi fpargefìe non pur ne Calte tmprefe 


Col piagato pgnor e il largo [angue ; 

Ma (fi creder ciò lece ) il largo pianto 
u^ncor verfaBe con affitto humano, 
Lagrima» do fua dura acerba morte ► 

F 01 parte in gran trionfo , e'n nobil tombé 
Co' Regi hauefe^e con gli heroi ve tuffi, 

L deffiiinome àlaCittà famofa 
Sepolta,e /èrba ancor la fama, e'igridff'^ 

E voi non di tridente , orrde percojfa 
Partorifca la terra , altera prole 
Fofìe , ne vi formò terrena delira . * 
A'f a. Calta voce del Signore Eterno r 
Pi u di tromba fonani e al nafcer vofìro 
Principio die pria cht di terra in terra 
La fu a poffinte man forma ffi j 4 damo . 

E quella, che piu chiara ogn'hcr rimbomba 
Ne la Natura vbbidient e ancella. 

Di voi perpetua la progenie y e*l nome . 

Ma quel guerrier in voi fpirto fuperbo, 
Ch^a l'huom quafi uifà d*honor congiunti 
Humilìj con C effempio il Re celefle , 

C he fra ben mille oliue , e mille palme 
fremer degnò cCvn* afìnello il tergoy ; 

E voi cvnceffiòCgloriofi Auguffi , 
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\A magnanimi Re^i^a Duci inuitti .. 

Jrt S^uifa taliChe l’altere 7 [Ja,e*l fafio^, 
Etogn 'altra wortdanatlluflre pomptM 
yl l’humitth conceda i primi honori , 

Et k quell' humil [offerenz^a^e queta^ 
Ch'almanfueto ^Uhomeri prepara 
nel prefepio ha ptlt fublimeloco % 

E p>u vicino al Regnator Celeste , 

Che'n del tra fauolcfi^ e vani honori 
Non hai deftrie^Oiò Jud fallace imago V 
49 Ada qual mi porta [panando ^e tarda. 
Studioso vaghezz^a altra il preferii to giro > 
E orniamo a contemplar del' opre e^hemt 
Fatte da D i o la prouidenT^a, e l'arte,. 
yjOhe prouide?i 7 ^ fu^non forte yò cafo,. 

Che de ratroci,e manfuete beine 
Feld progenieindomita, e fuperba , 

Quaf infeconda , e la rifrin/ein pochi z. 
Fece k l incontra fertile ^e feconda 
J)e*timorofi la fugace prole 
Di cui fuol farjfi ageuolmente in caccia 
Larga, e diuerfa predai e quinci auuiene^, . 
Che molti figli fuol produrre al parto 
72 La timidcrta lepre, à coppia, a coppia ' 

Gli partorire la feluaggi a capra , 

E di gemelli ancor l*<.gna filueflre' 

Suol andar graue,e generat igli tnfieme „ 
"Perche non manchi da vorace fera 
•jlConfitmatala fHrpe . E d'altra parte 
La feraleonejfa à pena i madre 

D*Vft: 
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D*vn figlio fùl, che llacerato ventre 
S*apre co* duri artigli ; e*n quefta guifa 
^incidendo la madre alhor ch'ei rtafce^ 
u^l nafcer fuo fa fanguinofo il varco, 

E la vipera ancor fera mercede 
Rende à la genitrice, e fuor fe n*'efce 
Rodendo laluoà la pregnante ferpe é. ' 
Se di varianimali ancor rimiri. 

Le varie parti, à te non fia nafcofò 
Il magijfero del E attore Eterno, 

Che nulla fece in lor fouerchio,o manco. 
Vere he volle adai tare acuì i denti , 

E quinci,e quindi à le feroci helue y 
Deuoratricidi [angui gnop affo, 
AdaeCvna parte folaàrmano i denti 
Q^lle,c han vario cibo, e vari pafehi 
JSIe verdi prati , e 'I rumi nar conce ffe 
le innocenti in otiofa vita .. 

E le gole, e le pelli, e i ventri, e i [ni , 

E lereti con Idltre.incerte parti,. 

Oue s* accoglie, onde trapajja il cibo y .. 1, 
Onde nutrifee le diuerfe membra 
il puro, e leue,el* altro impuro, e graue 
Toi ritroua a l' vfcire aperto il varco : 
JSlon fon vaniarttfici,o fatti indarno , 
Ada neceffari, e di eia [uno appare , 
El*vfo,ef pròyper ctiimantienft in vit4y 
O breue,ò lunga, l" animai terre fhe , 

T)el c amelo yìfrtcano è lungo il colb 
i/l guija tal^ch'à piedi egli s’ adegua 
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£ giunge k rherhe, onde fi pafce , e vitiC', 
Qj^ft à le fpalle il breue coilo inneffa 
77 L'orf^ye'l leone , e la vorace tigre , 

Egli altri tedi, che di frutto , ed'herba 
Xdvn hanno il caro nutrimento^ vfatoy 
' EJe fon corretti d'tnchinarfià terra , 

Ma foi viuon di [angue, e di rapiniti 
f^A quai*v[o e prodotto? e che ricerca 
Quel de* grandi elefanti bombii nafa^ 

Che probofeide ancor l* Italia appella ? 

Ad anirr al s) grande, e quafi vaft o. 

Che di grandeì^zjt ogni'terrena auan*(jk’ 
Bestia fuperbet^e gli fu dato ad arte , 
Perche dar pojfa altrui fe?na,e fpauentO'm 
js Qua fidi collo ancor l'officio adempie ; 
però che breue hà*lcollo,enon l^agguagli^ 
A*piedi,e fel* bau effe ancor ptu lungo , 
Mal foffener patria la molle, e l pondo . 
però coina fò et fi prouede , e prende 
Colnafoilcibo.Pn guifa ècauo à dentri' 
Vejiramo nafo,ehe raccoglie, e ferua^ 

Elei vuoto [ho del ragunato humore 
Jquafj laghi i onde la fetee[Hngua, 

Di fiume in guifa poi gl* irriga , e fparg$: 
Come lucido fonte in bianco marmo 
Scolpito da mae[ra,e dotta mano. 

E dvrna in vece effigiata belua. 

Con e franta jemhian\a horrida in 
Ea qual dal nafo,ò da l'aperta bocca , 

Q d'altra parte (f acque infonde, e verfa^ 
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7 larghi riui^ e*l fuol n*ajper^€ intorno • 
Cosila fmifurata ìndica’ fera 
Del pria raccolto humor fàdar^a copia 
Mirabilmente; onde il fio nafo ajfembrd 
Fontana dt Natura emolaj e d* Arte i 
Mà con l'iFhlfo nafo ancor fiuente 
Suol fari* officio di piegheuolmano: 
Intanto Sfdfèegli*l ritorce ^ e fendei 
E col medefmo ancor placido ^equeto^ 

Et innocente, et fuol pajfar permeilo- 
LemanfuetOyO (emplicette gregge 
Senzjè notar le pecorelle hamili^ 

Che gli ce dono il paffo^e quindi e quindi i 
Mai piu feroci impetuofo afferra, 

E leuain ariane poi gli fparge à for\a^ 
Precipitando horrthilmente a terra.. 

Codi gran fajfo ancor leuato in alto> 

Da machina talhor ruina à baffo 
Da lei fofpintOyò dal fuo proprio pondo l 
Macome il collose la ceruke e breue , 
Altramente faria fouerchio pefo 
Del vafto corpo,che s* appoggia , e fermd 
Saura i fuoimalcompofii,eroz.i piedi. 

Che non mofran giuntura, onde diìhnti 
Sianocele gambe fon di traui in vece ,, 

O dt colonne a la grano fk mole , 

E'n guifi d'huomo eifol Pincurua , e piega 
Mentregii (ìede,ma fi volge , e pende 
Sempre, o fui manco lato,ò pur fuldefro „ 
fer che impedito dal fouerchio pondo , 

Settìrd 
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Sour' entrambi non può ftar drittone pari^ 
Però [ivedeognhor pendente ^echino 
IQei'vn de lati alkor che fiede^e pofa . \ 
^n\i de le ginocchia ei fòlripiega » « 
Xe derettane ^elhuomo in ciò fomiglia ; 
Ualtrerigide fi an fi, e darete falde. 

Onde s’appoggia ad vn feluaggio tronco^ 
J)*horrtda pianta: iui rip^ofa,e dorme' 

Vn fuo duro profondo, e pigro fonno, 

M.a la pianta fi piega al pefo, e frange y 
tiTaluolta ancora ella è reci fa , e tronca 
Dal cacciai or, che de* fuoi lunghi denti 
Cercal'auorio, ch’ersi cara merce^ 

Onde fi faccia poi mirabil opra y 
X di barbara man raro lauoro. 

Cade al cader del fuo rotto foflegno- - 
Da fera belua rutnofa à baffo j. 

Com* edificio, che di /coffa terra 
Jl moto crolla, e vacillando adegua 
yìl fiol,ch*edi mine ingombro, e fparfo^ 
XQe potendo ella piu leuarfiin alto 
£' dal gemito fuo tradita àmorte, 

Che gli paffacoH l’arme il molleventre. 
Ne porean penetrar rirfu^o dorfo 
Con lance ,e Hrali, e 1* altre eflrcme parti- 
Ve Vele finte, che fi lagna,e more. 

*4 Afa fura le fue grojfejoorride fpalle: 

Di fuol portare in periglio fa guerra. 

T ocre, che graue appar d armata gente ». 
X portando l gran pefo ci tutto atterra ^ 

Ciòy 
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€to,cherincomra,e par voìubil monte y 
Od animata rocca il fero moFlro , 

Onde folean già. gli Africani.e gl'ìndi 
Perturbar le nemiche auuerfe fchiere , 

E l*armi fanguinofe à terra fparfe 
Calcar fouente e l' abbattute [quadre , 

QueFia gran fera fe non more , ò cade 
t in lagrimofa guerra^ò'n fera caccia ,, 
uinnitrecentoviue.e [enfile fpirto 
Ha di pietà; talché deuota adora ■ ^ 

IJ algente Luna che le notti dluFlra . 

Vrì altra fera è là nel freddo clima, ^ 

Doue l'Or fa dal Cielo i fiumi agghiaccia^. ■ 

Ne di pietàyne di grandelffa eguale, . 

La qual penfando à la futura fame 
Confìrua fù deldeuoraro paflo ^ 

Jn vn vroprto.^e natiuo^e largo vafh, 

Oue il ripone al maggior vopo, e*i [erba . 
Trattone il pofiiaàndi fi cibale pafce. 

Cosi di cibo Pvn.d humore^ e a' onda 
Prouido l'altro non pati (ce inopia .. 

In Q^uifa di Città.ch'alfedio, e guerra 
u^fpetta; e manto fi prouede; empie 
( T>i ciò ch'alziittohuo chiede doari alberghi, j 

E i larghi vafi, e le profonde foffe . , f 

Ala pur qneìV animai st fi ro,e grande , f 

Cui Roma vide trionfante, e lieta , ' 

Qgando Leon fedea ne Pah a fede , 

Domato àr huomfoggiac e, E'nqueffaguift^^ 
Volle moftrar ìdhio, che tutto fece , 

J feroci 
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J feroci animali kl*huom fiss^etti; 

^rhuom faa viua^e fua dilettaima^o; 

^ rhuom,che in guifa cC immortale herede 
De le cofe diuine elegge yC chiama 
ui L'alta gloria del Celefie Regno ^ 

D non fol lece contemplar mirando 
gli animali pile feroci, e grandi 
Quella Diuina ProuidenXa, & Arte ^ 

Che ne' piccioli ancora ella fi moli r a z 
' 'Si com' ancor non men de l'alto monte , 

Che vicino a le nubi al del s'inalz^a , 
Mirabil fembra la profonda valle , 

Dcne fi fchiui il fero orgoglio, e l'ira 
De' venti vfati a ricercar mai fempre 
D'eccelfe parti; e firicoura,e fcampa 
Jn quefia parte,e jotPvn puro Cielo , 

Che'n se confi rua tepido, e fireno, 
Al'etefante, eh* e sì fero, e ^ande , 
Spauento dà con paurofa villa 
(Chi l crederebbe?) il vile, e picelo l topo . 

Do fiorpio ancora horrido pare à' grandi. 
D'arme pungenti,e di veleno armato , 
ly Ma non però la temeraria lingua 
H fuo veleno in Dio riuolga,e verfi, 

JMe gli dia colpa, che il firpente, e'I drago 
JEgli facelfe,e'lverme,e'l picciol' angue , 

Che lungo faettando amaro tofio , 

Ancide l'huom con dolorofa morte . 
Ch'inquejìa guifa ancor s' ac cu fa il Mafro, 
Se da la temeraria età proterua , 
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Che rih sitando àia ragi on controlla > 

Temer fi fà con la fonerà sfema y 
E con dure percoffè^ e dure piaghe , 

\ E'I medico in tal modo ancor s-incolpOy 

, Ch'indi ricerca medicina a mali , 

Tu, [è confidi in Dìo, fecuro afe end» 
Jlbafìlifcovenenofo,el*afpet 
^ E'I leone, e'I dragon fupprimi, f calco ; 

Che [opporranno al piè [scuro, e giuflo 
La domita ceruice,e'l collo à forzji . ‘ 

E di Paolo P affidi il chiaro effempto^ I 

^ la cui [anta inuioUbil deslra ■■ 

( Adentrei dijcefo ne Papriche ritte 
Di Mah A,r accoglie o materia o( foce) 

La vipera non di è tcrmento,è morte j 
Ne quel, che di leggier s* appiglia, e 
Veleno micidiale à lui s*appre[e : 

T auto la gratia può (Palma innocente » 

Ma debb*i(r far noio[a,e fera hi ff orsa i 

Di vipere crudeli, e di cerarle l ^ \ 

D*H idre, che di colubri vn folte vaSe . i 
Sibilando fi fan d'intorno al collo 
Ceruleo ,e gonfio, & à Phorrihiltefla ^ o | 

) O pur d'afpidi jhr di al forte Carme ì j 

O di faree, di centri, e di chelidri ? 

D*alfafi algente, ò del ferpente accefo , i 

Che dardo fembraf e come dardo tl tofiop ' | 
I Vccifo da mortali,auenta,e lancia ì 
O pur di te, che piu fama fa palma 
Era U ptPh africane ancor Pacquìfii . - ! 

N%r ■ i 



zs^ CIO R NT A T A 

Nocendo altrui} Ne follo fiirto,el*almd'^ 
Ada*lcadauero ìfle(fo à morte inuoìi} 
jirT{t l rapi Jet, e glul con fumi à forila ? 

Come*l pittoriche de le membra efintc 
Il pallorja fqftallor dipinge , df orna 
Dt c olori dt morte e ([angue afpetto , 

P arte ci aggiunge horride fere , e molìri 
Spauentop,e gU fa fembìanti alvero: 

Jbia doue ilvero di fpauentotngombra^. I 

De le finte fembianìe il faljo inganno^ 

•Altrui dilettale* Imagiflero adorne* 

Così 

con queffi mieicolori, e lumi 
Di poetico flilycon quejleinfieme 
Ombredi poefiay terrihil forme 
Ftngo,e fingendo di piacer rn ingegno 
glt alti ingegnile dal profondo horrort 
fTrar quel diletto^che i pi u faggi appaghi *. 

Jld a pure ifehiuo altrui fafti dsoyf Jcherno», 

D per quella di fere, e di ferpenti 
jirida, adufla, e fpauento fa arena 
Tiunontni /patio, (fra piu lieti obietti^, 

Qt^fì nouo Caton, mirando io varco . 
fo Adai frettolofi pa[fi anco ritarda 
Larga fchiera di (ir ani borri di moftri ^ f 

E di vari animai volanti a fluolo , 

Che da putride membra e flint o corpo 
Produffeyò fenza feme, e fenza padre 
L* antica Adadre ancor producete figlia 
Dal fuo [caldaio, e' nfìemeh umido grembo •. 

E tiuefìeinnumer abiure vagami 

Danno. 
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Dann9AnzJ noia, che t errore, ò doglia, 
Qiiante,o qudte ne veggio in nubi, o'n ombra 
potarmi intorno,^ o [curarne il Cielo? 
Jìdachi gli fcacctaintrapa(Jando,efgobrd? 
Il tuo fauorgli [cacci o Padre Eterno , 

Ch'io chiedo àte,doue dal fanto il fanto 
far che difcordi, & c contrario in parte. 

Se tu Dio fofti Creator di mofche . 

Jo quanto lece per ragione human a , 

Ch'ai tuo lume diutn l’illuflri, e'nformi, 

Ofo ajfèrmar,che tucreaflialhora 
In lor perfetta età maturi i parti, 

E la progenie ,e le diuerfe Birpii 
Di piantele d' animai perfette vfciro 
Nel bel paefe de la chiara luce 
l'alta voce del tuo fanto impero, 

E non fu alcuna trala [ciata à dietro 
De le feluagtre,& infeconde piante, 

O pur de le feconde, e già nafcendo 
Sin dal principio erano adorne , e grani 
Di fue fiondi ctafcuna,e de' fuoi frutti, 

E non com'hoggiauuiene , hoggi à vicenda, 
Afentre fue volte ogni Ragione alterna , 
Son generate, e non già tutte infteme , 
Prima il fecondo Cerne è fparfo in terra, 
O pur la FHrpein fui profondo aff (fa , 

E poi nafcer veggiam le piantele l herba. 

Et auanz^ar crejcendo, e d'vna parte 
Le radici mandar [otterrà à dentro 
Di fondamenti in guifa, e d'altro lato 

Ver. 
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Verfo il Cielo inalbare il trofico, e irami, 
JE. pofcia germogliarle f ronderei fori, 
Vltimonafce il frutto, e inchino ei pende; 
Manorn maturo , ne perfetto ancora 
poco a poco ci /itrafmuta, e cangia 
Jliolti vari femhtanti , e molte forme « 
Trima minuto e sicché gli occhtinganna, 
JL qua fida la vifta egli s*inuola , 
jE raffomiglia gli atomi volanti , 

Che ci appaion del Sole à* chiari raggi ♦ 
Dapoi nutrito de l*humor terrejìre » 

Et irrigato da rugiade ^ed aure , 

Si nutre ^e crefce^ e p color a^ ttinge^ 
Com'opra et fufje di pittore illufre. 

Ma quando Dio creò dinouo tl Mondo 
7 " utte le felue di frondofe piante 
Ter fette egli produffè , e i dolci frutti 
7 " rà rami fi vedeaHy non mica acerbi » 
Quafià pena cominci , anT^maturi 
F accano inulto a non ancor prodotti 
udnimaU,e deuean la fame^ e*l gufe 
hupngar tojlo à le dolceTfile ignot e . 
fdraiiida ancorala quel fourano Impero, 
La terra partorì la firpc.e l' herbe , 

E i dolci frutttyin cui virtunattua 
Era nafcofia di fecondo germe , 

E difeme immortai , che qua fi et erna 
Deuea poi rinouar le cofe eflinte . 

E gli ammali poi creati tnficme 
^ Fe fitti fur de le lor pelli irjute, 

O (U 
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O dì candida me Ile, e pura lana ; 

O di fue corna, e di pungenti artigli 
Ciafcun'apparue immantinente armato 
Ne l*eta fu a perfetta, e già matura. 

Ne de la prima infanti a alhor conobbe 
.Alcuno il tempo , e' n non crefeiute membra . 

An^i quefia gran mole ancor nouella , 
Qì^Bo grande, disio io, mirahil A'fondo 
Non conobbe l infamia, e tutt'infieme 
Perfetto apparue , e nePaJpetto adorno , 

Ma non fur opre tue gli horridi moi7fi^ 

Opre tue non fur già Maeflro, e Padre 
Ve la Natura, ma fai vitio,ecolpa 
Ve la materia à difmefuraingiufia, f% 
C*hor hà difetto, hor nel fouerchio abonda . 
Es*adinien giamai,che'lmafchio feme 
Vebole,e raro fi a dal veglio Sì anco , 

O /par fo dal fanciul, ne vincer poffa 
Con quella fifa virtù, che informa, e mone 
Ne chioffri occulti del femineo ventre 
Vindige^ìa materia humida,einformei 
Vernina nafee, e ch'ella nafea e d’huopo : 

E fe non caro, è neceffkrio il parto . 

Ma d'huopo non e già, che [ia prodotto 
H orrido moffro al Mondo, e non ci nafee 
Per gratiofo fin, ma gratta, o fine 
No» hà najeendo: e la materia inaittà^ 

E ribellante à la miglior Natura , 

eh' al meglio efemprein operando intenta^ 

E'' imponente cagion del nato mofho . 

Ma 
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'jMa la materia vintale non ribella , 

I^en contender ritrofa accoglie in grembo 
f9Le forme obediente, e quinci nafce 
Afafchio il figliuoloye dibellezjie adorno, 

^ di fatte'XJe al genitor fcmhiante . 

E chiunque traligna-^ al proprio padre\ 

. Et àia flirpe de* maggiori amica 
Diffinnlf attore quapal Mondo vnmojlro, 
E fp^lJo auuien, eh* egli traligni in gutfa , 
Degenerando da progenie Ululare, 

Che da VhUmanità quafi e diuerfo, 
J^edhuomo è piu, maaodiofo afpetto 
Del male fparfo ^e mal concetto feme 
Vn mal nato animai cinafce,eviue , 

Ch* e detto moflro : e la Natura iffejja 
Lo fchiua.dr odiale difdegnando abhorre . 
ICO £ già come diuoìga antica hifloria , 
Contesa di monton nacque^n fanciullo, 

E con tefla di bue poi l'altro apparfe. 

Et vn vitello ancora hebhe nafeendo 
Jl capo di fanciul : P hebhe di t oro 
Vn*humil pecorella, e manfueta , 

Ma chi nonsà lamofìruofa forma 
Deia chimera} in cui la capra aggiunta 
Era al leone e'I leon giunto al drago? 

E chi non sa fi come accoppia, e mefee 
JJijleffa fama à la giumenta il griffa 
Là fra le netti d' H iperborei monti , 

O de' Rtfi, dou*et difende, e guarda 
L*or s) bramato da* mortali erranti ? 
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^ forme fono ancora illufìri^e conte 
Qj^lle , c he figuro l'antico Egitto ^ 

Ol -àfrica arenofiy e quefta affi fe •<iOr 

^fhuomdi bue la fpauentofa fronte ^ 

E col vel ricoprì l’ altere corna 
Cioue ancor nominando il faljo Nume ^ 

Et adoro Ilo in fuo f amo fio tempio^ 

C h' un tempefiofo mar d'arene intorno 
Cinger folcane’ folk ari campii 
Quelcon faccia di cane altrui dipinfe , , 

O pur impreffe il fuo latrante ^nubi^ 

Oltr a miir altri idoli fuoi bugiardi . 

E la Giudea da l Africano inganno 
Non fe diue'rfo il Jìmolacro, ol moflro 
jQj^ndo a Ad oloc i facrifici offèrfe. 

Et à quefio fallace, e vano errore 
Origin prima die Natura errando 
Oltr a il fuo fin nel moFlruofo parto . 

Suol partorir ancor di molte membra 
Confufii moHri,e fui mede fino bu(ìo 
Adqlt e giunger' in peme horride teff e , / 

O molti pie fopporre al corpo illcffo, ^ 

E quinci prefio ardir la fama audace 
/ Ertareo fece, ed Egeon gigante y 

E gli armo cento mani,e cento braccia, 

E di corone ancora ornò la fronte 
Di G ertone, e ne l’antica S p agna 
Collocoìloin pbltme,eda!ta fede*. 

Afa in quepa guifit forfè ella dipinfe 

E' anima humana,imperiofiai altera. 
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Jn cui fon tre potente infieme aggiuntel 
H or lafciando da parte occulti [enfi, 

"E di fauoie antiche ombre , è mifieri , 
Onde fita luce al vero ancor s* adombra : 
Simigliante camion produce i moftri , 

E d*ofi^fi) animai confonde y e guafia 
Dentr^ al materno fen tenere membrat 
O fia difetto di con f ufo feme , 

O di materia pur maligna colpa , 

»®*£ vitto innato e e ciò ptu rpe/fo incentra 
Jn queiyche fan si numero fo il parto • 
Tale del gallo la pennuta madre , 

E tale ancor la femplice colomba ^ 

Jcui figli talhor confufe.emtfie 
JHebber le membra, e con due teff e ancora 
Tu giàvedutovn'horrido fer pente, 
toìEtaibtton feruodi G i * s v' diletto 
In quel fogno diuin con fette apparfe 
Vefirania belua,à cui lafciua Donna , 
Tremendo affi fa alteramente il tergo , 
jjttrafjei Regi A gl impudici amori ^ 
% 9 /d^on fitte e finto inanimai di Iberna , 

H orrida pefie, e rinafcenti al ferro 
Tur creduti quei capi e' n dar no tronchi, 
7 “ ralafcio al fin de 1* animai rrnchiufo 
jPJel laherinto la dubiofa firma, 

E trala feto di sfingi^ e di centauri ; 

Di VolifemOy e di Ciclopi apprejfo » ^ 

Di Satiriydi Fauniy e di Siluani, 

Di Panile d* Egipani, e d'altri erranti , 

Ch'em» 
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Ch'empierle folitarieincHlte (due ^ . 

U ant i c he m<^r ambite, e' qud accolto ) 

Efferctto di Bacco in Oriente * t ' . . j‘ì • à 
Ond' egli vinfe, e trionfò de ^r. Iridi ' \w’*a 

T ornando gloriofo a ’ Greci lidi , • - ^ ?. 

Stcom'h fauo lo fo amico gridai ' • \ 

E la feto gli Arimafpi, e quei , ch'ai Sole \ 
Si fm col pte giacendo, efehermo,^ ombr 4 , 

I jE / Pigmei fauoloft in lunga guerra ' \ 

‘ Con le Gru rimarranfì, e quanto vnquanco-: 

\ Dtpinfe in cartai* Africa bugiarda. 

^ Perche vero non e che mai prodotti ; neg 
I Fo(fers}moHruo/i,evarìafpetti: 

; De la Natura. E s* e pur vero in parte, \ ' 
> Dio non produce alhor creando i moflrL > 

Però che'l mofhe e quello, in cui s' incolpa 
Difetto eh ma! ertalo pur fouerchto, . 

Ond'al fio genitor diffimilnafce , 
Adaradevolte,e'n odiofaviTia , 

E di naturavergognofo [corno. \ 

0 pur è fegnOy onde il Gran Re Superno ' 
Sgomenta gli egri, e mi feri mortali , 

^ E minacciala penale morte e feemvio l r ^ 

} Nomfece alhor Creando il Padre Eterno/ 

1 mul ij pur le mulete quella, e quefle 107 

lllegtnma prole edubio parto 

Futq po [ciadiani mai eh* aggiunfè injìemc 
Defiosf enat 0 di natura . e nacque 
I D afino tl forte n 7 tilo,e di giumenta : 

E di pronto de Urie r veloce alcorfo. ’ , J 

DantulaiWa di pigra, e tarda madre \ 

à'A e fo^ 
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E fomigliando' i generofo padre ‘ ' / j 

Corfe tal volta ne l'Olimpo à prona , - \ 

E riportò correndo il caro pregio . - * ; v 

Ethor (igloriadt portar fui doffo ; 

Sacri purpurei Padri in l^aticano I 

In d) fcHo, ^ altero, e nobil pompa , - : 

E' ncontra moue à' A^effaggeri eletti .. 

Degli alti Regime de' famoji Augufli, 
EJacquetalmltadel dsftrier corrente ' . 

Ji mulo ancora, e Pafinel fi vanta » » 

Tur anco dà veloce yC nobil madre ; 
i Aial’vno fparge non fecondo il femt y 
L* altro l'accoglie in non fecondo ventre: 
Però nafeer non fuol del mulo il fnuloy . . '« 
Càme da l'vn veggi am nafeer finente 
L*akro cauallo , e nel guerriero armento 
Succeder generofo al padre ilfiglio\, 
top E la cagton di ciò vana s’adduce, > 

yl* corrotti meati il cieco Veglio v 

La reca, quel dtch'io, perfamaiUufire > ‘ 
Ch'ai vaneggiar de* mi feri mortali 
Rider foleua, e le feiagure , e i danni 
Deifuo dotto et degnò continuo ri fo, , v 

Ala quel che fi'lanciò nel foco ardente \ 

' V D' Etna fubliméylit fina vita(a hi folle) v 

Volle finir ne la fumante fiamma, 

Giudicò poi che mal s* apprenda infieme ^ 
JI liquido col liquido commino; 

E fi me [coli meglio il molle , e il denfo, ' 
Comeadfuien à chi fonder e disface 
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I metalli diuerfi^e lor confonde , . , 

Che io fla^no ,e Varremo tn vn condenpt , 
u^ltriÀt pf u fublimey e chiaro ingegno , , 

Che fu MaeHro dt color ^chepmno 
Qj^i^tn mille fie fole infogna il Mondo ^ • 
■De ia^lerilitàpiìttoflo affègna < ^ 

La piu vera cagione ai feddofi/ne» • ^ 

Lerchy freddo animale, e pigro,^tardg 
V afino, e intollerante alf eddo verno . ^ 

Però jdi ^cithia nel gelato climi 
Et non ci nafce fra le neui , e’ l gela ; 

Benché tra Brachi ei nafca,e fra Britanni, n© 
EdelafinonatoefrcddoilMulo, i 

Però fenobianto al padre il freddo feme . ' 

Jl figlio non produce tn freddo grembo^ , . . 
A'fa s* addita talhpr per raro morirò ^ 
MaraUigliandOydelamHlaiì parto , 

E l mulo ancor quando fett*anni ei Compie , 
Simefceàlagiumenta feline fpone 
l^ouoportatO del mirahil figlio , . ^ 

M a doue ardente S ol la Siria nc,cend$ , 

S our0 Fentciagià ne' eempi antichi. \ 

Solenti le mule partorir finente y 
E de' muli nafiean fimbianti i mulii - » 
Talché pafsò:ne gli vltiminepoti - ' 

I^a memoriadegliaui^e lungo t<fmpo 
La brillar da progenie in pregio fue . 

IJ or mancata e Ufiirpe'.e fpento il nome 
Tra noni Siriani, e tra Fenici , . 

iVp vatitar. fi neptio ^ idwJ T ÌTQ\ , v ^ 

. Mi '"JSIajcer 


£68 G I O R N A t A 

III Nafcffr folcua ancor ne* primi tempi 
Di cauafk^ e di ccruo ii figlio miffo , 

Che prendala l'honor di lunga chioma ^ ^ ; 

£ di vaghe ramo fe altere corna ' \ j 

D^eUtmmho i fhoi parenti in fteme aggmtttìi 
Jllegitimo stymabello, e grande '' * - 

' JMtrahii figliole lene e prpfto àlcorfif , ’ * i 

E cr^efctndo gli pendèùa al mento , ‘ , 

Tur corneharha fo ffè ,ill uugo vello , 

Erà^h y^iaceti gf al* antiche feltte 
Lihtr a gt àp a fcendo errante fera, 

Douepafcer folcano i bua ffeluaggi i ' ’ 

Con mufo adunco , e con ritorte torna , 

Con riero pelo e c'onrobufte membra. 

TJor non so chi la veggi a, o doue appaia. 
Benché medimi algenti horridi bofchi 
Sogltano anco nutrire t buoi fìlueftri « 

E (iàn fra noi far» 0 fi , egli V ri^el' Alee, 

A4 a del caualìo e del corrente certto 
Par che non fia piu noto il miflo figlio ; • ' 

J^hìferoce deìlritr fi giunge al pardo j 

Jn guifa taf che ne veggiamo il figlio , . 

S) come il rirhirù l età vetuffa: \ 

7" ant(d*hónoy de la bajfarda prole 
xxxMdca vblg’edo gli'hnm\il nome yC* l grido* 

E queFt'auuien, perche fatture^ & opre 
EJonfur di quel Celefle Eterno Fabro , 

7 / qual perpetue fe le varie fiirpr 
Degli animali y e h rinoun^ e [erba. 

Mancate fomanQorVefir^me,efmfl« 

‘ I* Forme 
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F orme confMfed' animai feroci ^ , 

CheprefrÀ accoppia /àfrica adufla% ' 

D’horribil vanità fera, e fuperba , . ‘ 

Ovan mancando : che ferbarji i n vita vi, 
Lungamente rìQn p!*o di vario (eme \ 
La progenie ille<^itima,dt‘ incerta^ '' a A 

Sol legitima flirpe è qua fi eterna. 

Si come piacque al fuó Pattar creando, 

Afa già vicino à l' altane nobtlmeta, u J 

^ cui laffo curfor rn affretto e.corro , 

Del Bonafo m'aueggio, e de l 'H iena. * 

Lufciata à dietro e de l*hoxriìnl fera , . ; , 

Che l'offa humane, trahe e^ojcuratiQmbdl i 
E la Uoce de l’huomo affembra je finga 
Veggio i l nnocerote àduncoAL nafo ; , v, 

E veggio te^ched'vn'biiccrno altero^ ^ 

Purghi del tof o le turbate fonti . ^ 

T'eggio che frà le neui, e {'‘alto ghiaccio . ^ 

Il Rangiferf>,occulto al noflro Aiondo^ i 
Porta correndo le velociroté, " \ 

Veggio min altri , e neVàlge.ntè Zona * 

E* ri quella,chepiu ferue^e pi u s'infiammai^ 
Qjfl non vifii animai\ma chiari. j e conti *, A 
per lungo grido di perpetua f'Wta, -r, 

A fa però non ritardo il lento corfh , v 
Già fianco, e graue e ih m*apprejfò , e giugo, 
Doue tra le fiorite ombrofe. piante, . 

E fyà mille vaghe\t^e , c mille odori # . . i , ^ 

L'htiom ereatoda D i o m' affetta, echiama, 
Qt^U efperto figUuol,che nfefia,f.n popa 

M 5 Spatio 
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S patio per Città calcata, e piena * 

De la minuta y errante, e baffnpUber , 

*^S Se vede al fine in piìt fuhltme parti 
Dtl caro padre il venerato afpetto, ? 

Là doue adorno di lontanrifplendi 
Vn Re pofftnre di corone , e d oflro \ 

Sde,%n ala varia turba > e l burnii volgo^ 

E làricoura,Que V affidi y€ inulta 
; Trefso à l'altera maeflade Au^uff^i * 
Delgenitore antico il lieto cenno 
O pur i imperio Jk^e nota voce : 

I lifalper queflo'CKEATO adorno ^ONDO, 
Ch*ì Città di mortati ,edimmortali 
Grande, e fùblime, in cui perpetue leggi 
Son prefiffe ah eterno al viuer noffro , 

Pur dianji'io m'auolgea bramofo, e va^ 
Di tantemarauiglie a parte, à parte, 

T ut te cere ando.e rimirando intorno : 

Onde~ fermai taluolta i tardi paffi 
Fra gli animai, cbè/òn Ptgnobtl volge, 
Hor. che mi s* offre in venerabil fronte 
E7el Faradi/ò ti Gtnitor vetuflo 
Non ditti fo anco dui fu o- Rè fiblime , 
fi jObliando tutt* altro, à lui mt volgo, 
odo voce che nel cor rimbomba. 

Non giada jiatuà del bugiardo Apollo » 

O da ruuido quercia, o da [pelunca , 

; Ne d'idolo fiolpito in legno, ò in marmi ^ • 
JMaftH dal Cielo: e ben celefle affembra : 
ìHuom,cohoJci te ffejfo , ofanta [corta , 

• / ^ Chi 

* • • t • 
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Chtper femsero à Dio conduci. 
Perche la ftofir 'a mente à Dio 
Scura s} fFelJa,e bù cono fi e, e intende. 

Ne contemplando i bei Niellanti chi offri g 
E'i.x^àn <sriro del Sofche tutto iUuftrn , • 
CostpoffiamnefinHifibil luce * ' ' 

C onofcenl Gran D i o, che fece il Mondr^ » 
C ome dal contemplar la noPhra mente 
A conofeer la fua leutamo in alta 
L'ali dei pronto, e feruido penftero , • ‘ 

■ Che non fi ferma ne ^li h umani obietti, C 

.Ma qual luce de^li occhi, óue pgiri 
Oue p fermi, iui rimira, e fc orge . 

Frati, pitie, campagne, e mariy e' pumi g. u 

Aprimàmi,erti pog^i , imeDadi ; '' - 

Pur non vede se He fa: e' n chiaro fpeglia 
S ol di s e può veder la vera imago : 

T al mente humana, che tute' altro intende *^ , , f; 
Quanto dt fuor di lei dipingCy orna ' 

La manose Parte del Gran AfaHro-EternOp 
Non intende se He (fa , e non conófce 
, Qtul.cyella Jìa fe non s*’illupraatSolc * . * 
PytVerità,quapcrtPallo ardente: ' 

Et illuPrata non rimira, e guarda. 

Come mifpeglio pur la propria f trma, 

E quel Srgnor , che de la pròpria imag9< ^ 
La fece adornale di beltà pmhiante. 

S* ellat^dunque e dr macchie horride '^aperfìi 
T ergap, e puro m se raccogli a il raggio > - 

De làSuinitAychein^leipammeggia , 1 

' ^ M \ Voi 
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Pqi chebbe f> 4 ttl gli animai terreFfri ^ 
IFo^re fue buone Dio conohhe\ e dijjè, 
Facciamnoi i'huom ,com* e la noFìr a imagù 
SimiFà not . Fece la terra,e*l Cielo 
Tur dianzi ^'l Sole, egli flellantichioflrii • 

Ne chiefe aiuto, ò dimandò conjìglio . ù > 
t^ 9 Ethor creando Vhuomoet fi configlia . 

7 * anta opra fu. Giudeo proteruo, edempio^ ^ 
Odi la voce del Signor , che parla , / 

Età chi parla ? à se mede fino, e [eco . . ' i 

7" u, che di verità fui vèdt'l lume . v -A ■ . 

Si come per fenefira accefo raggio; . ^ ; 

Ritrofio,e ribellante ancor ripugniì 
I »o Ne/rì varie. perfone in Dio conofci j . 
Qj^fi {oft^.vn.bel'velo à noi dimoFhe ì J 
Qj^l follecito mai notturnó fabro , ' .!?- i 

O qual maefiro di men nobiT arte, \ » V. 

Solo fedendo fra fuoi propri ordigni , . ? 

La doue niun- altro infieme adopra ; . - t 

Dice à se ffeffo ,ese mede fino affretta - ? 
Con importuno, efrettolofo impero : 

Facciam la fpada ,ò pur l'adunca falce 
Facciamo immantinente, oÌ curuo aratro f 
Ciancie fun quefle , an\i calunnie efpreffe , 
Dt falfii lingua à le menXpgne auezP(a . 
Es*infingeilGiudeo,mentrefigura \ 

^ se mede fimo pur mentite larue, . \ 

E i>ome hòrride beine à fhuorno infeflc^ 

In dnguFia pi igton rifirette, e chiufe , - \ 

Non potendo adempirVarde(sf e rabbia, 

/■ . . Fremorn 
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Fremono / n q^nel ferr aglio y e* n fero fuono \ 
Dimoflran l’amaror de l'ira accolto , . 

E natta lor feri tate interna'. 

C osigli H ebrei fo (pinti a pa(ft angufH 
Ofanq d'affirmar y cheU P,adre Eterno 
C on gli rigeli ragioni in qae[laguifàf 
Con gli Angeliche Hanno k lui d'intorno ^ 

E gli Angeli mintflri à l’opre inaiti , 

Qmfi egli chiami df l consigliò k parte 
1 feruifuoiyche fono kVhuom conferai ; \ 

E gli faccia Signori in s t grand’opra , 

In cuiPhaomo e creato a Di afèmbiante » 
Qt^al /vagì fiero al fuomatftyo eguale 
E (fer potrebbe i o forda, e cieca mcrite ; 

O fiio( cheX^y e fdlia d alma profana : . 
JPfolti ferui raccorre , f fargli degni > 
Ditant'eff.cio^erijiutare il Figlio} 

Tenfa k quefehe pei fegae^ A noHrainiago 
E huomo facctam Forfè vrìimagin fola 
Han con gli Angeli Dioì come vna forma 
Jfìeffa e necejfaria al Padre, e al Figlio ? 

Ad an^C haomo,^ in Pio l'alta fembian^a 
EJfn è figura, òqtfalitk del corpo, f < 

Ada foto ^e proprio k la Diuina Adente 
E’ imago, onde Nyumana ancor s'informa f 
E’n tre potente interne /d d i o figura • m 
Perche s) come Dm se (le fo intende; 

E se fìejfo intendendo, ama se feffò j > • 

E quinci nafee l'intelletto eterno t 
£ d'ambo quinci fi( quindi eterno amore 
2 /c Ad j Spera; 


\rM G I O R N ATA 

Spirut:,t tre lutali fonone non tre Dei, 

À4a tre per fané invn fit D i o congiuntei 
Cos'iUnoftramenteinnoiproduce 
ha volontatt \ e ia memoria appreffo 
Di quefioj e (quella fi figura, e forma » ; ' i 

Jn gmfa^tal] che U Natura humana, ' 
J^ench^vna fiada tri' virtù Scinta *. * * 

Jn se dìmojfra la diuina imago 
Et in se fteffa D ' r à cor/ofce, & ama . | 

Ffce 'ancor fomigtiame il Padre Eterno 
. h 'anima, e la ragion , eh* e Phuomo efiernéf ^ 

se medefimo, chi diuino amore, ì 

E deCtfierno Adam vefltta intorno , 

Jl tenne occulto .ericoperfo à* fenfi» 

E STI perch’egli e buono, e faggio, e giuflo 
Ttet ofo', e forte in tolerar gli oltraggi : 

Lunga ft agl on n£ fyffie ,*f nons*affretta 
A vendècarfi; e poi fi placale molce. 

T al ci creò l hom prih^, e’I fi fin.bi ante' 

Nel puro amor, chUa virtu primiera, 

E d'og»*alt^a virtù diuina , e facra 
Jmp>efiè'>tn‘lui mirabrlme-nte rfegni .. ì 

Come’ l pittoireà la fi a bella imago 
Col fùor 'hggiadro ffil colori , e lumi 
Vari, e dt uei^fì'fsgnlkra aggnmge, e Jparge j. 

Et omhrtggi\>nS antso U^v a di nfor no ■ ■ ■ | 

Sin eh* e perfetta la figura, e l’arte r‘ - i 
Cos'f’l Pittor dt nffirahumana mente' J 
Colorò Palma , e de’ fudraggttlluflre ' % 

T Ulta la fece, e del color difiintg ' i - 

. V ^ ^ Sempre: 
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S Cfffprt accrefcendo à tei jpte'ndori, e lumu 
E come lo, fcttUoreal hiatico marmo ' 

Col duro ^trro, e toglie fèmpre, e (cerna ' 
Quel eh' e fouerchio, e da l^i?7cifa pietra 
Spira^atpn quafi viua^e vera forma : 
Cos'tto^liendo à ia materta il FabrO' ' . • ' 
De la Matura glorio fo eterno' ' 

Quetc^ hauea di ptìt duro^ e di terre ffre^ ^ 
L' human' femb'i ante in viua terra apparite , 
Talchediu'ennei'huom fembinnte imago 
De la Dtuinttà, che'n Dio rifplende 
Ada quii colori, è la mirabil luce " 

D'altri falfi colori a f porge ^ e macchia 
La progèriie,ch'og*/hor traligna e perde - 
Le fue prime fembianz^e^e tutto adombra', 

T alche Dio non foniigliag quajì affembra 
Vittura tinta col pennel dP Auer no , 

Fa ajfumata in Flegetonte,ò in Lethe , v i 
La noflrà^humanit a macchiata, e l'orda . ' 

Dunque m sejteffv l'huomo homaiccnofia 
Contamirrate le diurne forme, 

E mentre puh^prifoltfca , e terga , ^ 

E fempre à l*alma^ggtuga\e foglia ai corpo\ 
Perche fimil fi veggia al primo ejfemp io, 

E Vhttcm figUuftlo al ke del Ctel fi moftri\ 

E degno htredé del Celefie Regno . 

Potbenediffe Dm la cara imagé’ • 

Di se, da se creata , e dijfe appreffn , , 

C R E s c E ¥ E numerofà,e bella prole* 

Riempito laterra,e lei foggetta . •• 

M fi Fdii 
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Inatta iWbitrJó voflro, al vaflro impero , 
Si^noregf^iate in Alargli humidi pefci , > 

E ne i campi de l'aria i vaghi augelli : 

E qualunque a '<iimal fi mone in terra 
Soggetto fia non meno al voflro Regno»- 
In queflaguifatu creato àpena^ 

H uom. creato Re fofli. e l'alto Impero. 9 
Elaftihlime potej^ateifhpreffd * , > 

^EJon ti fu data in ficco ^o fr agi Uegno^^ 

O ne le pieghe pur di hreue carta, . j|v V 

Perche la roda al fin putrido verme, \ 

i Jìdala Natura feruta in se rifirba 
Jj Alta Voce Diuina, e' l chiaro fuono , 
Cc^MA ND I , f 7 naturale, egiuffo impero 
Jn terra efienda, e dentro al mar fonante, 
^Enel fuhlime ancor deipari a vaga. 

Imperi qfo tu najcefti in pi ima . 
tn^hJ or perche dunque firui a* propri affètti! 
E la tua dtgnitadifpreTJg^ e perdi ì 
^Eàgio homai fatto del peccatole firuoì 
perche te Heffhprigionier Captino 
Fai di Satan } in fue catene auolto ì • t 
‘^Se già nafeendo fei Principe detto \ 

V^e le co fe create } e Re terrei} 'e > . 

P tr c he. quafi gettando , k terrafpargi ^ 

c ha nofra natura inse piu degno ^ 
' riuerenz,a,edt fuhlime honore ?. 

Qual a l’imperio tuo prefcrltto in terra 
E fine) ò pur ne. Paria^ ò*n mar profondo ? 
Se ben iefleffb,e lui mifuri,e fiorgi, 

% . . ì) n>n 
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I^on hai tu ptnne da volar mi Cielo, 

Jìdal’ ardttaragion nullarttiene, 
fìuefla con Paltfue trapajfa à volo 
X^on pur dei ari a i piu vento/i campi , 

JlXa del del gli fiellanii, ^ aurei chioftri • 
E via men cupole mtn profondo il mare . 

E del fuo peregrino , e vago ingegno, ì 

Che vàfpiando dentro à‘ fai fi Regni 1 1- ; . 
J fi ere ri de Ì onde , e i feni, e t fondi , ' ''l 

E le fitte occulte marauiglie, e qutndi \ ■' 
P^ittoriofio ai fin ritorna in alto y ' \ 

Difiaperricco ,ed*immortaltefi>ro , t > ' 'a. 
Così per arte de ihumano ingegno ' i 

Trende tutte le cofiy e fà fioggette., 

E diffie. Diodi nouoj Ecco à voi diedi 
Ogn herba,cheda fieme interra (parfio 
Germogli ogni pianta^ in cui fimenz. 4 . \ 

E' di fiua flirpetequinci'lctboj el'efca 
Haurete . eH vitto infitme ancor n’haurdno 
J volanti del del fiuoltmi augelli, \ 

E ipiugraui animai yChe*n su la terra 
Mone etrafpcrta l'anima viuente , ■. 

E'n queffaguffia ne l'antico fiato . \ 

De ì'innocemji^ anco innocente il cibo 
JNon macchiato ds /àngue, 0 d'empia morte 
C ont ami natolo da rapina ingiufia , 

Eu conceduto à l'huomo,e dato inpem$ 
animai, che finita [degno , & ira 
Era fioggetto almanfiueto impero, " 

JSlon vccideua ancor d*herba nocente . 

Malim 
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Malico tofcOfà pur d' harribil' angue , 
A^atutto ^ucl\che produce a nel grembi 
La Afadre T^erra^era falubre^ e caro . 

tinto ancor s' haueai artiglio y e i denti 
Ldjjiimat'o leone lupo yòVorfo , ^ 

iVif tauoltoio alhor da corpo eflinto 
C ercauaiì cibo^y perche morto ancora ^ 

A^on tra alcuno j da le morte membra 
1^0 n eraancor molefh.e grake il leT^o , \ 

Afa ^afcolar ne' verdi herbofi prati , 

Jn guifa di canori^ e bianchi cigni . ^ 

E fi come veggiamtaluoltai cani t 
Cui la natura e majfray andar pafiendoy 
E ritrouar la medicina occulta r 
C osVpafcemn queil* herbe nouelie , 

C'hor fon voraci dt fdnguigno paffo, 

LJm fi faceua ancoraingiuria in caccia . 
Non eran refe ancor l'infidie afiofè 
^'ìa feluaggia,e folitariavita. \ 

E i feroci animali à thuomo amici , • 

7 * atti con lieto ^e con benigno afpetto 
Tlacidihumiliiuano errando intorno 
Ohe dienti a quel s't glufho impera, . ^ 
Perche non folo Re d*horrideòelue y ' ^ ' 

E di firpentiyò pur d'augei fublimi y 
E di volanti in mare humidi pefci 
Era thuom primo ; ma Signore ^ t Dormo^ 
Ne' propi affetti hauea lo fcettra, e'I Regno y 
E i fuoi propri penfier teneua à freno , 
Saldo, coftanteyimpertofo , e graue • • • 

Afa 
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Afa poi che ribellante al Santo Impero * ^ 

Del Creafor fire'^ò l’alto diuieto \ 

A lui moftrarp ancor ribelle in guerra 
L'horride helue. e le caduche membra ; ‘ 

Che flrugger pordeuealhorridamqrte i 
^Altrcf cibo nutrtà S [angue dfp'erjch, ' 

Cibo mortale^a mi feri mortali 
Dato pertjco'in men [elice flato y 
Dapoi che l' acque nel diluuio accolte 
Ondeggiando crprirle piàgge, e i monti. 

Afa perche Ihuo diuina,e [aera Imago ^ i»t 
L* alt a origine prifcaanco riferba ; 

Alon perde tl naturai fuo primo impero 
Souralefere \ e puòcon giuftalegge^. 

Anzi Con giu§la,e conceduta guerra » 

Farne predace rapina, e cibo , e velie 
A le fue faticofe,e dure membra r - 

JSJe quefl a legge cingi uno fa, ed empia , 

Afa di Natura^,anzJ del Re Superno, 

Che 'fece prue à l’huam l’horride be lue , 

£ le gregge e gli armenti , ei vaghi augelli^ 

E gli habitanti ancor del Af dre ondofo, 

Cos) fu fattv-, E D 1 o conobbe, e vide 
* D’opere fue perfette:. E’I fefìo giorno^ 

FJebbe qui fihe^& egli in seripufo ^ •' , i--» 

U fi^ic dellà Sefta Giorna w *: 

■ • ' ' ■ ■ • V' 
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SET T 1 M A, 

•* I . . \ 

& vltiroaj. 


Nella quale trattandofi del Giuditio fi- 
nale, & della Gloria eterna, fi dimo- 
ftra il fine, per cui fùda Dio 
creato rHuomo • 

'••, «Jfcl'UQSsfeì? Vt/ 

V i" Ci¥?ììl^ 

ARGOMENTO. 

*Introducc rAutiore dalla ma- 
rauiglia i. dell’Amfitcarro di 
Roma à quella x, del Mondo, 
moftrando che quella cognj- 
3. del girar de* Cicli non fi può 
haucr.de gli Antipodi, et d*altrì pacfi 
ignoti, viene 4. aficguita dalla mente-» 
contemplante Iddio . Epilogatale ope- 
re dc*fci giorni paffati,& aderendo 6.chc 
. • Dio, 



Dio riposò nel fettimoi in ninna alcraJ: 
7. delle cofe create , nelle quali aflegna 8., 
ilcontinuo moto, pone il diuino ripofo, 
fuorché 9. nell'huomo,-in cui yicn figu- 
rata la morte IO, di Chrifto ,auanti al- 
la quale doiieua egli humanarfi.Moftra 
I i.cheniuna cofa s*acquetain se mede- 
fima,ma 11. in Dio ,adduccndo 15* il 
perche Dio ripofafire ncH'iiiUciTio , termi- 
nando 14* in illi la cteatione de* fei gior- 
ni ,*e condirprezzare i^.gli Aritmetici^ 
paflTa K>.aU*vfode gli antichi circa il nu- 
mero fettenario , moftrando ly.eiS.la-if 
dignità di efib numero, indi la riuetenza. 
tenutagli da gli Hebrei,*^ Et adducendo 
da 19. fino à* 23. altre ragioni , conclude 
i4.chc il feitimo giorno è di perdono , Si 
di ripofoi Se che egli 1 5. folo fi terminerà 
con l’incendio df tutto il Mondo, il qual^ 
con vaghe dimoftrationi da ztJ.fino à*38*; 
inficine col giudicio finale fi deferiue . E 
con paragone 35i.diRomadifirutta da,^ 
Barbari, & riforta 40. col Ponteficato,mo 
ftra 41 . che il Mondo dopò le fuc ruine f a 
ràda Dio ridotto à miglior forma. Che 
i Cieli 41. più non s’aggireranno*, chei 
Santi, & i BcarÌ43.harannoilripofo,&la 
gloria conforme alla fatica , Se al merito . 
Che DÌ044. fpiegherà il trofeo della Cro 
ce che ne* loro penfìeti 4j. s’acqueter^nt^. 

ie 
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Jc menti, iì cuiripófò 45.fia Tintelligenza 
dèi tutto; & 47.U grafia per Io cui acqui- 
fk) fpronandoci 48. alla fofFerenza de’ tra 
uaglijfi cfTorta 49.000 reflfempio del Pon 
ief..GIcm. V 1 1 1 . à fare 50. à Dio facrifi- 
ciodclcuote. Torna^i.algiornojnaii 
di pura materia 51. fu creato l’hiiomo , il 
quale 55. per proprio diffettofi fecefog- 
getto alla fatica, &à gliftentii&foggiua 
gendo-54.-che di ninna delle cofe create-» 
fòforma-ca inanima deirhuomo,reproaa 
^5. ropinioncdichi laftimò parte dell*- 
ifteflro Dio . Con reifem pio di Fidia ^ 6 - 
Pel ritrarre Aleflfandro Magno, dice, che 
Dioformòla faccia delThiiomo riuolta-» 
al Cicio , acciò egli 57. vi afpiTÌ , coinè al 
fuofitxe,effbrtandó 58.1 fuperbi, per de. 
porre il loro orgoglio, à mira r la terra, di 
cui fonocompofti, dein cui fi deuonorif- 
foluere . Moftra 59. Parte itlarauigliofa h 
di Dio, nel formar fhuomonoDconfiftc- 
re foIamcntenelParpetto ; ma nelle altre 
parti ancora ; perciò dopò dTiancr dc- 
fcritto da <5o.fino à’tj4.ciafcun fenfo , di- 
fccndetji. al cuore, indiai, alle animt-», » 
che tre fono congiunte invna > confti^^ 

. tnendot>3.<j4. e diucrfo luogo ì cia- 
ienna . Deferiue 66 . il Paradifo Terre- 
ftre, a(rcgnaro67. airhuomo pcralber- 
. gO| indi 68» il fiume del piacere, che fi di- 

uide 
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uìde in quattro , cioè nel Gange , nel Ni- 
lo, nel Tigre, &neli*£ufrate da* (Jp. fino 
à’yi.defcritti. Fà inuocationey^.à Dio, 
acciò gli riueli done fia 74. Se che cofa fia 
ilParadifo , &dopò molti qucfitiyj.y^. 
e77*lo paragona 78. aj l’anima ; e mo- 
ftrando7p. per qua! fine foifein lui da-i 
Dio^ofto Adamo , dice, che per antica-» 
fama 80. de gli Hcbrei le piante di elfo 
Paradifo hancuano fenfo,& thente . Che 
egli 81. era vna Città, in cui ficuraménfv* 
8r. habicaua il primo Padre, dauanci al 
qua le con du Afe 83. Iddio tutti gli anima- 
li,^ imponendoli 84. àciardiedunoil no« 
me conforme alla propria natura , c fog- 
giurfgendoSj. il diuieto dell'Albero del- 
la feienza , dice 8 S. che col trafgredirlo 
aperfe Adamo fa ftrada nel Mondo alla . 
morte, di cui 8^7. non fi <^hiai«a Dio TAuc- 
torc, ma quel peccato di difubbedien^ 
za , Moftra SS.come Dio dalla coftadeU 

l’huomo formò per compagnia delfiftef- 
fo la Donna, che fò 8p.il fine delle opere^ 
diuinejerpiegando da po. finoà’pj.che 
all^or* da tutte le cofe creare, &adcfib 
p6. da’ Sacerdoti fi danno lodi à Dio per 
cosi gran benefìcio dèlia creinone, in- 
troduce p7. il Mondò inuecchiaro à pre- 
gar lo fteffo Dio , da cui hà haùuto f*ef- 
fere, & il inantenfmentov che gli conce« 

da 
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da finalmente U npofa,Ie quali prieghie- 
re fono dairAnttore prrtpofteà ciafeuno 
di noi per conclafionc dcirOpera . 


5^0 M A y da^oi che'l gloriofi 
Impero, 

^^Hebbe dtjiefo dn l'Occafo a VOr» 


to 


£ pofiail freno à l* Aquilone C AufirOy 
popol vincitor mirahil vii^a 
Vi dm Theatrì in vn fol giorno offerfe . _ 

I 1 quai fi congiunge an volgendo à torno:<- r 
Siche le gentiin lordiuifeyC fceure, 

. Di cui luna pur dianzi à l'altra parti ’ r 

Si ftaua occolta, con l'vnir/iinfieme • 

l’ampia forma d*vn perfetto giroy ■ ( 
Si Z'ider tutte y e non rima fe afeofta 
udlcun di lorOyanTt mirando à cerc^ 

J^ipieni i gradi de i'ajfifa turba , , . 

Marauigliay e dikt to hehber repenti 
Tur;de t affetto inufitato, e nouo . 

, Jidain queftoych'alhor fece il Adaftro Eter* 
3 Gran Theatroyt volubile ,e rotante {no 

Ch*Anfitfatrodi fua gloria afembra; 

Bench*vna fpera fola in se congiunti 

Duo rinchiuda diuerfi ampi H emifperi : 
Tur l'vno à l’altro fi nafcondcye cela • 

JE de l*oppolle in lor diuife genti ^ • • 

Qm fia mai quella non rimira^ o feorgt . < 
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nulla n'intefe, en dubbio viffe , 

Se pur altri habitanti haueffe il Mondo . 

.0> (offe in parte folitaria^ & berma 
Laterra ignuda, ò fott* à l'onde afcofa: 

JS!e perche fempre intorno il del fìvolgat 
Sarà giàmaii chela girante fcena 
Aioftri i^popojùà mix*han fifft incontra 
^ loriefhgin'e la prifià terra, > 

O noi co' noflri alberghi à lor difcòpra v 

In quefìi quafi pur diftirfti gradi, 
per cut s'inalTia e fidechinail polo. 

Aia quel ohe far non può voluhil giro 
Ditanti C telile in fiticabil corfo, ^ 

Pàdelamènte^che fi volgere rie de 
In se mede fmail rapido penfiero , 
eh" è quafi vn fuo perpetuo, e vario moto . 
perche din an\i a lui fi toglie tlvelo 
De la terra interpola ,• e in Dio mirando 
Scorge nel fuo gran lume il Mondo accolto , 
Che diuien quafi angu fio à l'abna acce fa . 

Che fuor del Adendo e rapta: e nulla adòbra 
J popoli co* Regni a lumi inu rni, 

*T alche ,it' gradi lor di fpofii intorno ,, l 
Sol contemplando , il pc ìle^rt?i o ingegno i 
Scopre i ferini cdr vi fimi Piarmi , 

£ feopretnpeme gli Ethiopì, egPIndi , i. 

E d'vn lato gli appare il freddo carro , 

E*l pigro Arturo ; e pur nel tempo iflefjo 
Altro potò, altri lumi in freme ei feerge» 
JSIonpèrchdl Modo a lui spaccar ci, e firinga, 4 
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Jì^apcrche la ftta inerite in D l o s auan^A’t 
E diuien ampia h" a letfoggetto 
Uf'^niuerjo in vn guardo accoglie , e mtra. 
Come ^ià vide il Benedetto Padre y 
Ch'a Paltò del di mille acce fe lampe, 
parte feguendoilfuopenfìerfablime, 

Ricerca pur, s'oue il C ultore Eterno 

S e tj^n ò morendo il lumino fo calle , 

Jl Paradifo à marauiglia adorno 
facejje: e in qual eflranio ignoto clima 
FiorifTer le felici e noue piante, 
j^ando priafu creato il Padre AfUmo . 

• Era dunque compiuta homatlaT^err a. 

Compiti iCteliy egli orn'imtntiye t fregi' 
Vopere di feigiorni haueaii difUnte , 

B quel marauigHofo alto lauoro : 

QuandoeejJandoDiod'opranouelU, 

E dal creare , hebbe nel dt feguente , ‘ 

« Che fu Settimo Oiorno,alt 9 ripojo, 

J^tfu poi creator di nona prole-, ' ■ 

Ma le prodotte con feruan do i n vita , 
Dilor prefe il gouerno , E di quetayji 

7 ISIe le cofe create àluinon piacque. 

Già fece il Cielo : & acquetar fi in Ctelo 
EJon prefe in grado - E ibeiiìellantt gir» 
Fece, e col vago Sol ferrante Luna : 

Ne volle ripo far ne i* Auree (ielle, 

O ne la s fra del Tour an Pianata, 
Ouernei ^rchio de la Luna J 

; Fece la terra ancor, eh eftrm^e jalda;^^ 
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2Ayiposò ne la ^raftofaterra^ 

Che in se medefma Ji mantiene’^ ^ e giace, / 
Doue dunque,^ in chi quiete, e po fa. ' \ ' 

/debite il F attor di cojt eterne, e granSì Z 
Fen è ragion, che le coflantt^ e graui 
Sien quelle fole, in cui non prenda à JdegìtO 
Di ripa fare ; anzj quiete , ò moto 
JSJonftdgiamai fenz.a la flabil parte, 
però fempre fimoueilGiel non far ds f 

Soura i fuo' poli, quinci, 'e quindi . 

D non fi moueria , fe ftahil centro l 

pi non haueffe al fuo perpetuo corfo . 
Ondefifingeilfauolofo/lthnte, 

Che intorno ìt Polutppofli il del rJuolge ^ 

E ne la fermai errai piedt appoggia. ' 

E gli animali ancor mobili e vaghi 
Jpfouer nonfi potrtanje in lór nonfoffe ’ * 

Ea flabil parte, che P acqueta ,e pofa , ' 

Eperò quella, che fi curua,e piega V 

Elei mouimento e lor di cent ro in vece * v 

Dunque femouer debbeil A/otor 
JSJòn fi! conuenne., eh *eglijmmobilfaffe '., . \ 
Jidacloin non mobil parte il mot o eterno \ 

E ermafje ancora . E di fermarlo interra^ 

Ei non degnò . Dotte hrmolh adunque f 
Qual de la terra e piu colante mole ? 

PJe l'huom quetollo . e Vhuomo di fin del opre 5 
Eolie crear, perche cejfaffe il mote. \ 

E fi moto non fu ;l’ arte diurna 
Eefiajfe\di crear l‘opre\woderne , ^ 
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Tm de la terra adunque ethuom coflante J 

■ Sì come quel , che de l*eterno ejfempio 

£' veraimago; e*l fuo caduco^ e grane ' ^ v 
Spogliar fi deue , e incorrottibil forma 
Kiueftendodà fufo al fins'etérna < 

Ne la quiete d'tntii/fbil Regno-, 

'^Jnquefla guifa volle /d D i o creando ‘ 
Goffrar de la fua morte alto mifìeró , 

'j Ouajt’n figurai ariXf predir da lunge , 
Ch'anni i tormenti de la morte , tl Figlio 
Deuea neihuom quetarfi-^e* n membra humd 
guifa di mortale^ al dolce fonno {na 
Conceder gli affan? 7 ati, e lafft fpirti . 
Dmque s*acquetjò D i o ne FÌhuom terreno: 
M Phuomo in se non ha quiete , ò pacef 
N on h an quiete in se gli egri mortali \ * 

• * Ned opra di Natura in seripofa. 

Afa gir ail foco nel perpetuo corfo 
DelCìel fempre inquieto ^e fempre vagoZ 
L'aria agitata da contrari venti , 

E^da se fieffa ognhor diuifa, e fpa'fa , 
L'acqua trafcorrCye fenz,a pace o nde'ggia • ^ 
E quefta. ch*à noi par grauofayC fePmat 
7 " erreflre mole ancor fi fcote,e crolla 
Da* f ndamenti; e ruinofe atterra ; ; 
Le Ctttati e le T erre eguali à i monti , 

3 E i monti flfffi e fciffa il petto, e* l grembo^ 
T alhorne le voragini profonde 
Scopre i Regni di Piuto,e i ciechi Abiffi ; 

E l'vltima ruina altrui minaccia . , 

■ ‘ì'; ' ‘ Ma 
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jMa mi fuo Creator pace, e rtpofo 
Han le create cofè. B*n se medefnio 
£,^li s'acqueta, ne d*efler?7a^loria, 
iVf d'altro ben fuor di seHe fJoyhà d'huopt: 
Ch'è Comma bene, é con ripofo eterno 
GouernaC immortai felice Re^no 
La, ve' dal tru agitar ne chiama à parte . 
L fe'nterranel'huomqnttarfietvoUe, 

Fu per: he l huom in Dio s'acqueti al pne 
Vero quand'egli in st mirabil tempre, 
L'humanitade al fuo diuin congiunfe , 
Tofe à là vitafatienfa e Cianca 
In se medefmo al pn dolce reflauro. 

F gloria, egratia, onde s'adempie e bed ' . 
Lloflra Nat ur a epe ffalt arcotanto. 

In lui pvide . Adunque il ftflogiorno 
A Copre nouepn fui vefpro impofe . 

N'e poi nona progenie ònouafttrpe 
Egli deuea creare E ben conuenne. 

Che deigran Alando prò duce jfe ilparto^^ 
E di tutte le (pene in lui raccolte , 

Col numero di fei,ch e piu fecondo» 

Afa dica quel chà la fetenza, e Corto 
Del numerar, com'e pregnante il fei : 

E ne le parti fue perfetto, e pieno 
Generar poi di se varie pgw e 
Di numeri egli poffare tutto aggiunga 
Cio,chencfe fue (cole inCegna d A/fnndol 
Die aui , >ncor com'e infecondo il fitte , 
Fero ch*eglt di sì nulla produce p 
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JJ antica, Uhertadeal p,appl ferno 
Qua ndo* l fette col dicce ha pieno il giro, 

H ortrapaffum fenz,a dimora à’noBri . 
Hen fette volte il d) cade,^ e riforge 
Jl giu fio . cui d' ^damo ilgraue incarco , ' 
la natura fu a caduca attèrrai > 
AfalagrÀtiail follcuai e*n quelfaguift 
Z)i tal numero noi conforti andremo. 

Settimo Eticch dal gemt or primiero 
Adone non vide : e'I gran misero adombra [ 
^t^flaiC’hor viue^c^ ^l impero^flinto 
S vruiue àncor Chic fa immortale, e finta « » 

E fettimo Mos£ dal Padre Abramo 
Prefe la legge^.e la cangiata vita: 

E'iniqm^ fiacciatayc'lvarcoapjexto^ ' 

Al la giuftitia .E Dit^f ch'à noi difende 
Con men^brahi4m.'ine,e s*afiu}cina,egiunge, ^ 
E piu finta virtute Pregna al Àiondo , , 

Ad ir abilmente, e noua legge apporta ; ■ , , r 

Pur da Adofe fon figurati in parte , 

Et aggiungendo pure aldlecfi il fette, 

E fette appr-lp) , dal vetuflo Adamo 
JlFjgliofdà 4/ari A prodotto^pparue, 

E' poi conobbe ancora il vecchio Pietro 
Eel numero deljètteialto mi fìf^rOy . . ^ ■ 

C he di perdono y e di quiete è Cegno ^ 

Ada rio l cmèt^beji pien , che thibi a, ttncerfo 
Prima he parue ie^pofcid ei parl'ìntefe,^ i 
Che rtuelojle il fio Signore yC /idaFlrn : 

Lo quale in perdonando aperfe il grem/n^ 
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Deie fue grafie :e dei te fori e terni • 

X^e [erte volte fole ami fettanta ' * 

S ette fate à perdonare in fógna , • 

Onde Àia pena dt Cairn 0 ingiù fo , 

£gtà macchiato del fraterno (angue. 

Il perdono di Pietr ò alhnr r^fponde , ‘ I 

Quaft da l* altra parte il faUo oppone 
A4 aI per don del Signore adegua , e pajfa 
T)t Lamech condennato antica colpa : 
Pèrche dt leue errar perdono angufo 
Par chef dia . ma fe'l peccato abonda , 
lui lagratlaéltramlfuraauani^a . 

£t À chi moli of Perdona, e indulge, 

A/o/to concede di fèruente amore 

ch*e vef^ace amante, e non s'infinge, 

M £' di perdnnèPadunqùe, e di ripofio * 

Segno il fertimo giorno^ in cui ceffando \ 
il Padre Eterno , di ce far e ejfempio 
Diede À f*antico hehreo, che'ndarno hor Ceffi 
jyupre,e di fede neghittofo.e tardo, 

E quel fettimo di mattino, ffr alba 
H ebbe, ne vide poi la fera il vefpro , 

Ch' ancor no giunger e no adombra it^ierno , 
Do qual s'iliuflra dt perpetua luce , 

Ada le veci del T empio, e' l cdrfh,e igiri 
Chiud', no i no fri dt fra mane . e vefpro , 

Jn cui ci afe uno ancor s*adopra, e cejfa , 

Et al npof’ le fatiche alterna. 

In fin, che giunga fpauentofo in vi fa 
^ S2uel,che Uìt confumar la terra, e* l deh 
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Set^Umo giorno minacciato inrtaytXj • r 
H orribilmente . y^lhorJe mnra,eccelfi - fi 
qtifjia lumino fa antica mole. ^ ^ 

£fpfl£ltatf faranno alte ruint\ p, » i 

jE'/ ftcù-vtncifor yredanda intorito • ♦ - -* 

Clt humtdi regnile t già fumanti, enegri 
Campidéldferuente arida terra, . 
Tarra,che tutto habhia conuerfi in farnmai 
Sich'à pena del A'fondfihomai disfatto ; 
Vedr.d^pParfe , é. i ncenertte fpoglie , . ^ 

Qua f trofeo dè la Giufhtia eterea, , 
Jl^.nel principio de Pharribil giorno • t" 

In a fpettandoi minacciati ipcéndi, " 

No\7^e tion ffaran, ne liete pompe ^ . 

Enop fi cambieran le care merci 
Eifà r In do, e* l Manro,ofrà lo Scita algete > 
'E i* ^thiopo:an\il timore aduflo 
JVe la còli ura de* fecondi rampi ’ r 

Dt* mortali frtkjludio e fatica, ^ , -v. 

Ma d*vn nouo Jtupor la terra ingombra . ^ 
u^tdnftaparra\p^rran tremanti n 
T utteT opre di D i o create in prima ^ > ,' 

Ter i’improuifo, injhlitp fpauento , * 

E i gì ufi ancor de la fenten\a ejhema , 

T imore hauranno. jélhoril Padre Àbramo 
Temerà,nondifceo,ò ditormentù^ 

Ai a del grado d'honore , deui fortillo , , ^ ^ 
Laprouidenx^del fu$ ReSuperno : 

E in qual* or din de* giufli à lui riferbi , 
LaQiufima Dininat premi, e'ìloco ^ 

• N'ì op»''i 
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- O \rimò, ò l fecondo J ftaft ìì tir 

*’^E*rRe detCi'el folgoreggiando ih aU 

Dimoftreraff ihhiànca nube ac còito • ^ ' 

come nube ch'èfquarcidta, ò h)elò , 

J C teli dìut^inànzJ aperti y e fòt fi 

' Veidranfiriuelar falta foJfan\a . . 

Ì^E mille appariranno, e mille ardenti» ' . 

' D'ejfercito dìtìin falangi, e [quadre ,■ ! 

Ktyplendéndo lasudi ìuce,ed arrffi\ ' *[ 

tammiggierk àcn l* oro il fino elettro ^ 

Entr'àle fp'auentofeofcurenubi^ 'f 

E vedrahfi ir Vagando a nernbh,à nendjìfl' 

** E piu di tUhWJpauentofikrdr'^^ ’ - 7 

Terribiimenie'ìe Canore trombe i ' ’ " } 

* -'i^CroJlati,e\fc 6 jfi ijbei'fiellanti chioHri 

j remar tutti vedranfial gran rimbomhù'l 

*T remar à ne^ l' horror confufa, e vinta 

Ea Natura'creata, bdur^an temenTLa 

ìsQlt^^ngefi fiìfifiuerenti in dito . , 

^ Jìììhùithnte Ike fiaranho intórni) , f ‘ 

Qual RÌ^dè* Ferfi mai, d^filffiri^ ò dlndip 

S/tlrona^à fu'i^Mrr'ide fcWre ' ’ . 

Entra prlefdpitt^ltf^e'l fcò,é*l fangue 

^ Cor}fdò inondai ef}orriltìlrhenìè ingombra 

' ’^Ttirecife fnenìbrd » e di caparre 

Ruine,,ii fet'ro ancor riempie, e colmà: 

\ Oqu^C tmagodf Ifon fuperbò. 

Che fu dai Grecò ^cendio a’/fo, e comburi 0 

Q^afde l^iìmperiofaaìtaCdrr'ago 

Ruinofiicaduta'.òW'Cortnti: 
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O di TSIumantia purmhia.e fvcfnpio't ' 

Q^l di tutti^dich*io^cortftifa ,e mifla ' • ^ 

L<^grimofaifan<^ui^A. borri dAtma^$^' ' 
Poterà raUomigliarfi al ^iàdtfhruììò '' 
Entr'h fumami incendiai 'Oafio Mondfy ' 
Che di se jieffo à se pa rogOt e tomba ?-• 
^Ibor rapiti fìan avolo i ^iufii'^ 

E le nubi f'iran carri volanti i 

Che pc rter arigli ^ei Duci Angeli eletti^ ■ 

D^aurigàin vece al nubdojò'carro ' ' ■ 

C iafcun farà veloce, & alt o il cor [9^ ^ ’ 

Eifplenderan come luceiìti JlcllCy • 
Alberai G iul^i » E dal grauofo pond9 - 
Z)f' Icr. petcaff- e di lor colpe auinti , . • ' - 
C a dramiò^ i rèi nel precipiti 0 eterna ' • *. 3 1 

Oppreffii-e ncn farà cb*indi rifòrga ’ ' 
Alcun giàmaì da l'odiofo incarco •; ' 

O grande > fpauentofoy horrido giorno ; ^ 

E fi d pur ver c^bdbbid mattino à^albaì^ 
fine imponga à tant* borrorèi Ivefprof^ 
Oucrrermwe fa pur anco affiffo ' '‘A 
A quel gran d) de' premi , e de le pènt I 
Jn quell' vltima fera) e nona luce ^ 

Eifplenderàmarauiglio fa eterna 
EJelgiorno ottauo.ondeie menti illuftri} " 
Qual Roma già famofa^ e nobil'opra 
Del gran Quirino, e del nepote AuguFto^^ 

Del nouo imperio fondatore, e padre. 

Da barbarica man pere òffa , e vinta - 
C adde in j e fieffate fra ruine.e morti -, ^ 
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in sèmedefma pot fepolta^iacquei 
4»Col Fk^iario dtC H KiST o indi rifar fi: 

P I u i^da à gli occhi dilla mente interna, 

E maggior di se He [fa anl^ del Mondo ^ 
CJcfe^apace non e del fante, é [acro 
Suo Regno gta fondato in falda pietra . 

, étEal {s* agguagliar f può la parte (d tutta ) ^ 
p/ aura fùo fnquefla caduca mole 
D<r ^Vniuerfo ,e co lgirar del tempo \ 
Il gir cuoi T he atro à terra fparfo * 

Cadervedrafff in cenerete in fauiller ' -, ì 
Poi rifatto farà dal Fabro Eterno;. 

E riforgendo in piu mirabil forma, ^ 

PJonpa [oggetto al variar d^ lufirir ' ‘i. 

PJ} mai piu temerà ruina.ò crollo, 

\x Ma quePìo ho^a del del volubìL T fmph . 
Fermo farà col Sole^ e*l torto corfo 
E ermo ancor fa de l* alt e Piede erranti,, ' 
Tifiche i Beati hauran. colante alberga \ 
Là, dou'eternajia pace tranquilla, -, 

È non commoffa da tempeffa^ò turba • f 

TuntinuifibU luce , e Habil gì orno, 

Cut termine non fa Vhorrida nottc\ 
pjè correr fi vedrà da mane a vefpro\ 

E tioft haurà con l'ombra il giro alterna 
PJe con varia ftagion vicenda , e corfo i . , 
Ma premio hauran là su le nM*alme ^ 

Di ripofo e diglqria in vn congiunti^ 

Efia fimmaquiete il fommo honorem > 

Là fiifpenfatc fiati corone, e palile . ,.,y. 
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jé* glorio fi foggi aitile lucenti • 

E quei, che guerreggiar 0 in lunga guerroi 
Q^uant' e la vita de* mortali erranti 
Scura la terra.,e riportar vincendo \ 
Dal nemi^ Satan in duro camp» 

Aiille vittoria fcy e facre fpoglte^ 

Lh su vedranp trionfando a fchiera 
EJelgran trionfo eterno, e* l gran vejft Ito- 
Cor onati feguir del Re pojfente 
Degli altri Regi, E la dtuina defira 
Jn quel d'eternità lucido T empio. 

Onde precipitando angel rubello 
Cadde, Co fpenderà le [paglie ecceife^ , * ■ 

Eitrofei de laCroce , O lieto giorno, 
Giornofacro, e felice Jn cui s*eterna 
La pompatrionfaljagloria, epicanto ^ 

E la quiete, Alhor quiet e , e pace 
Hauran le menti rapide , e rotanti, 
C*han s) vari i penfier , vario il moto r 
Et hor fuor di se Fleffe vn dritto cor fi 
Tanno à le cefe pur caduche, ehaffe, 
ine binando ,e con difi orti giri 
Corron taluolta oblique, e in se medefme 
Si riuolgcn talhora.e fanno il cerchio » 

O intorno à quel diuino immobil centro ^ 
Di cui r anima vaga e quaps fera . 

E di fortuna ancor tinìfabil rota 
Ferma alhor pa, snella col del p volge . 
RipoCo ancora hauranno i notiri affitti p 
Che 'ncontra la diuina eccelfa mente 
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Fanno ritrofi pajft. e torto calle \ 

Si come oppàffi al piu fublime Cielo 
Soglion volger fi ancor Gioue, e Saturno, ; 

E la fl ella di A^arte^edt Ciprigna, 

E giufioeben, ches*alhor fine fèaurknno 
Jmott de le (ielle erranti e fijfe , ' 

UhaBbìano quegli ancOr di mente ^ e d'almjt 
HumanayCh^'affèmbrar delCielo il corfo . 
Futti hauran paceaìhor nel fiffo punto 
^ De la Diuinità . Rtpofo eteÀ o 
Sarai intender neflro]^ e*lnofìro amore. 

Ciò in tante guife bora fi varia , e cangia, ' 
E con tante volubili riuolte , 

^"^Ripo/o eterno fia la' gratta, e'I meno, 

E'n feggio eterno, hor chi fra noi si attempa 
Jn alenando il giorno\ e (offrale (peri; 

E de IT empo, e del Fato i duri colpi * 
^^Vinca fai tolerando ; e giuflo oltraggio 
Fàccia a la difpietata horrida Morte. 

45>£ merreil^rà Clemente al primo efsepio 
La Chic fa in firma, d!" à l’JdeaCelefte: 

Seco ci afe tino ancor nel puro terr^pio 
Dtla mente frena /odio raccogìia ; 

E gli figuri tl fimolaèro interno 
^^T>'p fitta pietà. Stài’ alma il (acro jiltarci 
Vittima Vimucentè accefò core'; 
u^mcr di Carità Jiàfoco, e fiamma : 

Cost prepari in sei* interno albergo , ' 

Tur volubile ancora, e pur co fante 

giri incerti ^in fin che*l nudo Jpirto • ^ 

. Folt*À 
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Volto à quella fuhlime eterjia Reggia 
La , doue il Sacerdoti o aggiunto al R egnìti 
Ada doueyO douemitrafportàilcorfo 
Del feruido pen fieri dal giorno efiremo 
7 " orniamo a quello dn cui creato in prima ^ 
F u dal Celefle il genitor terreno . 

Dio (faìrfanonhauedla pioggia ancora 
Soura l'arida faccia, 1 1 fecco grembo 
De l'ampia terra ; e*l buon coltor de' oampi 
Nato non era faticofo à i*opre . 

Ada forgea dal terreno vn chiaro font e ^ 

Che tutto l'trrigauayC i monti alpeftri ^ 

T aluolta ancor bagnaua,e l'afpre rupi: 

S) come il Nilo \il verde piano inonda 
De l'Egitto fecondo; e i lieti campi * 

Di negra arena ricoperti im pingua, ^ ‘ 

E f offe quello ò nube aerea, ò font e, 

"Era fublime s), ch'à gli erti gioghi 
Adormnrando fpargea fonde correnti. 

Fonte fonte fu quella : e d'alta parte ■ ' 
Ne' principtj del Mondo ancor nouello • 

Fu à monti in vece di ptouofà nube , ^ 

Non pure al poluerofo,^ humil fuolo. 

Formò aduqueil Signore, e'I Padre Eterno , 
Eterno Dio Phuom di terreflre limo , ’ 

Et in far quella de la fpetiehumana 
Quafi (latUaviuente.ei puraeleffe^ \ ‘ 

E /incera materia, alhor di nnuo 
Da l' acque [epurata; e'I mi fio humore 
Colonne, e fprejfe^ e quinci, e quindi il meglio 
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^ M//^4 morte al fin deriua • 
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el i adrt Ad»moieda vermiglUtehr* ’ 

color l,g„^„ceM^^ 

fl\lj‘’'!tfonomt:incuis'€fpre(rt, 

^e^oZMÌ'flf‘‘*^'S»'>re,tDon,,, '' 
r / ^^f, contrario Oceafo v 

^'’^f‘’:‘*’'‘S‘'ardicreMoefempk- .' 
^'r^‘‘^‘ir»S»tdiutnapartt 

■ % r a' ‘"/''"‘'‘'"'’C’-eato /pino 

Wf>*cdrilui,p,rch-,gliJ^^^^^ H. 
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Si come Fieha d' andrò inuitto |j| 

Dopai facendo il fimolacro iltuflre , 

La magnanima fronte al del riuolfi ; 

£ ripiegando la cerulee altera 
Gli alti dt lut co fiumi in guifa efprejfe, 

Ch'ei, non contento del terreno Impero, 
Tar,ch'afpiri à la fielle^e chieda il Cielo: 

Costi Fabro primier la fronte ^ egli occhi 
u4lz.o de l'huomo àie fìellanti sfe re;' 

Ferche làguardi.onde celeHe origo ‘ 

H ebbe l'alma immortai ^ch'eterno Regno 
T ar che chieda per gratta al Padre Eterno» 
Aia tutt' altri animali à terra ei volfi 
Fendenti, e proni , à rimirar corretti 
Fur Jèmpre la communeign obli Aladre ; 

C ome fan nati ubbidienti al ventre j 
Ferche'l lar fine epuretlpafto^e'l cibo, ' i 
E terreno piacergli alletta^ e moke, I v 

Alafetalhoraoltr a ragione malto '! 

intende l'huomo, e fenT^gratia.ò merta 
ai (pira al Ciclone fuperbifee^edofa ; 

Adiri la terra e in se riuolga , e penfi, 

Ch'egli nato di polue, al fine tn polue 
S ara conuerfo; e’n cor Juperbo appiani ' • i 

Ognipenfier , che di se Fleffo ilgonfia, 

E Come quel, che ferua, ignobil madre , '* 

Dinobilgemtorpìroduffe in vita. 

Spira il paterno orgogliose l\re,e'l faffo 

De laprogenie anticaie'n alte imprefe 
Cenerofo^talhor s arrijchia, e terna: 

Fei 

j 


25^2 . G 1 O U NAT A 

') : Tot riponfando n la matorrta ftirpe , 

fouerchio ardimento èi flringe il freno:' 
Costi* httom de l* antica» e bafj'a Aiadre 
JJhumil principio fùo contempli : ep^uardi 
Jl fer{fo» onà*e^li vfc)^ ch’ei preme» e calca 
Con pie fitperbo» irriuerente» audace , 

C ome scegli dal del recato haueffe 
Di materia ceìefle a fletto , e membra . 
Tenfi fra se, eh* egli e animai terrifire; 

^ ,• Che per terra éi c amina ; e'n terra et cerca 
Jlnutrimento, e firipofa in terra ; 

. per la terra ancor e in It te» e guerra 
• Souente» e corre forfennato à L*arme ; 

E non fa g rande mai» ne lieue imprefa ì 
Se ttfln foura la terra : e l'ire efttngua , 

E gli ardenti dtjiri ammorza » e queti . 
Qjteffo penfier» eh* a l’humiltà l inchina 
Alcune volte , altre fotleua al Cielo 
I / jìio fpirto immortai »che'l fine affi (fo 
X^on loca in terra»ò pur ne l' aure e fiellCy 
Jlda nel Signore» al cui Cublime foggio 
£ . 21 del del Ctelo è qua/t terra humile : 

7* anto e lontano k la Ditiina alnzjz.a • 

59 Aia non fof ne l*aJprtto»e ne la fronte 
Jiiirabil arte fu del MaFlro Eterno , 
Che*ri ogni parte ella trapaffa à dentro , 
E la celefie ancor figura» e forma. 
Aiapurficomein Rocca»e'n torre eccelfk 
Son di/pofle le guardie intorno intorno, 
Onfic fecHra da notturni aguati 
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Il nemico lontAU difcopre, e vede: 

C os) a guardia i veloci ^ e defìi [enfi 
Collocò ne la te/fa il Fabro Eterno. 

F e quajì vallo le palpebre a gli occhi ; 4o 

F le cìglia pelofe; el varco aperfè 
^ le /onore veci, cndetrapaffa. 

Di mejfaggero inguipt, a dentro il fùono, 

E dì fuor le nouelle al core apporta . 

Afa fece à Falere cofe ilpajjò angujh: 

E quell' humi de vie riuolfe in giro 
Qiul labirinto ^e piu /fedito calle' 

Per doppia firada à’ dolci odori aperfe. 
tìumida^emolledie la lingua alguflo , 

Che diJlingue i fapori j e fparfe il tatto 
Per ogni Pnembro humano contorno al Capo 
Fece de le fuc proprie^ e vaghe chiome ' 

' natta corona^ ontPei tadorna . ‘ 

QueftamnléycheVo/fainpeme auinfe ‘ 

Co' nerui.che fon quap i lacci, e i nodi ^ 

7” enaci.e lenti ond'et s'incurua^ e piega . 

Fece quap dt fangue vn vitto fon te , 

Jl core,& altre fonti interne apprejjb , 
F,quafirHii dt corrente humore , 

Le vene^chc dal core' al*altre membra 
Portano' il fangue ^onde s'irriga il corpo. 
Ftuttain tutfolui diffufi.e fparfe 
U Ama\ chen 'cgnt parte e tutta ancora : 
Benché tre pano in vna, e pan congiunte ' 

Le due mortali a i' immortai forella ,* 
Perch'ella afìolt a ehtr' a corporei chio{lri~^ 

Non 
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lion fde^ni d'habitAr terreno albergo 
Sin che*l Signoria fi richiami al Cielo 
Da quella guardia.ch'eila pofi in terra , 

Ne Valta dunque de la nobil teff a 
^ F.occa f indottale quafi in propria Reggia,' 
lui de l 'huom, eh* e quaji vn picctol JMondo , 
uì lei ccncejfe Vhomrato impero . 

JJ'altre. come foggette al gtuflo Regno, 

Ne le piu baffi parti il Fabro Eterno 
Difpofe;e rimouendo i lochi , e i figgi» 

Vale profane fiparòla [aera 
£4Poten\a . E l*ira,ch*edi fiamme ardente , 
E di vendetta ingorda auampa, e ferue» 
Preci pitofa pofi inme\p al petto , 

Et albergoUa nel fanguigno core . 
jNerinchiufaffarÀne* feni angufU , 

A^a fpeffb per timor s* agghiacciale flringe, 
«5 EV ventofo pulmone appreffo eigiunfej 
Che di mantice in guifa accoglie , e rende 
E* aure di fuori. e quel calore interno 
Col dolce refpirar tempra, e rinfrefea • 

La cupidigia le fupreme parti 
Altrui coTiceffi, e qua fi à forz.a fpinta. 

Si ritirò ne l*ime: iui ricoura. . 

E quel cinto, che Chuom trauerja, e cinge, 
Lddiuife da faltrà» e quafibelua 
,Al fuo prefepio iui rimafe auinta, - , 
u^uidam ente iui fi nutre, e pafee ; 
u^n\j mille rahbtofe ardenti brame 
Empicrnon può famelica.e vorace*, 

■ ■ Chui-é' 
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OhorAouaro penderla fiede»& Attgi 
CondurasfirT^ihorde la face auampd 
Di mille amori, e tutta e foCffy e fiamma. ^ 
Q^fìo hor auuien . che l vfja,e l* altra à p Ht& 
De la ragione ha fioJJ'o il giogo ,€*1 freno ^ 

E nemica fi mojìra,e ribellante . 

Ma quando pria creoUe il Padre Eterno 0 
JSI'e tumulto, ne guerra era ne Palma, 

Aia fomma pace,é‘n fommtr amor concordi 
Vhbìdian de la mente al giuflo impero . 

EH fm volere era coPiante legge 
ji Palma di giujìitia ancora amica, ^ 

In queiìa guifaladiuim de firn ^ 

Formò Phuom primo non foggetto À wortc^ 
Ma per grati Ayimmortaly non pernatìtfa* 
Come P. Angelo pria di pura mente: 

E lui formò là foura il polo aprictr 
De P antica Damafeo .e vecchia fama 
(Se degna } pur di fede) ancor Pafièrma 
Foi tra fpor tallo entro l* ameno, e lieto 
Suo Paradifo, che dPombrofe piante, 

E di feconde à marauiglia adorilo ' 

Fe Parte, e Popra del colf or e eterno , 

Loco e ne l'Oriente , oue per coffa 
Dal Sol vicino piu s'accende, e flagra 
Quella maggior del Cielo adufla parte 
Popi a in meifo fràH cerchio, onde riuolge, 
Q^fi fermato, il Sole il cor fo errante 
De l albergo del Cancro, e P altro giro^ 

In $HÌ dal Capricorno indietroci torna , 


.GIORNATA 

Quiui divi ante coYanAtó y e d'ombre 
Vr^altiffimo forge, e facro monte, 

Là, doue ne* vapor riflretto in nebbia, 
Oinnuhe afeende, ò condenfatoin pioggia, 
L non vi /pira ancor procella, ò turbo 
Obliquale denfo, ò fulmine tonante . 

J^e vi giunge del S ol ritorto il raggio 
In guifa,ch*egli l'aria infiammi, e ficai di. 
Fero benché nel pian la terra auampi «■ 
JLtepidifcalefrondofie falde 
Dei vago monte, alnioHeherbofo terga . \ 
Colfouerchio calar non toglie il ver^^ ' %. 
Variando flagione^ò noia apporta » 

» Lied à la fiia fioritale lieta fronte, ^ .r > \ 
• 'Ma Inodorate fùe dipinte jpoglie 
Fiorifconfempre,e le coronteccelfe.^ > » 

E rugiada dal Ciel,chl*n perle accolta \ 

^ Stilla piu larga, k corone ingemma, a • 

E d'argento lefà le fpalls, e ì feno, li'* 

Fero ch'iui l'algente , ^ humid' ombra 
Sempre col chiaro dì lo /patio adegua : ^ 

Onde quanto le /cerna il caldo giorno, t- . 
*r anta l afrefea notte indi raccrefee , 
j u^rroge'l cri/lallino, e chiaro fonte. 

Lo qual di largo humor rirriga^ e /parge, 
E ver/a di piacer ampio torrente. 

E vi s'aggiunge ancora il re fifone l'aura : . 
Ch'aura non è, che di vapor terreno 
Fumante,egr,ati^e ef/altiri7pura,e <mi[ia, 

E col torbedv^vol o iv^ghi /pirli 
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Dìfperdafer quelTaria, ecrefca, e [cernii 
£talhor ce ffi,e per da il motore l’ali, 

‘ Jida( fe cYt dir ciò lece') jàura celcFis . , 

F atta dal giro dei ferenoVielo^ / ' 

£ moue dlOriettte e inchina , e piega . 

Le fronde, e i rami à la còni rari^ parte 
Dólce fpirando^ e con perpetue te^ 7 pre . 

Qut pofe'il Padre Eterno i{ Padre Adamo; 

B degno ilf e di quel feÈcè albergo; . 

Jn cui prqdujfe ogni, piu bella in vi . 

Stirpe frondoPa, òp'iufodue aìgujìoi ■, 

Del Par adifo ancor piantò nd me'’i^ ' ' 

/ 1 legno de Invitale l legno injìeme , , 

C he difinguer dal bene ìnfegna limate 
£ I fiume del piacfir le piante afperg.e I 
T 01 fuor del Pàradifo inondai e corre 
jR api damentCi e fi diui de tri quattro . 

FiJ 7n fu detto il primo., hor detto e Gange^ 
Qua fi emulo del Adori, iìqual circonda - ^ 

Z ^fddi la fecónda àpfi^ca terra, 

Oui le véne fon del luci d'oro , 

One il carbenchiopur fiammeggia , e vince 
C olfuó jplendor le tenebre notturna, 

F dietro il Prafio anepg verdeggia, e Jplende 
C 077 mt II* altre lucenti ,€ chi are. gemme*» ^ 

F fomigliante àia piu nota ohua . \ 

^^fioLge il P delio ,e frondeggiando adombra, 

£ lagrime odorate in lìdia, e Jparge 

amare,ma lucenti in vijla». ' - . 
£^ G.ebon 'ilfec ondo^ hor Nilo appella ' jq 

Noua 
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IQoua non vetu^aftate „ - rr 

Q^iif fio à la terra d Ethiopia intvrnÓ 
Corre^dT' impingua i campi al kterdf EgiÙo» 
'^^IlterXo Jì chiamò da! cor fdiì Ti^rt: 

Per eh* et mi cerfo la faetta affembra ; 

E [erba ancori antica gloriaci nome . 
jtCorre centra gli J^ffirl Eufrate il quarta. 

E Ivno.e C altro,pria€ongtuntoi e fceura 
Vofcia\e di nono al fin congiunto^ e mi fio » 

7 {De la Mejopotamia il fuol rinchiude , 
Saniiff^moCultor di [acre Adonti^ 
ui lato à cui Parnafo humilcy e baffo 
Sarebbe in vifla^e*nchinarebbe à prouM 
X a Juagemina fronte je*l doppio giogo ; ^ 

Jienche dt lauri s*incoroni}& orni, ■ 

V \Xlon dirompami tu d*y^olio in vece • 

Jlda tu dijeepri del fallace j4po/ld r** 

JìdiUemenz.ogneyeturiueUilver9^ ^ 

' Che ne l'antichità fi ^fà fepoltOy f 

E rte' profondi tuoi miiìcri afeofo 
7* u , chei tuo P aradi fo adorno e lieto 
Facefli in lui fpargendojlre\z.Oye P ombra: 
T UyChe verfafii tvrne a* puri fonti] 

Et apri pi à* granjiumi occulto l carco: 

T u lfito feopri, e l gran principio ignoto , 
Edl non co piante ìor cangiato corfo , 

T ul facefli, e rifar la terra\e'l Cielo ^ 

I Pùtrefti ancorale del tuo ardente fpirtq . 
Spira àgran pena à me l'aura c elefle . 
ver iChcHterT^ Cielo ^ouefurapto - 
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Gik Vaolo col penfterleuato à volo 
Sia terren Paradifoì e terra in Cielof 
E ne la jpif-a de l'opaca Luna 
E'' pura terra forfè ? e (pechi^ e fetue 
Fi fono} e verdi feg((i e verdi chiolìri 
Ctngòn la su feluaggi omhrofì T empi ? 

E Jè terra non è Confa/d e mi fla * 

Col Cielo, onde la Luna ti volto adomhra'ì] 

O pare onde s* adombra errante ingegno , 

Che ferrale Paradrfo in del ricercai 
L* audace peregrino indarno agogna yf 

Mentre di qua dal Cancro ei pur ne chiede, 

O pur di là dal Capricorno oppojìo. 

In pi u tenìprata Zona . e'ndarno i fonti 
Et (pia del Nilo, ond*è conte fa ancora ‘ ' ‘ 

Ne i monti d*Ethiopia, e quei del Gange , 

Nel Caucafo gelato ò’n mo'nti Armeni ; 
Quelli,ond'efcon veloci Eufrat'eg T tgre , 

E s tu 
Come 

^^fi> 

Forfè il tuo P aradi fo il giro integro 
Del inarat a ancor terra feconda 
Fu in quel de P innocenza antico (lai'o ? 

O variaro i fumi l letto , el confai 
F dal primiero horfm lungo viaggio I 
Cotanto può mutar Petà Vetufla ì 
F orfe net P aradtfo i primi fonti '' 

Sorgono mormorandole chiari al deh', 

B poi fommerfientrd'l profondo grembo 

De la 




C fvVfi UClUi/l 

s'iui pure ei lor rirroua^e feorge ; 
ome'l tuo Paradifo i}vtuo fonte 
H à di quattro fimo f (echi ari fumi f 
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Jio Gl ORNA 

De la cali^ìnofa ofcura terrai 
Van Jot terra girando i ciechi Regni 
^lljchedinouoapparfiinchiara Ilice ' ’ 
fonti dì se ne l'arte rupi 

de fafpre montagne efpuflc a renfil 

t primi fonti ancor nafcondi, e copri . . 
Vano fludio de' mortali erranti, 

fior ài animofa^e debilvifu!: ' ^ 

Occulto e dunque il gran pnncipidintern$ . 
Delpuro fonte, onde ilpiacer fi ver fa. 

^^^nndo tutta ne* diluiii accolta 
Ciac^m fmmrfaU %r»n Maàrt amica, 

non fidfnfì.e fparfi. 

£ fu dal acque Mor fecuroiì ftcrò r ’ 
dìdonte di Para dipie* lloco eletto \ 

^VhHmana naturain fido alber^o^ ‘ ^ J } 

cicerchia de la Luna e s\congUtnj^p: ' 

di ciqjia l*(^mbra antica,olvero^ * 
c ^ illuminar può le moderne carte . ‘‘ - 

^^^f^nltu. Tu,chtlememiillùpri, 
SannlJlmo cutter del Ao indegno, 

r» ^ ^Pena va Pahadifo adorno , 

Jncut le piante fon penfìer fublimi \ 
jn contemplar di te nodriti,e colti . 

£ cCyna fonte i(l e (fa i quattro Piump 
Son le quattro V rtuti in se di flint e f ' 

Ma quel fonte fa t u.Tu viuo fonte / 

^^d eterno piacerle menti dfpe'rgì^ 

^yd ogn alta virt u derida, e n alce. 
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SE Tri vi a; jm 

• ^«^■'0 ,'e’nviua fijmmé 

uiltrui u. mamftfli.en luce addente, . 

,r>P ' ^ ^^huomoin ^f^uifadi trajlata piata 
r ^ ^ huom') nel PaTadifo aweno j9 

^oco portato dui fecondo Juolo, 

Oue prima cr eolio, e qui ut i n sguardia ì 

// poje^ dt quel lieto, e dolce luco ’* \ 

egli oprajfe, e gi a creato indarno \ 

^Itfton era à neghino fa vita. . 

Benché huopo non ficea fatiqa, od opra 
quell anticaye piu feconda Adadre , 

Madre da parti non laffata , ò Fianca, 

C haueadi mamme in vece i fiumi, e i fonti. 
Onde verfaua humor s) largo , e dolce , 

mar auiglto fa alma Pan dora , , j 

Che l ampio vafo hauea ripieno , e colmo 
B)i tutti idoniyOnde diletta, e gioua, 

M a piu bell’opre, e di ptu belle parti \ \ \ 

I huom fi conuentaP alta coltura, • 

Berch adornar deueaianohilmente *1' ■■v. 

f f ^ « fublimi ; . t 

Fra cui tiene Pietà le fedi eccelfe, C ' 1 4 

P ietà .ch'e.v^o occulto , onde s'adora ' ' \ 
JSIe Palmariuerente il Re del Cielo . * 

E tra gh amichi H ebrei canutas c facra^ 

F ama c fai figlio her editarla il padre 
Lafciò qua fi per mano\ indi s'accrebbe , 

E volale fpatia ancor canora e grande, 

E quefla afferma al fuon di varie lingue , 

E con min 'ali U fuon diuclga,e porta. 

Che 
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Che mentre V huom viuea fchlto, e folinx^ à ’ 
Serica la f ragli [ha conforte errante , 

XQon ancora creata\il dolce loco 
De* fuo* dilettici Paradtfo ameno 
Del fuo piacer no ofu (embiante à* noflrim 
Perche fra noflri vna minuta felua 
Dieta fijrifcey e non ha fenfo,il bofco 
D* arbori fienose con perpetuo honore 
Serbano alcuni ognhor le fr ondile* l verde • 
jiltri fol verddggiando,i carigermi 
Mandano alhor chegiouinetto e Panno ; 

E la Ragione ingiouenil fembtanz^a , 
Di/ùeghirlandevàfuperba.elieta, 

^Itri foghon produrre i dolci frutti 
S) cari à l'huomo. altri à le fere il cibo, 
Jlia*iiParadifo del Signore adorno 
u^nimate hauea già P altere pi ante , 

E tutte hauean fauella,e fenfoyC meniti 
Omerauiglie del Signore eccelfiy 
Jn cui nulla è dtfalfòyC^l finto adombra 
- Quelyche di vero fi nafbonde , e cela. 

E difìer quefh ancoraché* Inouo M^nda 
Eraà Phuo che pur dianzi in terra nacque^ 
jPjK4/7 vn* ampi a Città , clb'rgnobil Afaftro 
X>Jnn fe dir 0^0 legno ò rozji pietra , 

2^e circondo/la di caduche mura, • s 

j\jè di bagnante humor ftìffe palufiri 
^^Cauolle intorno . lui (ècurOye lieto 
L* huom fi vinca, erme Signor CyC Donne 
Digit animai, che' l /itolo, e*l mar produce. 

Che 
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Che, tutti ad ebtdire eran corretti . ' • 

ohi apprende an foti*al foaue Impero - 

^ feruir voiontari tn lietapace . 

H auea l'ampia C ina diuine leggi , • ’ v 

•^jfai piu falde^ché'n metalli^ e*n marmi , 

•S* crine nela. Natura, fi auea ^li antichi 
Suoicittadinii/luflri,afi7iicelefti: ? 

G li Angeli dicale le fuperne menti , 

Che fartir colà su sì larghi campi 
Di pura luce, e di fplendore. eterno , ; * ' 

Dt h abitar nt glt Ììéllanti alberghi . ** ' 

Uhuom felice viuea tranquilla vita , 
Sincertjjima ancor, quafnouo figlio, ‘ . 

Et here'de immortai del Re del Cielo , • • 

Del Juo TLelo ripieno, e del fuo fpirto , ' ' - 

F ormando k [uo piacer la mente ; ti paffl .V 
Ter leve ffigia fùe drizTiando in alto - * 

E p er le vie de la Finn fhblimi, i V 

Per le quaifolo e di poggiar conce jjo • »» ^ 

A l'alme, che fin fanno a Dio ritorno * - 
Eperche kfhuomo hereditario il Regno 
Si deuesia qua giu nel baffo Adendo 
Sour* àgli altri animai c'han vita, aìmay 

Et al Renominare i fitoi conuìenfi j. 

S oggetti, e ferui ; e conofciuti k nome • 

S ep arargli ne l' opre, e negli ojfcf, • ^ >'* W. 

Come la virtù lor richiedere' l merto : ’ • ^ 

Funi condujfe il fuo Stgnorei, e Padre •' 

I nfìemegli animali k lui dauante , . ; v » 

P er eh' ei penfajfe imporre k tutti il nome ’ • • 

O Tre 
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TrópriOyt qual Cfìnueniafi klornaturdt 
^ fe come'lmaeflro alhor ch'ei fueglU 
V alma giouamUhahito interno , 

E froua fa del fuo veloce ingegno, " 

Terò ch*alhor non trauiò dal vero 
T anti nomi imponendo il Padre Adamox 
^^An\i P occulte qualitati efpreffe 
Degli animali ,elor coftumi interni . ' ‘ 

Jnguifa taltCloal primo ’fuon diftinto ’ 

De Phumana faueUa era comprefa ^ 

Di ciafcun la natura , an\i commoffa^' ; • 

E placida ohedià velacele pronta 
A quell imperiofe alfe parole. 

Afa fé tanti animai yChe'l Mar produci , 

EH fiume, è* l lago ne Pondo fo grembo y 
T antiy che Vampi a terra in se n^ alberga , 

Tur noti à Phuom primiero , e mofft , etratei 
Sol da la votele man/keti,e humili 
yenian,depofloH lor fuperbo orgoglio ^ 

La natta feritagli fcUgm^e Pire , 

Obedienti^e chini algiufto impero : 

Qt^l marautglia fia s* altri racconta 
De* fup tardi nepotiillufìri ejfempif 
È T emiflocle pur et adduce, e Ciro 
Jmperator de' Perfide* l Duce Mauro ? 

A cui non dt cameli, i d elefanti^ 

E di mille Africane horride belue , 
y arie di forme, di naturale d'opre , 

Afa de fidi Guerrieri i nomi à pieno 
Tur noti tanto da quel primo esempio 

Ls I 



settima: 

Z4 natura miglior traligna , e perdi» 

Ma perche nulla e mai coflante,e ferma 
Cofa mortale , e fi tra fmuta,e cangia 
Jutpiu fpeffo, oue Reale alt ez^ 

Vanimofi pen per foUeuay& erge; 
Conuene.che l’huom primo yC*l Re primiere , 
Ch*€jprejfa haueua in se del nouo Monde 
Quafi l'imago^ e’I fimo! acro eterne ^ 

^nzji P imago pur del Re del Cielo » 

Da cui formato hauea la mentore Palma: 
Conuenne,dicOyà C huomo, anzi fu dhuope ^ 
C htegli d errore, e di miferia humana 
Fojfe a* nepoti il primo ejfempio in terra» 

F emina fu cagion di tanta colpa^ 

Di tanti mali ,e de la ftejfa morte . 

F emina àdi^rez^rP^to diuiete. • - ^ 
^ Del Re Cele Ite lufinganddl moffe . 
ì Foidhebbe collocato il Padre Eterna 
\ JJhuomo in quel vago Paradifo amene 

\ Fin eh* ei^come deueua^ al fin trajlate 
I Fojp àia gloria del Cei 
Gli commando ynòn per 
\ O rrahendol di se , ne P 

Rifuonè in rubo acc^o , ò*n vaga nube ; 
\^a parlò perse flejjo al Padre Adamo 
/Come àgli Angeli fùol , fe pur capace 
/ Era di fua diuina alta faueUa : 

/ E la fùa mente in // mirabil modo , 

Ch* e fprimer non fi pote^alhor commoffe» 
j Prendagli dijfej Adamo il caro cibo . 

0 1 D*e^' 


leste Regno , 
miniftro , ò*n fogno 
alta voce 
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Ij* ogni piantayCht fia nel Paratifi ^ 

Che lecànced<y^utte\e foloio^ieto 
QmlUi de lafcien^àt onde s' apprende ^ 

E fi distingui poi dal bene il male . = 

Pere he' n qual giorno' fia , che di leiguffi^ 
Jldorrai dimorte,0 minacciofà impero • 
Oterribil fentonzi/t.ograuepena, 
Jìdarhnom femplice ancor nel puro [fato 
Di quella para ^ e, candida infteeen^ 

Jl non cdmmejfo male occulto ignoto ; • 

^on conobbe ab experto.e non s'accorfe j \ 
Che Da o. vitai del almaieho preda àmorii, 
E* abbandona partendo ond'tUa'peret^ * 
EHelfuo peccatole ne la òolpa ingiufha* • ' 
Ada dop pia min ac ci au a , e fera morte » " 

iVtf lafprc fuo diuietoil Re delCielo ^ ' 

Come la biancat e femplice colomba 
EJatadi nono , e hcnaueTffa ancora 
perigli mortali^ in mé^o à lalm^^ 
Porta jeèq vn natio timore interno ^ a ’ 

Che la fp,auenta de la fer^a morte'" ^ 
PndevtHo.daiunge augel rapace' 

Spiega l ali ‘Volanti , e fi dilegua: , 

Così ne Ihuom fu di natura in vece 
La 'voce minacciofa^ e'igrandiuieto. 

Per cui non conofeiuta homai pauenta 
La morte, arrogo poi la propia colpa 
LIata da quel fap'ere , an^i dal opra : ' 

C he non e. nel fapère v colp^ ;ò vi fio . 

Ada pur fu da piacerete daiùfinga . ^ 
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P^intA al fin quella tema , ondigli ofan'da 
De l'ignoto faper il dolce guflo 
Trouar^ poi violò laprima legge . 

Dcol peccato alhor difchiufo il varco 
T rouòla Morte , ond'ella entrò nel Mondo%% 
Ter ampifjlma porta \ e' ngui fa ingombra 
Hor le fue partii che la ’T errale' l Mare i 

Sonun Regno di Morte atro , e funeflo, 

E qui l* impero trionfando à forza 
Non pur ella vfurpò nel Padre Adamo ^ 

E ne la ftirpe, che traligna, e perde , 

Man Colui, che, morendo , i cari pegni 
Ritolfe a Morte , e trionfò d’inferno . 

Sì come egro languente , e fpejjo ingorde 
Di caro cibò , che foaue al gujlo . a 

A la falute e reo , talché s'auanXa 
V ardente febre, ondlei morendo al fine » 

E' de la morte fua cagione, e còlpa\ 

Perche male obed) feuera legge , 

Che’ l medico preferì feÀ’ vaghi fenfi: 

Così dal dilettofo , e dolce inganno 
Fu vinto Adamo ; e la cagione antica 
Egli à se fleffo fu d'horrida morte . ^ 

Non Dio; che non creò la morte , e i maHlf . 
La Diuinà Bontà,mai noff ri errori^ 

E del nopfro peccar preuide il fallo» 

'E l confentì;che fé’l peccar non fofe» 

Non farebbe virtù ai mente,òaalma* 

Perche l'alma ondeggiante in quefl' amara 
Mar de la tempeJlofa»e dubia vita , 
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Nojfs'ajfondajfe al fin trafcogli;t (irìi^, 
Q^pgouernoy onde riuotga ilcorfo\ \ ' ^ 
Legge àtei diede ^ e dirizj^llaàlporto ' 
Lelafalute^e delapaveetetna, ’ 

jg» Jìdd vide D I o^che fcotnpdgnafió^e Jèeur& . 
JJhuo rh non deuea menar s) iftnga vita 
In guifa pur di fohtaria beluai 
Però pensò'di farà l' huomfolingo 
La compagna,eVaiuto ditti fintile , ’ 

jEt in j^damo infu fe il dolce formo, 

E t irrigò di placida quiete 
T utte le membra al fonnacchiofo.e lento*. 

E quinci d^vna coffa il mriile córpài '■ -, 
Edificò de la Confort e. tpofeia- >* • 

La nma fio fa gli Mdùjfe inrtanzj . 

E difie u^damo in placidcf fimhiante .. ^ 

Offo déd'ojfe-, e di fnia carne e Carne^ > ' ' 
Quella fatta di me donna, e virago . 

Però lafciando l*huom la madre, eH padre , ' 
ui la confortò fua fard congiunto , 

L* uno, e l'altro era alhor le membra ignudo 
E non hktìea di ciò vergogna ancora; 

Perche non anco era in caduche membra- 
Legge àqueUa fublime^egiuffalogge 
De la Ragione, auuer fa , e ribellante . ' 

Però nulla hr amaro il velo , ò* I ntanto ‘ ' ‘ 
ji quelle nude, al fine afeòfe partii' 

,A cui la tioua età poi d' oro, e et offro- 
C ercòdi veffi,e ricca , e varta pompa 
f on mille pretto fi aurei fregi, » • 
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S E T t'i M A. jTf- 

Da ^ui fa fece il Padre Eterno 

Qt^fta del Mondo st mirahil Mole ; 

E Chuom creò^ch'e qua fi vn picciol Mondo: 
Eia compagna fila formò da fiz. 7 ^ . 

E po fè fine à le fue nobili opre . 

^ Jàlhor non filo le fuperne Menti, 5« 

Gli Angeli dico, e lé Virtù Celefli 
EJfalt andò lodar Paterno Padre : 

M a i Cieli ancoH lodaro,enpeme à proua- ^ 

X acque , g:h*ei foura iCieli hauea raccolte^tì^ 
i 11 celebrar con alto tchiaro Juono, 

* Lodollo il Sole, e voilucenti Stellò, 5». 

! E ttil l'idaFli ancora 0 bianca Luna , 

, O nubile voi , voinubi ofiure,enembi , 

' E voi neui,e pruine , e voi tonando ' 

“ 7 / celebra/} e ancor folgori ardenti , 

E^npeme rifuonar la notte , erigiamo 
Eel fio gran nome^e'lg^'an rimbòbo accolto.’ 
S'vdiinela ferena, e chiara luce 
E ne l'ofcure, ^ ìp orride tenebre . 

Ea terra ancor foura se fiejfaal Cielo. ^4/ 

E fdltdftà il Signor con lodi éccelfé, 

E fejfaltar foura l lorgiàgq i monti 
ud.lpefirT,e duricci verdi ombrop colli , ’ 

E rnormvrandotnpeme il Mar fonante ». ^ 

i Emormarari finti, e i vaghi fiumi ' f 
\ S'vdiandelgloriofo,e fantonome, 

I E gli augeilineV aHa,éivaghipefci\, 5^, 

[ E le feludgge ,e manfuetebelue 
I E acean di le fuYlodivn chiaro canto ». 
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Jio GIORNATA 

Lodarlo pofcia tntr àgli adorni T empi 
9^1 Sacerdoti ne' [onori carmi . 

E l anime de i giuSti. e i nudi Jpirti 
E7on racquer le diuine eterne lodi , 

Talché à lui di tre Mondi vn fol concenti 
De la fnaeccelfa gloria ognhor rimbomba '. 
Ma pur quefto corporeo, e veglio fianco, 

E [eco l'altro, che s'inuecchia,e langue , 
Dcpò fi lungo raggirar di luftri , 

Già de' fecoli al fine il loda, e canta . 

E dice, 0 mio Sf gnore, e Padre Eterno, . 
Che già di nulla mi creaci adorno 
Mirabilmente , e mi feruaih in vita 
pofcia nel gran diluuio, e negl'incendi : 

Jo per me fon caduca, egraue mole , 

E ruinofa al fin, non pur tremante : 

Ma la tua deflr/t mi [oFHene , e folce 
Si ch'io non c aggio , e'n meriuolge'lcorfo 
Perpetuo ancor furala flabil terra. 
Talche'ns) lunga età Jajfo,rauuilio 
jì me flefo fanciullo ancor fomiglio , 
Egli ornamenti miei non vario , 6 perde . 
jVf di tanti lucenti , & aurei fregi 
Manca pur vno . E s'io dunque difgiunte • 
SentCindugio farei conuerfo tn nulla , 
Quanto m'e datola te m uni/co amando , 

E ne le parti mie t' adoro, e cerco 
Hunnlemente,e ti fofpiro, e chiame, 

E ti piango talhora , e'n folta pioggia 
Qt^ mi fiitto , t'I mio fallire incolpo , 

E nel 
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E nel pianto y e nel canto à te confacro , 
Quanto lece. me Rejfo, acciò eh' à [degno 
Non prenda in me la tua Diurna imago ^ 
£*l [imolacro di tua mano imprejfo . 
Jl^afuor di me pur ti ricerco ^e piango , 
Doue fiiìdouefeiì c hi mi t' afe onde} 

Chi mi t'inuolayO mio Signore, e Padre ? 
Adifero fcn\a te fon nulla . y^hi lajfo , 

E nulla fp ero. Ahi lajfo, e nulla bramo • 

E chepojfo bramar, fe'l tutto e nulla. 
Signor fen^a tuagratiaìA te di nouo 
Soura me Beffo pur rifuggo , e prego 
Teco furarne Beffo vnirmi amando . 

Già mi Bruggo d' amor , l angui feo amando . 
E s'altr incendio mi confuma, ejlrugge , 
J'amor tuo piu lucente altra forma 
j Poi mi rifacciale le fatiche , e'I moto 
T olga à la mia natura egra, e languente 
H abbia ripofo al fin lo Banco Veglio 
A^ondoyche piu s*attempa , e'n te s'eterni 
Sin che fempre non fìa volubil T empio , 
A^a di tua gloria al fin coftante albergo . 

Cos) ragiona il Mondo. E for da i l'alma 
Che non afcolta i fuoi rimbombile' l canto , 

E [eco non congiunge il piantole i preghi . 

11 fine cfella Secdina,& vltima 
Giornata . 
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